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SEGNI CONVENZIONALI. 


Qualora si citi quest* opera stessa , sì pel Racconto sì 
pei Documenti, si adopera il minuscolo spaziato , accen- 
nando Voi . e Pag., ovvero Libro e Capo . 

Il segno — anteposto a numeri , vorrà dire fino a 

Si pospone il ? ai nomi ed ai tempi incerti. 

A. C. e D. C., indicano avanti e dopo l’era volgare. 

Per risparmio di spazio, nelle indicazioni marginali si 
tralasciano alcuna fiata le vocali. 

1 numeri interchiusi nel testo (i) (2) si riferiscono alle 
note a piè di pagina; le majuscole pure interchiuse (A) (B) 
richiamano le note in fine dei libro. 

Quando si parla di lire, intendesi italiane o di franco 
le miglia sono da 60 il grado, e le leghe da 20. 
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Italiani, 


J 


Al primo annunziarsi della mia Storia Universale, 
tutti confessarono che tale lavoro empirebbe un vuoto 
della nostra letteratura. Come si vide poi eh* io in- 
tendeva abbracciare in essa , non la vita politica 
soltanto, ma e l’economica, la letteraria, ^artistica, 
la morale, ogni elemento insomma della sociale 
condizione, disponendoli per tempie per nazioni tal- 
ché apparisse il contemporaneo procedere del genere 
umano, fu chiaro che , non la patria nostra soltanto,, 
ma verun’altra non possedeva sin. qua una tela sto-- 
rica di si ampia orditura. E parve decoroso che l’e- - 
sempio ne venisse da una nazione che fu insegnatrice' 
delle altre , e che, lungi d’infingardire nel meschino 
orgoglio del passato, ad ora ad ora con felici prove* 
e con generosi tentamenti respinge il codardo in*: 
sulto di chi la chiama sfruttata e morta. 

at 

Se non che troppo insufficienti apparivano le 
forze di colui che entrava a questa fatica; e se fu* 
scortese, anzi villana nel modo, non fu ingiusta 
nel fondo la taccia di presuntuoso che mi fu d’o* 
gni dove lanciata. 

Però P insistente beffa de’ concittadini scorag- 
giatori , nè l’amorosa apprensione degli amici, non 
mi svilirono; e facendomi sentire l’ enormità del. 


IO 

peso assunto con forze troppo impari agli ostacoli , 
mi mostrarono quanto dovessi adoperare di pazienza 
e di perseveranza per supplire al genio e alla po- 
tenza ; quanto soffrire, e trangugiare, e tacere, e se- 
guir mia strada , se pur volevo dotare la patria di 
un’opera, di cui era confessata la mancanza, sentito 
il bisogno, evidente l 'utilità non letteraria soltanto, 
ma e politica c morale. 

Grazie, di cuore grazie, a voi, buoni Italiani, che 
arrideste all' impresa mia ; che colla franca letizia 
onde s’adempie un dovere, sosteneste quest’uomo 
che poneva l’ingegno, scarso si, ma volonteroso, ma 
tutto, nel farsi perdonare dai nemici l’ardimento, enei 
rimeritare la fiducia dei benevoli. Quest’accoglienza, 
maggior dell'aspettazione , fatta all’ opera mia , at- 
testò come non mi fossi ingannato nè a crederla 
opportuna ai tempi, nè a confidar nell’ amore che 
voi, buoni Italiani, ponete nei vitali ammaestra- 
menti della Storia. Possa nessuna pagina del mio 
lavoro risentire dello sconforto che ad ora ad ora 
mi oppresse ! possa non traspirarne se non P ilare 
operosità di chi si affatica con coscienza , con fidu- 
cia , con fermo proposito , pensando che spine non 
debbono mancare sui sentieri del bene; che se giun- 
gerà alla meta , potrà rallegrarsi d’aver terminato 
un’opera buona, e 

se cadrà sull’erta , 

Dirassi almen: sull'orma propria ei cadde. 

Nuovo conforto a perseveranza m’è la continua 
ricerca che di quest'opera si fa , benché non giunta 


ancora ad un quarto di sua lunghezza ; tanto che 
se ne intraprese una terza edizione a Firenze, un* 
altra a Napoli, profittando dei silenzio della legge 
che (deh sia per poco!), non guarentendo la proprietà 
letteraria, punisce gli autori e gli editori coraggiosi* 

E fra’più coraggiosi va certamente il sig. Giuseppe 
Pomba di Torino, cui m’è giocondo tributare pub- 
blica lode per le edizioni che condusse a termine od 
avviò, ad onore e vantaggio delle lettere e della 
civiltà, e pel saldo volere con cui ne assunse una sì 
lunga e malagevole e contrariata, com’è la presente. 
( Or perchè non restasse a lui tolto di mietere ove 
alacremente aveva seminato, accondiscesi volentieri 
al suo concetto di farne un’altra stampa che elidesse 
i vantaggi offerti da una contraffazione, e agevolasse 
l’aquislo del mio lavoro alla gioventù studiosa, ed 
a quei molti che, bramosi di coltivare lo spirito e 
il cuore , non possono a ciò destinare nè lunghi 
ozii nè grave spesa. 

L’edizione che or si presenta è nel fondo eguale 
alla prima, salve le modificazioni che qui diviso. Ivi 
procedono in distinti volumi i XVIII libri del Rac- 
conto t parte originale dell’opera. Yan di conserva 

\ 

Schiarimenti e Note che dilucidano o appoggiano 
o discutono le asserzioni del Racconto. Altri volumi 
abbracciano materie relative, e forse indispensabili 
alla storia, qualora sia concepita nel modo eh’ io 
feci , come sooo la Cronologia , la Letteratura y 
le Religioni , la Filosofia , V Archeologia, la Le- 
gislazione , V Arte della guerra , la Biografia . 


n 

Questi ultimi si riprodurranno nella loro inte- 
grila: altrettanto farassi del Racconto; e quanto 
agli Schiarimenti , om metterò alcuno di quelli che, 
se per avventura giovano a chi pretenda da sè ac- 
certar il vero alle fonti , non tornano d’ assoluta 
necessità a chi brami i frutti del lavoro, non il 
lavoro stesso, confidi nell’autore, e il tenga di- 
spensato dallo scendere a particolarità incompatibili 
col largo disegno : altri trasporrò in luogo più op- 
portuno ; altri collocherò in via di nota a piè di pa- 
gina; alcuni più estesi, in calce di ciascun libro. 

Destinando quest’edizione al maggior numero, 
scarseggerò di citazioni in lingue forestiere, qual 
volta noi richieda o un confronto originale, o la ne- 
cessità d’un velo pudico o prudente. 

Alcune delle citazioni con cui fiancheggiai il mio 
Racconto , e certe giustificazioni cui mi obbligava 
il trovarmi scrutata ogni parola con tutta la finezza 
della malignità, e 1* irreparabile sevizie della beffa , 
ora le tacerò, sperando che i semplici e spassionati 
amatori pongano fiducia in chi fa di tutto per me- 
ritarsela ; e lasciando che , chi piu vuole, ricorra 
all'edizione originale. 

Tanto più ini terrò dispensato dal continuo re- 
citare i nomi di quelli, delle cui fatiche profittai. Il 
mio èlavoro sintetico, che per necessità deve elevarsi 
sopra fondamenta e con materiali preparati da altri. 
Forse inventasi la storia ?'o forse una vita sarebbe 
bastante ad esaminare e librare ogni uomo , ogni 
evento, ogni composizione letteraria, ogni sistema 
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filosofico, ogni passo delle scienze universe ? E non 
sarebbe pretensione più ancora folle che orgogliosa la. 
mia, se volessi dire soltanto cose non dette mai, e sce- 
verare in ciascun pensiero e giudizio ciò che è mio 
proprio da ciò che ad altri è dovuto ? Ogni lettore di 
senno e leale si accorgerà dove parlo per mio proprio 
sperimento, e troverà che non è di rado* per quel 
che adduco suiraltrui autorità qui rinnovo i ringra- 
ziamenti agli autori, nè crederei sdebitarmi meglio 
con loro , che usando in bene le loro fatiche. U 
maestro che insegnò ad altri uqa lingua, qual com- 
piacenza migliore che udirli ben favellarla? chi di- 
boscò un terreno e ruppe le zolle», si lagnerebbe se 
altri vien dietro al suo aratro seminando ciò che 
frutti a comun prò? - : . '.j 

Qui sarebbe pure stata P ottima occasione dentro* 
durre le correzioni suggeritemi da’ maestri mieli 
Qual vantaggio per me, quale compiacenza per loro, 
qual bene per gli studiosi, se, colla imparzialità ge- 
nerosa che nasce da nobiltà ed elevazione di cuore» 
m’avessero dimostro gli errori, avviatomi alla verità# 
raddrizzatomi da ufi torto modo di pensare! M’ han- 
no deriso; m'han calunniato fio in ciò che un uomo ha 
di piu caro e sacro; han (se non altro) per giustificare 
la magistrale loro severità) adulterato le mie parole* 
finto Cose che non dissi mai, supposto inlenziorfi 
ohe mai non ebbi ; han confuso gli eccessi d* un 
principio eoi principio stesso; ma ben di rado io 
potei far senno delle sentenze loro, non trovandoli 
^inceri, se non per avventura quando io generale ufi 
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apponevano ignoranza, presunzione, — e la colpa di 
non pensare com’ essi , di non aver fallo com’essi 
avrebbero. 

Ma stiamo coi buoni ; con voi massimamente . o 
giovani che amate il bene, cercate il vero, con 
un’anima bisognosa di sentire, un intelletto avido 
di conoscere , una volontà che vuol convertirsi in 
opere. M* è dunque prolungato ed esteso il piacere 
di conversar col fiore e la speranza della mia na- 
zione; piacere che, dopo casi e disinganni tanti, 
mi fa ancora tratto tratto arridere la serenità della 
prima giovinezza. A voi pensando, da voi confor- 
tato, vo ergendo quest* edificio , originale nel di- 
segno, nuovo ne’com paramenti, sostenuto da quanto 
di meglio mi forniscono pazienti ed ostinati sludii, 
abbellito con quell’esercizio di letteratura che formò 
Tallettamento e 1* inciampo della mia gioventù. 

Cari Italiani, sosteniamoci a vicenda con amore 
e compatimento; adopriamodi conserva a sbarbicare 
i troppi pregiudizii ond'è ingombro il sentiero della 
scienza e della morale. Forse a voi pure come a me 
sarà toccalo educarvi sopra libri o a scuole, ove di 
verità prendeva veste una volgare jattanza di massime 
antisociali, e giudizio eletto pareva la facile sapienza 
del dubbio e dello scherno; v* avranno detto che 
l’uomo, sorto colle proprie forze dallo Stato ferino, 
foggiò una legge di natura, conchiuseun patto sociale, 
inventò il linguaggio, e norme di giustizia e di virtù, 
mutabili cogli uomini , perchè dagli uomini stabi- 
lite; che la religione è un altro stromento , cóme 
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la guèrra o la polizia , per frenare e dirigere i po- 
poli ; che gl’ imperi sorgono e stanno solo per ben 
calcolati personali interessi ; o veramente che tutto 
avviene per concatenata necessità. Altri avrete ve- 
duto strascinare i fatti ad appoggio di loro teoriche 
improvvisate ; od ostinarsi a voler fare come gli 
avi han fatto $ o pel contrario, vilipendere ogni cosa 
antica, e chiedere un progresso violento, disordi- 
nalo, diviso dalla tradizione; altri pretendere che 
le azioni trovino compenso quaggiù, o che siano 
governate dalla fatalità; altri ancora a grandezze 
vere largheggiare il disprezzo che un’ingiuriosa legge- 
rezza affigge a ciò che non sa nè agguagliare nè com- 
prendere; altri venerar i nomi rimbombanti, i fatti 
strepitosi, l’aureola dei bello o della gloria, con un^i- 
dolatria che toglie di valutare il merito comesi deve, 
non a seconda del bagliore ma della giustizia , non 

della vigoria ma della moralità, non delPallettamento 

% 

ina del bene comune. Anche la boria di nazione, clic 
tortamente si chiama patriotismo, e che più facil- 
mente invade chi, come noi, nasce di terra insigne 
per memorie e speranze, svia dal vero, e nell' a- 
dorare gli avelli sopisce queirattività cui ogni citta- 
dino è chiamato per l’universale vantaggio. 

A questi e ad altri pregiudizi! avremo a portar 
guerra, alcuni combattendo a visiera alzata, come 
inumani e servili , altri coi riguardi che merita il 
buon sentimento in cui forse han radice. Nè si 
potrebbe apporvi miglior rimedio della storia , la 
quale associa la sintesi coll’analisi , la teorica colla 
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pratica * 1* induzione collo sperimento ; da quel 
che fu fatto prende stimolo e norma a quel che dee 
farsi ; e coi vasi tolti alle catacombe d'FIgitto, edifica 
un tabernacolo al Dio vivente nell'aere aperto e se- 
reno della libertà. 

Adopriamvi dunque la testa e più il cuore; e se 
ciò ne partorirà nemici (e come no?), se ci tac- 
ceranno di retrogradi , perchè osiam negare incenso 
ad idoli dai piè di creta, o di novatori perchè re- 
vochiamo ad esame giudizii già consentiti, soffriamo 
senza scorarci, resistiamo senza comprar suffragi 
con vili concessioni; ed invocando non privilegi ma 
diritti, non onori ma rispetto, non gloria ma pace» 
E se questo pure ci neghino, combattiamo viril- 
mente ma senza rancore; rassegniamoci ai dolori, 
per cui Iddio concede la verità e la scienza, e con 
cui gli uomini le puniscono ; alle superbie minac- 
ciose , all' invida denigrazione, opponiamo la 
benevolenza, il perdono, la generosità e, virtù cosi 
necessaria, la pazienza; e confortiamci pensando 
che i tempi procedono , che alla notte dell’ igno- 
ranza, della schiavitù, del dubbio, dell’errore, suc- 
cede l’aurora della dottrina, della giustizia, dell'or* 

dine , della fede ; — e che l’avvenire è per noL 

• * • 

é • • 

Milano i84o, marzo. 

■ • 

• - • 

• # • * « • 

» • • - 
« 

• Cesare Canta • 
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Air immenso bisogno del vero , del bello , del buono 
che l’umanità più sente imperioso quanto più s’avan* 
za, nessuna scienza soddisfa così a pieno come la Sto- 
ria. Entrati nuovi nel mondo per succedere a coloro 
che, appena conosciuto, l’ abbandonarono ; anelli 
temporarii della catena ove, nella distruzione degli 
individui, si perpetua la specie, come ci regolerem- 
mo noi se citb^fessimo limitati alla propria nostra 
esperienza? Di poco superiori ai bruti, fors’anche d} 
loro più infelici, guidandoci secondo l’istinto del pia- 
cere q l’imperio del bisogno , somiglieremmo a fan-* 
ciulli nati a mezzanotte, che al comparire del Sole 
lo crederebbero allora allora creato. 

„ Ci educano alla vita ed anticipano le preziose ma 
care lezioni dell’esperienza lo studio degli uomini e 
quello dei libri; .uno più immediato e reale, l’altro 
più esteso nella varietà e nella durata , imperfetti en-> 
trambi se divisi. La Storia che nei libri fa tesoro degli 
studii sull’ uomo, felicemente combina la doppia 
lezione, e forma il migliore passaggio dalla teorica 
all’applicazione, dalla scuola alla società. 

* ► • # , v' 

Ma se la storia si limiti ad una vasta collezione d\ 
fatti , dai quali pretenda l’uomo dedurre norma onde 
operare in somiglianti circostanze, scemo ed inutile ne 

Kacc. Tom I. ~ 2 

« 

* 

* 
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riesce l'insegnaraento, non riproducendosi mai un 
falto coi medesimi accidenti. Ben altra importanza 
aquista allorché osservi i fatti come una parola suc- 
cessiva, che più o meno chiaro manifesta gli ordini 
della provvidenza; li coordini, non all'idea di utilità 
parziale, ma ad una legge eterna di carità e di giu- 
stizia; non in querula contemplazione scopra e rin- 
crudisca le piaghe sociali, ma volga a prò dei futuri 
la messe di dolori cólta dai padri e l'educazione delle 
grandi sventure. Allora ci solleva sopra gli efimeri 
interessi; e mostrandoci membri d’ un’ associazione 
universale, diretta alla conquista della virtù, della 
dottrina, della felicità, dilata 1'esistenza nostra a tutti 
i secoli , la patria a tutto il mondo; ci rende contem- 
poranei dei grandi personaggi, ed obbligati a traman- 
dare vantaggiata ai posteri l’eredità che ricevemmo 
dai progenitori. 

" Diche pure compiacenze non s’allegra l’intelletto 
al contemplare da punti si elevati la morale e l’uma- 
nità ! Le pregiudicate decisioni che lo spirito di parte 
ci detta nell’ esame de’ contemporanei, fanno luogo 
a più giuste ed assolute concezioni , sicché invigo- 
rendo il senso morale, disimpariamo a confondere il 
buono coll’ utile ,. il bello con ciò che è conforme alle 
passioni ed all’ opinione volgare ; domesticandoci 
agli oracoli d’ una rigorosa giustizia, ad una simpa- 
tia generosa e dilicata, apprendiamo a regolare ogni 
atto nostro secondo il lume della ragione, a guidarci 
con una filantropia che confonde la nostra colla felr* 
cita di tutti. 

Che 9e altro bene non recasse la Storia, già sarebbe 
sommo quello di temperare lo scoraggiato egoismo. 


* 
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cancrena delle moderne società, e confortare adjujui 

# * • • 

generosità operosa. Qualvolta passioni contrastate o 
profondi rammarichi ci facciano considerare ogni 
uomo puramente come individuo, qual disgusto non 
ci deve recare questa razza umana o folle o perversa* 
orgogliosa di mente e fiacca di volontà, che smarrii* 
per un labirinto senza conoscerne Tentrata , certa di 
non vederne V uscita , sospinta dalla violenza o rag- 
girata dalla frode, fra ciechi impulsi e amari disin- 
ganni strascinasi dietro i dolori e le speranze pel 
breve tempo che le sventure la disputano alla morte! 
Nauseato il cittadino da un ricambio di palliate osti- 
lità , di calcolatrici beneficenze , d’ insidiose tene- 
rezze , d’ insultante compassione; stordito dall 9 as- 
siduo cozzarsi di frivoli interessi, fra le servili cu- 
pidigie d’alcuni e la fiacca trascuranza dei più, fra 
vecchi che ripudiano astiosi ogni progresso, e gio«r 
vani che lo distruggono per accelerarlo, deve credere 
il mondo o capriccio del caso, q barbaro trastullo di 
una potenza invidiosa, che dilettasi di vedere gli 
aforzi magnanimi soccombere alla viltà scaltrita o pre- 
potente; quindi pauroso o disperato, farsi una legge 
di godere fora fugace e dirsi « Cogliamo le rose 
« prima che appassiscano; si goda oggi, chè domani 
« morremo. » * 

Ma quando la Storia, immortale concitiadina di 
tutte le nazioni, abbracci d’nno sguardo T intera ur 
inanità, lo spettacolo della immensa durata modifica 
la breve nostra esistenza; la malinconica iracondia 
del sentirsi soli è vinta dal conforto di trovarci afira^ 
Iellati con tutta la famiglia umana per compiere la 
rigenerazione dell’individuo e della specie; e fra gl’»- 
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composti talenti delFuomo e quella combinazione df 
casi che suole chiamarsi fortuna, scorgiamo una 
mano superiore che guida i singoli sforzi alla conqui- 
sta della verità e della virtù, fa che la vittima della 
violenza divenga educatrice de* persecutori suoi, e 
cangia il flagello dell’umanità in benefattore di essa. 1 
Allora vedendo questa razza di pigmei che padro- 
neggia r oceano, modifica i climi, sottrae l’ Egitto 
e TOlanda al mare, abbellisce di vigneti le germani- 
che foreste, l'uomo si persuade che la sua ragione 
e libertà non vanno schiave del terreno ove naque: 
e numerando questa folla di secoli e di fratelli, muta 
il sentimento dell’impotenza, doloroso come un ri- 
morso, in quella fiducia in sè ed in altrui che è prima 
condizione della comune dignità. Applicando la lo- 
gica ai fatti , trova e connette le cause cogli effetti; 
vi riscontra esempi d’ogni virtù e d'ogni vizio, e quindi 
raccoglie massime di saggezza e di prudenza , e ac- 
certa ilimiti segnati all’umanità. Se risale ai tempi an-* 
tichi e pondera i secoli più vantali, conosce quanto 
la dignità umana abbia ottenuto sempre maggiore 
rispetto, sicché non invidia la libertà delle selve nò 
quella d’ A tene; e appagandosi de’ tempi suoi, avvisa 
i possibili miglioramenti, aquistando la fiducia che 
verranno, e la pazienza di non volerli precipitare. 
Anzi da quanto fecero gli antenati a nostro profitto 
apprende la destinazione cui ogni gente ed ogni età ò 
chiamata; e dal passato attinge forza per lanciarsi 
nell’avvenire con maturità , esperienza , calcolata ed 
energica perseveranza. Se poi vede ogni secolo de- 
ridere o compassionare l’antecedente, ogni scuola ri- 
provare l’avversa , ogni sistema pretendere di pos-N 
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sedere egli solo la verità, ed ai fatti medesimi alzarsi 


ove il patibolo ove il trofeo, eppure gli alterni travia- 
menti avvicinare il trionfo del meglio generale, piega 
Vaniino alla tolleranza. Tolleranza diss’io, non indiffe- 
renza; non il dubbio vacillante e inoperoso , ma lo 
spassionato esame della lotta fra i principii della mo- 
rale libertà e della servitù, della giustizia e del pec- 
cato , delle dottrine e delle azioni , dell’ intelletto 

4 

e della forza; nella quale si effettuano miglioramenti 
nè tampoco sognati da coloro che agitano la causa 
della società nelle scuole, nei gabinetti, alla tribuna * 
pui campi. 

Dopo che nella coscienza universale l’uorao ha inteso 
nhe Tottimo mezzo di operare il perfezionamento è 
la maggiore libertà civile in armonia coirordine e 
jcoll’equità , trova in se medesimo riprodotta la se- 
rie di sentimenti che per lunghi secoli si svolsero 
pell’intera umanità; rinnovata ne" poteri individuali 
la lotta dei politici; e ciascun uomo, come ciascuna 
nazione, perfezionarsi con rapidità proporzionata ai 
brevi suoi giorni. Per ottenere l’armonia della ragione 
coll’intelletto e coli’ immaginativa, in cui consiste tanta 
parte della felicità, oh come gli giova la Storia! Em- 
piendo il vuoto delle affezioni reali che desola la vita* 
esercita essa a nobile mèta l’amore e l’ammirazione, 
che non conosciuti o non compresi cagionano tanti 
tormenti. L’ operosa forza che rovescia imperi e isti? 
Suzioni in apparenza eterne , il consola quando nel 
viver suo una speranza distrugge una speranza , un 
desiderio l’altro, e gli affetti si contrastano, e le più 
splendide fantasie dileguano come sogni d’una notte: 
cessa i fiacchi lamenti, spesso ingiusti come quei del? 




72 INTRODUZIONE, 

f insetto che maledicesse alla pioggia onde è ricreata 
la foglia suo alimento; e nel dolore comune rinno- 
velia ed assoda la fraternità. Nello studio della Storia 
Il debole sorge di cuore pensando con sicurezza , 
come gli sforzi suoi, per minuti che pajano, aite- 
ranno l’universale trionfo. Di virile vergogna è col- 
pito l'uomo che bassamente si strascina dietro alla 
turba, e lo scrittore che perde l'ingegno in oziose 
fatiche, in corruttrici imbecillità, fra piccole liti e 
vergognose vittorie, congiurando coi forti o coi per- 
versi alla pubblica vergogna. Il grande ne ascolta la 
voce, come quella del servo posto sulla biga del 
trionfante per ricordargli Th'era mortale. Il vile che 
tradì i fratelli , potrà colla potenza soffocare V impre- 
cazione dei contemporanei, ma legge il suo avvenire 
nelle lodi che Plutarco tributa alla virtù e nell’infa- 
mia che Tacito imprime sul vizio. Eterni un tiranno 
r orgoglio suo colle piramidi: la Storia vi scriverà, 
piu saldo che nel granito , quante lacrime costarono 
ad un popolo oppresso; ed al giusto incatenato mo- 
strerà le corone che serba alla virtù, tardive ma si- 
cure ed immortali. 

Quanto poi non crebbe V importanza della Storia 
per le applicazioni che se ne fecero a tutte le scienze 
in un tempo in cui si professa non volere dar fede 
che ai fatti, e a questi si chiede la soluzione di tutti 
i problemi! La letteratura vi conosce se stessa nell’o- 
rigine e ne’ progressi suoi , donde impara a nulla di- 
sprezzare , nulla idolatrare. La filosofia, per trovare 
le proprietà assolute dell’essere, raccoglie le mani- 
festazioni di essa, più non approvando le solitarie elu- 
cubrazioni che disgiungevano nella mente le cose che 
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ranno unite nella natura. Imperocché la Storia in 
£iò che è più utile, non separa mai la ragione 
dall' esempio, non rinnegando i fatti come certi teo- 
rici, non attaccandovi troppo come gli empirici; 
jnon rifiutando cogli epicurei la giustizia mentre os- 
serva gFinteressi; nè coi platonici negando che la 
sferza della necessità si richieda ai progressi ed alle 
^scoperte. La politica ( sotto questo nome intendo le 
scienze della legislazione, deiramministrazione, della 
giurisprudenza) impara dalla Storia il carattere di 
un popolo, i suoi costumi, il grado di civiltà, per va- 
lutare più al giusto i sociali elementi, collocarli al 
posto proporzionato, farli vivere nella società al modo 
onde furono prodotti e vissero nella storia. L’ econo- 
mia pubblica, la quale cerca le leggi della produzione* ' 
distribuzione e consumazione di Ciò che serve al ben 
essere materiale, non può che dai fatti raccolti nella 
Storia dedurre la teorica njatematica della società, 
J’cquiiibrio fra i bisogni e i mezzi di soddisfarli: poi- 
ché noi siamo in gran parte quel che gli avi ci fecero; 
e la ragione del presente sta in un passato, cui non 
cambiano una battaglia, un decreto, una rivoluzione; 
e chi a quello non abbia riguardo, non potrà ordi- 
nare che costituzioni inesperte siccome quelle di 
Jiousseau per la Polonia e di Locke per la Carolina. 

Che se lo spettacolo deirumanità. ci sia svolto agli* 
cechi in una tela, dalla cui varietà lo stile sia reso 
piacevole e vivace, dalla grandezza maestoso; dove . 
Jo storico, sentendosi assunto interprete dei fatti, con 
dignità schietta e rispettosa narri a’ suoi contempo- 
ranei glorie, sventure, delitti, virtù degli antenati; fra 
4 contrasti dell'ignoranza, della boria, del fanatismo.» 
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della tirannia sèguiti con amore i progressi dcll’inci- 
vilimento , colla franchezza della ragione, lontana 
dall’insulto del libertino c dalla credulità del super- 
stizioso ; osando spiacerc ai vivi ed affrontare le 
passioni o la indifferenza contemporanea , senza mai 
nè professare l’utile menzogna, nè tacere la verità 
che fa tiepidi amici e caldi nemici, quante fonti non 
s’apriranno di sublimi diletti e di civile istruzione! 
Come la letteratura, credula prima irrugginita perche 
troppo spesso frivola, astiosa, ciancierà, si rinvigorirà 
nell’ intento di scuotere ed infiammare il pensiero, 
correggere ed emancipare la volontà! Se dall’intima 
convinzione e dalla simpatia per la classe più nume- 
rosa e negletta tragga al pensiero ed alla parola quella 
potenza che comanda l’attenzione, sminuirà la scia- 
gurata abitudine di sorvolar alle pagine senza medi- 
tarle, di cercare lo splendido e il lusinghiero anzi che 
l’utile e il buono;- medicherà quella nullità mentale 
che accetta senza esame, biasima o loda per consen- 
so, prende avversione d’ogni fatica, noja di tutto ciò 
che è detto con verità e franchezza. 

Dritto è dunque se l’uffìzio dello storico acquistò 
quella venerazione e quella santità, che in altri tempi 

aveva ottenuto la poesia. 

« . . .* . % • • 

Ma in questo sacerdozio delle nazioni, in questa su- 
Me,od . i blime coltura del buono, del bello, del vero, come 

storici 

in ogni altra cosa, varia il modo secondo il variare 
dei tempi e delle opinioni. Da principio la storia non 
favolósa si scrive ma si fa; e i miti ci rivelano l’indole di un 
popolo, sono la storia nazionale quale il genio la con- 
cepì, s’accordasse o no coi fatti. 11 quale andamento 
si riproduce alla culla delle moderne società, ove 
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d'Qrlando, appena accennato da Eginardo, i popoli fe- 
cero un eroe conforme alle inclinazioni ed allo stato 
loro; e il fatlo di Guglielmo Teli ricompare sotto di- 
versi nomi in Sasso antico storico di Danimarca; e gli 
Abenseragi e gli Zegri, perpetuo tema delle romanze 
spagnuole ma neppure - ricordati dalla Storia , mo- 
strano nel vero aspetto la lotta fra Mori e Cristiani. 
Studiando queste alterazioni, una mente sagace trova 
come spiegare i miti d'Èrcole e Teseo e Brama; e chi 
voglia seguitare i cambiamenti subiti dalla storia 
d’Alessandro e di Carlomagno, -impara come leggere 
meglio le spedizioni di Nino e Sesostri, o la lotta fra 
il patriziato e la plebe, rappresentata dai simboli sto- 
rici di Roma primitiva. 

Queste tradizioni sono conservate in fórma di poe- 
sia, e da padre a figliolo trasmesse con tutti gli 
errori proprii d’una generazione fanciulla, senza con- 
nessione di cause e d’effetti, senza pensare ad istru- 
zione elevata ; udite coll’attenzione onde l’Arabo del 
deserto ascolta anche oggi i racconti dei vecchi , 
e perciò intente ad eccitare la curiosità col meravi- 
glioso , col blandire la boria delle nazioni e delle 
schiatte, col fomentare le credenze volgari. Tale ci 
si mostra la prima Storia presso i popoli tutti, ec- 
cetto quello cui Dio medesimo la dettò : e le migliaja 
di secoli onde l’India e la China riempiono le loro 
memorie , anziché provare 1* antichità v del genere 
umano , convincono quant’ esso è giovane , se pur 
testé dilettavasi in fanciulleschi trattenimenti. 

Poetica affatto é ancora la Storia nel grande Ero- 
doto, attento a formare un’epopea di ben sostenuto 
interesse, di parti proporzionate, di lusinghieri orna- 


Storia 

classica 
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menti, coi eroe è la Grecia, davanti la quale l'umanità 
perde ogni importanza. Erodoto e quelli che gli 
tennero appresso , poche letture avevano , usavano 
scarsamente la critica, citavano in maniera vaga, os- 
servavano quasi unicamente la loro città e le rela- 
zioni sue colla lega ellenica; ma cercavano un’eru- 
dizione che non s’aquista dai libri, vedendo cogli 
occhi proprii, e trasmettendo Fimpressione dei luoghi; 
c sebbene somiglino a chi trascrive i geroglifici senza 
intenderli, interpretandoli a talento, e qualche volta 
pure ricopiandoli in fallo, pure in essi, come nei na- 
viganti del secolo XV, alletta vivamente il conoscere 
in che modo videro le cose quei che le videro la prima 
volta. 

Siccome i poemi d'Omero determinarono la forma . 
delle epopee successive, cosi l’applauso dato in Elea 
al padre della Storia trasse ad imitare quel primo 
nella concezione, nelle forme, nello stile. Da Tuci- 
dide ad Ammiano Marcellino ritroviamo annali, vite* 
commentarli di merito diverso, ma tutti sconnessine! 
pensiero, non diretti a mostrare al vero una gente» 
un tempo, un eroe, i disastri e le conquiste del gcw 
nere umano e della libertà. Quindi Aristotele po- 
neva la Storia un grado sotto alla poesia , come 
quella a cui bastava trovare un fatto vero o falso dove 
far pompa di retorica e di stile: Erodoto professa di 
scrivere acciocchii delle grandi e meravigliose gesta noti 
vada la memoria perduta : Tucidide, perchè crede la 
guerra peloponnesiaca più degna di ricordanza che tutte 
le precedenti : Livio abbandona le particolarità che 

i ^ 

dispera trattare splendidamente, e là si arresta ove sia 
luogo opportuno ad una descrizione, ad una parlata: 
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Giustino loda Trogo Pompeo perchè fece comodità ai 
Latini di leggere in loro favella le imprese dei Greci. 
Ben troverete sparse in Polibio giudiziose osservazio- 
ni, imitando le quali Sallustio ingegnossi di rimontare 
dagli effetti alle cause: ben Cicerone chiamò la Storia 
maestra della vita ; e Catone, Varrone, Dionigi d’Ali- 
carnasso diedero opera a raccogliere le origini e di- 
cifrare le antichità: ma non per questo si tolsero 
fuori dal solco, non deposero l’egoismo delle società 
d’allora, non estesero la veduta oltre i fatti parziali, 
nè sottoposero la forma al concetto. Non dirò di Sve- 
tonio, cercatore d’aneddoti, ma Plutarco stesso, che, 
eclettico di stile, di erudizione, di morale, nella bontà 
sua stessa indica come sia fruito d’una decrepita so- 
cietà, vi rivela forse in intero Solone, Arato, Pompeo? 
Tacito, a cui l’atrabile valea di genio per internarsi nelle 
azioni e nelle cause loro, mostra al vero le persone e 
i fatti, ma indarno gli chiedereste le leggi, i costumi, 
la religione, le arti, ciò che costituisce il carattere 
d’un popolo: dalle nozioni sue, giuste ma sgranate e 
manche, non comprenderete lo spirito del governo 
imperiale ; avendo Roma sola sugli occhi , del- 
l’Asia ignora i costumi e fino la geografia; rimpiange 
la repubblica senza accorgersi coni’ è perita irrepa- 
rabilmente sotto i proprii colpi; vede apparire una 
setta d’uomini, scarca de’ vizii che agli altri rinfaccia; • 
. ma la confonde cogli astrologi e coi maghi, narra le 
persecuzioni fatte a loro senza domandarsi se giuste, 
senza sentire che la religione di Numa perisce, c che 
pel mondo è matura la rigenerazione, in somma 
l’arte era perpetuo idolo di quegli antichi: arringhe 
tanto belle quanto poco naturali doveano svariare il 
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racconto e scusare allo storico Tammutolita ringhiera. 
Quindi il lato pittoresco della Storia, i tratti veri dei 
costumi, le più precise ed interessanti particolarità 
erano abbandonate airerudizione : Livio nè tampoco 
accenna i trattati mercantili di Roma con Cartagine : 
Tacito non avrebbe mai innestato ne’ suoi racconti i 
costumi de’ Germani. 

Così lo storico, preparando un allettamento anzi- 
ché severe lezioni, non avverte al perfezionarsi della 
specie per via dei patimenti dell’individuo; nel sen- 
timento di patria soffoca la benevolenza universale, 
C bestemmia nel Barbaro ciò che applaudisce nel 
Greco e nel Romano.. 11 lettore poi, oltre acconten- 
tarsi di retoriche vanità e damameli ti artificiali, si 
abitua a considerare piu lo splendido che il vero, se- 
parare le idee del bello e del buono, preferire la forza 
disordinata clic trabocca alla eguale elio persiste; e si 
fomenta così quella simpatia per gli eventi fortunati, 
che è pericolosa dote della natura umana. 

Declinando la grandezza di Roma, non sorsero che 
compilatori ed abbreviatola; poi quando i vizii interni 
c le esterne invasioni l’ebbero abbattuta, la Storia, 
in silenzio cupo siccome quello che in natura suc- 
cede allo schianto della saetta, non trovò una voce 
per narrare il fallo più rilevante delTantichità. 

Mentre però i Bisantini del Basso Impero si ostina- 
vano a modellare nelle forme antiche sentimenti e 
fatti di natura nuova, e a forza d’ arte riuscivano a 
rendersi inutili e nojosi, la Storia in Occidente, come 
ogni altro studio, si rifuggiva nei chiostri; posizione, 
è vero, opportuna a contemplare i fatti da un punto 
sicuro ed elevato; ma dove l’universale ignoranza mal 
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lasciava sperare un intelletto capace di abbracciare 
nell’unità quel moto cosi variato, di distinguere le mi- 
nuzie accidentali da ciò che meritasse d’ essere tras- 

* a, 

messo alla posterità. Scrivendo i più pel monastero 
e pei fratelli, si limitano a parzialissimi eventi, nar- 
rano quel che vedono ma vedono male, di fede buona 
ma grossolana : e lo stato generale della nazione, I 
costumi, le usanze erano cose tanto naturali agli oc- 
chi loro, che nè tampoco le sognavano degne d’essere 
ricordate. 


Quindi Y età in cui il genere umano procedette di 
passo più franco, rimase priva di storici; e la resti- 
tuzione dell’ Impero d’ Occidente, le Crociate, lo sta- 
bilimento -de’ Comuni, neppure da’ migliori fu intesa 
quanto importassero; onde ti lasciano al bujo allorché 
domandi ai cronisti i dati per sciogliere l’intricato 
problema della presente nostra situazione. Le perse- 
cuzioni, l’eresia, i Barbari non aveano lasciato tempo 
al cristianesimo di innovare gli studii, siccome inno* 
vava lo spirito della società: onde a quelli rimase Ut 

forma pagana, e la filosofia d’ Aristotele, e l’adora- 

. ♦ , 

zione pei classici : talché quei rozzi, se abbandonano 
talvolta Tarido tuono della cronaca, tornano al faro 
antico, alla fittizia dignità, alle arringhe retoriche, 

alle descrizioni di battaglie, ai giudizi! modificati dallo 

» # « . , , 

ricordanze di Atene e di Roma. - • * <L ; 

* * * . 

t> Se però li disajuta l’infanzia dei nuovi idiomi e lo 
Scadimento degli antichi , la pregiudicata morale j 
l’angusta politica, quanto li rende cari l’ingenu&e ni- 
tida fedeltà con cui espongono i sentimenti propriPo 
del loro tempo! onde, più che le narrazioni, è a stu* 
diare in essi il narratore, e vedere nei più antichi uno 
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sgomento dei tempi che si rabbuiano, un selvaggia 
repetio del passato , poi la compiacenza onde , dopo 
il mille, salutano un'era nuova; la spietata credulità 
di quelli che narrano le crociate per « bisogno di ram- 
mentare agli uomini quanto i guerrieri soffrirono nel 
glorioso aquisto. » In Villeliardouin , in Joinville, in 
Froissart, in Holinsed , in Paris, negli Spagnuoli , si 
troverà il vero sentimento delle guerre sante e della 
cavalleria, come in Dino Compagni, nello Jamsilla, 
ne* Villani, la condizione dei nostri Comuni. Volta a 
volta la grandezza dei casi li trae quasi per istinto 
ad essere sublimi, e irradiare lampi che guidano lo 
menti elette a trovare con giusta induzione preziosa 
verità. Oltreché il sentimento religioso che vi predo- 
mina, solleva alcuni sovra gl’interessi d’un momento 
e d’un paese, e porge una misura più generosa alla 
giustizia ed ai patimenti. Quindi nella schietta loro 
ignoranza spirano ben altro vigore che non i decrepiti 
esercizii scolastici dei Bisantini, nò le cronache orien- 
tali, in cui l’uomo si mostra frivolo e dimezzato, 
senza mai un pensiero che riveli il fondo del cuora 
umano o i turbamenti della società , o le grandi ra- 
gioni del bene e del male. 

Quei primi passi davano cagione a sperare che, 
col risorgere di studii migliori, verrebbe a crearsi 
anche una forma di Storia originale. Ma la presa di 
Costantinopoli inondò l’Italia e l’Europa di retori, 
che alcuno si ostina a chiamare rinnovatori della 
coltura nel paese di Dante, Petrarca e Boccaccio, c 
che in fatto respinsero lo spirito umano sovra Torme 
degli antichi, e compassando gli ardimenti delTispira-* 
mone, ridussero ogui sapere all’ imitare. 
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Allora, come la poesia e le arti belle r che aveano 
già creato la Divina Commedia e le cattedrali , lascia-» 
reno l’ingenuità , e le idee e le apparenze nazionali e. 
cristiane, per rifarsi greche e latine, così la Storia si 
ravviò dietro agli antichi. Ponete mente ai primarii 
storici nostrali e forestieri, e li vedrete contaminati 
dall’ imitazione nelle forme, mentre nel concetto li 
peggiora la scarsa critica delle fonti, Tattender solo ai 
fatti strepitosi, nè sospettando tampoco la parte intima 
veramente istruttiva. Le vicende dei governi e del 
potere , che non si alterano solo col mutare di appa- 
renza ; le consuetudini e le opinioni fra cui versarono 
i personaggi ; le intenzioni loro ; la giustizia o V ini- 
quità delle imprese , dedotta non da convenzioni 
umane, ma da principii eterni ; i desiderii, i timori, 
i patimenti di quella turba che ai pubblici avveni- 
menti non prese parte, ma ne subi gli effetti ; gli ele- 
menti in somma da cui soltanto può uscire sapiente 
e grandioso il giudizio intorno ai fatti , svaniscono 
nesrti scrittori della classica scuola. Machiavello me- 

O 

desimo, che primo aguzzò la mente ad indagare cause 
lontane agli accadimenti, creò un’opera senza mo- 
delli, ove con facilità e profondezza scolpisce il suo 
pensiero in uno stile d’energia nuda come quella degli 
atleti ; ma al fondo è tutto classico: pieno d’entusiasmo 
pel trionfo, d’ammirazione per ogni civile ardimento; 
Roma gli appare grande , come a Polibio , perchè 
conquistò tanti popoli , e in guerra o per inganni 
rapi ad essi ricchezze , leggi , libertà , indipendenza : 
altrettanto far dovevano i signorotti d* Italia, stermi- 
nare colla spada o perdere cogli artifizii chi resistesse, 
e scannare ecatombi umane all’idolo d’una grandezza 
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unicamente fondata sulla forza. Questo è il micidiale 
concetto politico del segretario fiorentino, tanto stra- 
niero alle moderne idee , che gli eruditi disputavano 
se parlasse ironico o da senno, mentre la sapienza po- 
polare n’avea già pronunciato sentenza, denominando 
da lui quella sciagurata politica che , propostosi un 
fine, non esita nella scelta dei mezzi fra la giustizia 
e T iniquità, l’astuzia e la violenza; politica di cui 
dicono inventrice T Italia coloro che ne la resero 
vittima. 

- Eppure il Machiavello già tiene del moderno ; in- 
troduce nella storia la discussione , e tende a ridurre 
a teorica filosofica la serie dei fatti. Nel che lo secon-* 
dano l’acuto Comines e il Guicciardini che , più ser- 
vile agli antichi 9 prolisso nelle parlate, inanimato 
nelle descrizioni, d'immorale indifferenza ne’giudizii* 
sta sommo fra coloro per cui la Storia è un esercizio 
di eloquenza, uno studio di dar risalto ad un perso- 
naggio, ad un avvenimento coll’addensare le ombre 
sugl’ innominati mortali. 

Questo severo giudizio ci è ispiralo dalla convin-* 
zione, che siffatto genere più non adempia ai bisogni 
della nostra età : e l'Italia stessa (Tunica che ancora 
ne offra esempi, splendidi per verità) invoca altre 
forme, che sotto al bello non affoghino il vero, e che 
cooperino ad invigorire gli ingegni, la civiltà, l’eco- 
nomia sociale. E converrebbe che per tre secoli 
avesse tenuto chiusi gli occhi ai passi che fa T uma^ 
nità in sua via chi non avesse veduto giganteggiare 
altre idee accanto a quella della forza. Lasciasi ormai 
a’ Cliinesi il racconto ove solo al re si altribuiscona 

. - 7* . . .» l 74 

i fatti della nazione ; più non si credono imposti d% 
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un legislatore i cambiamenti, create le istituzioni da 
un decreto , le rivoluzioni prodotte da una congiura: 
vuoisi tener conto dell’ umile felicità del maggior 
numero , a cui più nuoce un’ improvida legge , un 
tributo corruttore j che una istantanea atrocità; nè si 
tarda a credere, che chi adatti la bussola ad uso del 
mare, 0 applichi un nuovo agente al moto, od intro- 
duce il camello nell’ Africa meridionale, meriti più 
ricordo che non la forza 0 brutalmente rivelata nel 
nomi d’Attila , di Gengiscan , di Tamerlano , 0 pal- 
liata sotto i più classici di Sesostri e Cambise e Napo- 
leone. 


Nè I accordo del -vero, del bello c del buono è a Annali 
cercare nelle Cronache e negli Annali. Le egregie c^aX 
fatiche dei padri Maurini, dei Bolandisti, del Du- 
cange, delBaluzio, del Monfaucon , del Canciani, 
di Leibnitz, di Muratori, e queste che i nostri con- 


temporanei conducono con nobile pazienza sono 
preparazioni di materiali che invocano chi sappia 
infondervi la scintilla vitale. Parai poter ridurre a 
lai classe anche le . storie per quadri, invenzione 
dell’età nostra ; siccome sono quelle del Le Sago e 
del Longchamps ; studio laboriosissimo a chi le com- 
pila, utili a consultarsi e ad ajutare l’ attenzione per 
sia dei sensi ; ma dove l’aridità dell’esposizione, lW 
differenza tra il certo,- il probabile e il falso, l’ador • 
prare unico legame P elemento cosi accidentale del 
.tempo, non possono lasciarne altro concetto che di 
#na orditura di fili, calcolati solo per la lunghezza, 
fi che aspettano la tessitura per mostrare un disegna 

fi venire ad utilità. -• ■ 

Alce. Tom. L * “ 3 1 - J 
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L’uffizio delle cronache è oggi sostenuto dalle gaz- 
zette, fra le cui rivelazioni gli avvenire faticheranno 
a' ripescare la verità più che noi fra’ cronisti del 
medio evo, i quali, rozzi si ma non vili, ingannati 
non ingannatori , mal giudicano le cose ma non rin- 
negano l’ intimo loro sentimento, nò fanno lusso di 
codardia. 

Cronache migliori dei tempi moderni sono le Me- 
morie. Che gli antichi ne mancassero non ce lo la- 
sciano dire la Ritirala dei Diecimila , gli originali Com- 
mentarti di Cesare, gli Aneddoti di Procopio; ma tut- 
t’ altra estensione ed importanza aquistarono fra’ mo- 
derni e specialmente tra’ Francesi, i quali ivi pajono 
nel loro campo. 0 ti portino col sire di Joinville ad 
osservare nelle Crociate una mistura di rozzezza set- 
tentrionale, di sentimenti evangelici, di leggerezza 
francese, e cavalieri che vanno a conquistare corone 
senza portarle; o col Leale Servidore ti narrino le im- 
prese di Bajardo senza colpa e senza paura ; o con 
Froissard folleggino in tornei e passi d’arme , o col 
cardinale di Richelieu discutano la politica ragione de- 
gli avvenimenti; tutto v’ è drammatico; v’abbondano 
errori, millanterie , anche menzogne , ma non ana- 
cronismi di caratteri e di costume ; e tutto, fin la lin- 
gua e lo stile, ajuta a ritrarre il tempo meglio che 
non le Storie propriamente dette. Benvenuta Celimi 
e le vite degli artisti e dei letterati, conservano a brani 
la vera Storia d* Italia, e rappresentano alla posterità 
il popolo da cui sono usciti. Nelle Memorie dèi car- 
dinale di Retz tu senti il sibilo della Fronda : Enrico 
IV mostrasi a nudo in quelle di sua moglie e della 
Condè, e nelle Economie reali di Sully: se dal secolo 
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di Luigi XIV Voltaire non trasse che un libro di par- 
tito , la Motteville e la Montpensier ti introducono 
nei recessi della reggia e nelle latebre dei gabinetti; 
Saint-Simon te ne presenta l’insieme e le particolarità; 
la Maintenon e la Sevignè tornano alle proporzioni 
naturali quel gran Luigi, che i contemporanei trova- 
rono superiore a tutti fin anco nella statura ; tanto 
egli conosceva a profondo il mestiere di re. E la ri- 
voluzione francese, la- Corte di Napoleone ed i suoi 
campi saranno rivelati assai meglio da queste parziali 
confidenze, che non dagli storici i quali di proposito 
vollero camminare sulle insidiose faville. Poiché ivi 
appare il popolo, e i dolori e le gioje private della por- 
zione più negletta , ivi si schiudono i penetrali delle 
anime e delle intelligenze ; ivi si sente operosa quella 
vita che negli storici per lo più somiglia al guizzo 

d’artificiale galvanismo. 

» 

* - . s 

Ma nel secolo passato la Storia assunse una nuova storia 
direzione per mano di quelli che, col nome di filosofi, * 
bandivano l’emancipazione del genere umano. Nè la 
scuola filosofica potea dirsi nuova, atteso che Machia- 
vello avea già mirato a ridurre il racconto ad una 
teorica sociale ; poi fra Paolo Sarpi adoprò i fatti ad 
osteggiare la Roma papale in favore di Venezia e 
del principato : tentativo che non dilatò la storia ma 
ingrandì il libello, somigliando il suo racconto aidor 
aumenti che allegano i patrocinatori in sostegno di loro 
.asserzioni. 11 Pallavicino sceso a ribatterlo, usò Panni 
stesse, aggiuntavi la noja del confutare, mal redenta 
dal lenocinlo dello stile e dalla potenza della Verità. 


36 ' INTRODUZIONE. 

Ma quando la Storia fu chiamata a congiura colle 
ialtrc scienze per maledire quanto era stato fin allora 
riverito, ai fatti, eterno linguaggio di Dio, sostituì le 
opinioni, efìniero linguaggio de’ mortali. Sublime con- 
cetto era per certo il congiungere scienze, arti, mo- 
rale, letteratura ad esprimere la medesima idea so- 
ciale, rivelare così l’unità delle leggi dei mondo, e 
lutto riordinare al miglior essere presente. Ma po- 
niamo che leali fossero state le loro intenzioni, le tra- 
viava lo stato della società d’allora. Due secoli urta- 
vansi Fun contro l’altro: e il clero, la monarchia, 
la nobiltà, il popolo, anziché temperarsi a vicenda, 
s’impacciavano e faceansi una violenza sorda, da cui 
gli accorti prevedeano vicina l’aperta battaglia. Scon- 
tenti dunque della presente società, ne bestemmia- 
vano gli elementi senza curare se una volta avessero 
camminato di conserva prima d’inimicarsi, e sup- 
ponendoli già nell’origine, non forze morali, ma 
* . . • . 

emuli inopportuni. Di qui l’odio fanatico contro i 
costumi e le instituzioni anteriori, odio clic si mani- 
festava ora in un’ arguzia, ora negli immensi volumi 
àe\V Enciclopedia. Le censure vietavano di combat- 
tere a viso aperto i nobili, il clero, i troni presenti? 
Bersagliavansi i baroni scolpiti in pietra, i pontefici 
santificati: e le crociate più non erano che un fa- 
natismo; san Luigi , un dabben uomo illuso; Carlo- 
magno, un cherieo armato, c Gregorio VII e Inno- 
cenzo III, due intriganti che mescolavano il regno 
cle’cieli a quelli della terra ; e trovava applauso il tri- 
plice sacrilegio religioso, morale e patriotico contro 
la Pulcella salvatrice di Francia, commesso da colui 
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che lodava la pozzetta della Pompadour, e che dalla 

* • , 

Crequy Lesdiguières invocava cohiq . gloria e felicità 
della trista sua vita di far erigere in marchesato la 
terra di Ferney. . 

Nell’allegra e caustica loro guerra gli ajutava la- 
piega allora presa verso V ideologia, per cui anche le 
quistioni di fatto si toglievano fuori dai confini della 
realtà, astraendo, combinando, alternando, e a que- 
sto giuoco della fantasia ponendo il nome d’ analisi.. 
Voleasi osteggiare la nobiltà d’allora, frivola, scarna, 
viziata nelle ossa? Non si domandava in qual modo 
avesse contribuito un tempo alle franchigie ed all’in- 
civilimento dei maggior numero, col porsi fra questa 
ed i monarchi; ma si diceva « Gli uomini, nascono 
eguali; è dunque ingiusta ogni disuguaglianza nella so- 
cietà. » Altrettanto dicevasi « La religione deve essere 
un rapporto fra Dio e l’uomo; dunque cosa libera, 

e individuale; dunque non culto, nè sacerdozio, nè 

- * * ^ 

gli altri corredi dell’ impostura. » Così il clero di- 
ventava uno stuolo di fanatici, armato contro ogni 

dottrina; la nobiltà, un assembramento « di assassini, 

* » . * * 

intitolati conti , marchesi e baroni , col falco in pu- 
gno; » astratte formolo, di ribellione, di diritto ere-* 
ditario, di cospirazioni represse, di legittimità , di 

politici spedienti, venivano surrogate ai fatti precisi: le 

» , « 

parole di re, di libertà, di schiavi doveano esprimere 
lo stesso a Persepoli e a Londra, ai contemporanei 
di Pericle e di Washington : nelle invasioni di Lon- 
gobardi, Sassoni, Normanni, vedersi nulla meglio che 
un cambiamento di dinastie ; una rivolta nella Lega 
Lombarda; una concessione nella Magna carta e nella 
stabilimento dei Comuni: così a furia d’astrazioni spo- 


r 
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gTiando la Storia dei soccorsi dell’indagine e dell’espe- 

% 

rienza, rendendola ignara del passato, illusa sul pre- 
sente, sterile per l’avvenire. 

Se le passioni recenti e minacciate possono nuocere 
all* imparzialità , parrebbe che negli avvenimenti da 
un pezzo consumati non restasse che a rintracciare 
lealmente ed esporre il vero. Eppure il sistema o il 
pregiudizio traevano lo storico dal sublime posto ove 
distribuisce premii e ricompense, per mescolarlo ai 
piccoli tumulti, e suggerirgli sofismi ancor più raffi- 
nati di quelli che avessero saputo immaginare gl* in- 
teressi cozzanti. Per cogliere quel che diceano spirito 
dei fatti, svisavansi le intenzioni, istituendo arbitrarii 
rapporti tra un fatto primario c il carattere de’suc- 
cessivi ; e lo storico, il quale nell’ antichità era poeta, 
divenne un avvocato, clic aveva ragione in propor- 
zion dell’arte di tacere e di esporre: imperciocché non 
mentivano essi i fatti, ma presentavanli a grado loro. 
E per verità, esagerando alcuni particolari, sopprimen- 
done altri con accorti sotterfugi ; qui sfumando una 
luce, mentre colà si carica un’ombra; ammettendo 
per incontrastabili alcune tradizioni opportune ^ 
mentre si sfoggia critica contro le disacconci; co- 
prendo la vanità de’ fatti sotto 1* apparato de’ sistemi; 
volgendo in beffa una virtù mentre si vela un delitto 
sotto la finezza d’un motto vivo, non è difficile il mo- 
strare Giuliano per un eroe, Gregorio VII per un fu- 
ribondo; levar a cielo Diocleziano che rinunzia all’im- 
pero del mondo, e attribuire a viltà l’atto medesimo- 
in Pier Celestino. 

Permettete ch’io m’arresti alquanto sopra questa 
scuola, perchè il guasto suo -non si limitò solamente 
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alle lettere; e perchè, quantunque ne* paesi più colti 
sia scaduta, la vedo ispirare nel mio ora le ricopiate 
facezie di società, ora pagine a cui, per esser van- 
ate di franchezza, basta lo sconsiderato coraggio di 
trattare leggermente le cose più gravi, motteggiare 
sulle sventure, lanciare frizzi contro la religione, la 
libertà, le profonde convinzioni. E appunto la sicu- 
rezza del sentenziare, la maligna bizzarria di ritrarre 
certi caratteri, un modo ingegnoso di osservare, un 
continuo Sfavillamento d’arguzie, erano le arti onde 
gli storici che io dico blandivano l’ingenita inclina- 
zione dell’ uomo verso ciò eh' è. vietato, e stuzzica- 
vano la sazietà d’un secolo credente in tutti quelli 
che non credevano nulla. Aggiungetelo spirito di so- 
cietà, per cui mille voci alzano alle stelle chi segue 
la corrente sua e deprimono chi và a ritroso , e tro- 
verete! a ragione del come salisse in tanta fama l’ im- 
proba fatica di Mably a sragionare continuo e non 
dir mai nulla (1), le sentimentali declamazioni 'di 
Raynal e Diderot , le interminabili discussioni di 

Hume (2) , il vanitoso vuoto a cui Millot riduce non 

■ "» . ■ 

solo il proprio racconto, ma anche gli autori onde 
l’attinge (3); la sconnessa serie del Gibbon, M ove mal 
risolvi qual più sia o la mala fede , o la stentata eie- 
ganza, o il vacillamento con cui segue l’unica sua idea, 
di disgustare d’ogni istituzione religiosa (k) ; e Bou- 
langer che santifica il caso e ne trae la religione ; e 

( i ). De la maniere d’ècrire l’Jlistoire. 

(2) Storia d' Inghilterra* 

(3) Elementi di Storia Universale. Il suo corso è il primo 
di tal genere^ ed è dovuto a ud principe italiano. 

C 4) Decadenza e caduta dell * impero romano . 


( 
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Bailly e Dupuy che moltiplicano i secoli per fare dei 
culti null’altro che il deposito delle astronomiche os- 
servazioni; e quella folla, in cui l’audacia del fatto 
riesce ancor meno disgustosa che non la frivolezza 
del modo, in capo alla quale sta il Saggio sui co- 
stumi (1), pieno di vivezze, di sarcasmo, d’ignoranza. 

i 


(t) Poiché spesso, m’accaderà di riprovare il Vollaire, e il 
giudizio qui da me datone eccitò rumore, a disingannar quelli 
che Stanno aggrappali al passalo e han bisogno dell’autorità onde 
modificare i propri! giudizii, potrei riferire i migliori storici 
é critici da 30 anni in qua. Veggasi, per accennare i più alla 

mano, un articolo della Franco Liuérqire -riferito nel VLuU- 

* * * 

calore settembre 4 830; Villemain, Guizot e tutti gli storici, 
senza parlare dei cou traversisi i. Ma poiché dicono che oggi è 
la moda di mostrar religione, riferirò il giudizio d'un con- 
temporaneo del Voltaire, d’uno che rion può essere sospetto ai*, 
contraddittori, il Mably : 

« J’e'tais » die 'egli cc très-dispose' à pardonner à Vollaire sa 
mauvaise politique, sa mauvaise morale, Son ignorànce, et la 
liardiesse avec Iaquelle il tronque, de'figure et altère la plupart 
des faits: maisj’aurais au moins vouhi trouver dans l’historien 
un poète qui eut assez de sens pour ne pas faire grimacer ses 
personnages, et qui rendìt les passions avec le caraclère qu’el- 
lés doivent aipir ; un e'erivain qui eiit assez de goilt pour ne 
jamais se permetlre des bouffonneries dans l'hìstoire, et qui 
eùt appris comhien il est barbare et scandaieux de rire, et de: 
plaisanter des erreurs qui inte'ressenl le bonheur des liommes. 
Ce qu’il dit n’est ordinairemeut qu’e'baucheY veut-il atleindre' 
au but, il le passe, il est ouireV 

* « Ce qui m’élonne davantage, c’est que cet historien, ce pa- 
triarche de nos philosophes, cet homme enfin qu’on nous re* 
pre'sente comme le plus puissant genie de notre nation, ne 
voie pas jusqu’au bout de son nez. 

« Voltaire se varite quelque part d’avoir lu nos capitulaires: 
mais il n’est donne' à lout le monde d’y puiser assez de gaieté 
pour étre le plus frivole et lé plus plaisant des historiens. 

« Que de eboses inuiiles qu’un historien ne se permei que* 
quand il est fori ighoràht ! » . 
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f Associatisi a quella filosofia, intenta a provare che 
da non so quali fluidi nascono il colaggio degli eroi* e 

la mollezza del Sibarita , e a liberare l’uomo dall’ a*- 

% 

liima, l’universo dal creatore, gli storici , testimoni! 
del passato, dilellaronsi a distruggerlo , imitando gli* 
Arabi che fondarono le misere lor capanne sul dirne*** 
eato della grande Apollinopoli, e colle lordure dell# 
proprie case colmarono le sale e i colonnati eretti per: 


« Malheureusement cet auleur a fini tous ses ouvrages avant 
que d’avoir bien coinpris ce qu’il voulait faire. 

«La ve'rite' n’est quelquefois pas vraisemblable , et n’ en 
faut pas davantage pour qu’un historien qui se piqué d’éfie 
philosophe, sans avoir trop e'todie les travers de Pesprit hu- 
itiain et les caprices de nos passions et de la fortune, rejette 
comme ime erreur tout éve'nement qui lui paraìt extraordi- 
naire : c’est la manière de Voltaire. 

« Pour me prouver combien sa critique est circonspeele et 
sevère, il dira que Pavenlure de Lucrèce ne lui paraìt pas ap* 
puye'e sur des fondemens bien aulhentiques, de mème que 
celle de la fide dii comte Julien. La preuve qu'il en donne r 
c*est qu’Un viohest d’ordinaire aussi difficile à prouver qu'à 
faire. Un goguenard sans goilt peut rire de celle mauvaise piai* 
santerie, mais elle dèshonore un historien. 

* » 

tc Son Histoire Unive escile n'esf qu* une pasquinade digne 
des lecteOrs qui Padmirent sur la foi de nos Philosophes. 

<c Quel autre historien aurait ose' dire que Iqs eufans ne se 
font point à coups de piume ? un derivai» judicieux aurait 
eru se de'shonorer par une bouffonnerie si indecente. Voltaire 
semédans cettè Histoire Universelle ime foule de plaisante** 
ries qui ont du sei, et que jer louemis dans une comedie otr 
dans une satyre; mais elies soni ddplacées et impertinente* 
dans une histoire.» Mably, De la manière d’ccrire l’ histoire. 

Beniamino Constant , autorità non dubbiosa, diceva, che per 
Celiare come Voltaire sopra Ezechiello e la Genesi, vuoisi 
Congiungere due cose che rendono la celia bene sciagurata: la 
pni profonda ignoranza e la più deplorabile leggerezza. Vo- 
glio anche citare il Villemain a preferenza di troppi altri, primo 
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suonar eternamente alle lodi del nume. E quanto 
l’empietà sia trista allorché s’accosti ai dolori dell’ u- . 
manità , il provarono allorché vollero derivare ogni 
cosa e ogni cosa ritornare alla materia. Se risalivano 
alla cuna dell’uomo , lo supponevano un germe, in 
diverse posizioni sviluppato sotto favorevole temperie 
di clima : e mentre prestabilivano che il primo suo - 

stato fosse il selvaggio, lo foggiavano qual sarebbe un 

^ * 

perché è conosciutissima la moderazione di quel prudente 
critico: secondo perchè egli si mostra in generale abbastanza 
rispettoso ,al patriarca òéìV Enciclopedia ; terzo perchè le sue 
lezioni, recitate pubblicamente avanti al fiore della gioventù 
francese , vestono un aspetto di solenne espressione e quasi 
popolare. Or bene, nel Cours de Liuéraiure Francaise , dice 
di Voltaire (XVI Lezione): ctSq vue moqueuse du christia- 
nisme altère la ve'rite' de l’hisloire, en détruit l'inlérét, et sub- 
stitue des caricatures ati tableau de i'esprit humain .... L’au- 
teur n’aime pas son sujet (la storia del medio evo); il l’a en 
pitie j il le meprise, et par cela méme il s’y trompe. assez 
souvent, malgré tant de sagacilq et méme d exactitude. Car ne 
supposez pas Voltaire gcnéralementi nexact ... ce qui manque 
seulement à son ouvrage c'est la chose méme qu’il promeltait, 
la philosophie. ... Il avait médiocremeut e'tudic lantiquite dont 
il veut donner une ide'e sommaire, après Rossuet. Les erreurs 
de*noms et de dates , Ics citations tronquées, et, il faut le 
dire, les ignorances abondent tlans sa prétendue critique de 
lfhistoire ancienne. 

« Il ctablit ce singulier principe, que les faiblesses des prin- 
ces ne doivent pas étre toujours divulgue'es, et que l’histoire 
doit caclier quelque chose... Voltaire, qui sé plaint si sou- 
vent des mensongcfi kistoriques , finit malheureusement par re- 
duire l’histoire au pane'gyrique et au pamphlet. Ce libre genie 
obéissait à mille pcliles passiona. » , . 

• (Lezione XVII) « Il n’est besoin de rappeler tout ce que 
dans sa vieillesse il a e'erit conlre la Bible, et que de doutes 
insidieux, que de sarcasnrTes et d’intarissables bouITonneries ila 
tire' souvent, de quoi, messieurs? de ses distraclions , de ses 
conlre -sens, de ses propres ignorances. 
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Europeo gettato ignudo in un’isola, supponendogli fin 
d’ allora le nostre idee , la nostra . ragionevolezza , e 
facendogli passo passo trovare un patto sociale con- * 
forme alle federazioni oggi stipulate dalle genti, e 
una religione per artifizio di sacerdoti, e fino un lin- 
guaggio coll’ordine onde lo regolerebbe un’ accade- 
mia. Le diversità di culto,* d’istituzioni, di pulizia 
doveano provenire dal clima sotto cui vegeta 1 à pianta 
uomo : e se la servitù siede fra l’alpi barriera della 
libertà , e la libertà passeggia sull indifeso Tamigi ; 
se la Russia e la Scandinavia salgono ora in fiore 
mentre l’India imbarbarì; se lo sterile Amstel ridonda 
di ricchezze negate all’aureo Tago, gli storici filosofi, 
come gli dèi clic avevano occhi e non vedevano, ri- 
cusavan i fatti contrarii alle pregiudicate dottrine; e 
non volevano udire tutta la Storia attestare , che la 
forza dello spirito umano signoreggia la natura c 
reagisce contro le cause fisiche; e che superiore alle 
sensazioni, l’intelligenza non è schiava della natura 
materiale. 

11 medio evo chiamavasi barbarie; e poteva aspet- 

i 

farsene altro che orrori e digradamenti? La realtà e 
la poesia delle origini europee scompariva dunque 
dagli occhi loro, non comparendo che un miserabile 
eccidio d’ogni civiltà; una tenebria palpabile, dira- 
data appena dopo il secolo XV, poi dissipata da quelli 
che appellavano secoli d’oro. . " 

Così la Storia, abbandonata dallo spirito di Dio, era 
divenuta quale un eloquente filosofo la chiamò , una 
grande cospirazione contro la verità. Il bello anch’es- 
so andava perduto insieme col vero e col buono; giac- 
ché fra l’abuso delle discussioni sembrava temessero 
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di dilettare, di commuovere il lettore collo spettacolo 
delle vicende dell’umanità, col lasciargli credere alla 

virtù, al disinteresse; freddi sempre, se non quando 
avventino sarcasmi e declamazioni contro la fede e 
contro la bontà della nostra natura. I migliori sanno 
aggruppare artiGziosamente, cercare arguti le cause, 
analizzare i caratteri, ma non vi trovi il tuo simile 
coi vizii suoi e le sue virtù, coi gaudii ed i patimenti; 
li scopri passionati contro 1 T errore senz’essere amanti 
della virtù. Mentre poi non rifuggono il tritume degli 
aneddoti, stimerebbero indecoroso lo scendere a certe 

0 

particolarità: e Robertson medesimo , così prolisso 
com’è, se si avviene in fatti caratteristici e dramma- 
tici , li relega in una nota ; come il pittore che ad un 
ritratto levasse le ombre ed il colorilo, per ridurlo a 
più schietta verità di lineamenti (1). 

Per una delle solite riazioni, quasi contemporanei 
storia alla scuola filosofica sorgeano Rollili , Crevier , Bar- 
eradiia. ^| ie ] eni y e g|j a p r i eruditi, idolatri dell’ antichità a 

segno di non vederne i mali. Per loro non si cerca se 
un fatto sia vero nò tampoco probabile: basta che fu 
detto nella lingua di Omero e di Virgilio; e le cita- 
zioni a piè di pagina dispensano dal ragionamento. Nè 
frale autorità discernono essi; e sul conto di Alcibiade 
daranno egual credito a Plutarco e a Tucidide; Seno- 
fonte informerà di Socrate al pari d’uno scoliaste del 
* Basso Impero. Uniformandosi poi alle fonti, amnii- 

(l) Vanno in questa schiera il Mitlford, inglese e monar- 
chico, intento a far la satira delle virtù democratiche : Lin- 

* 

gard, campione delle credenze cattoliche; Southcy delle pro- 
lestanti, Brodie oppugnatore di Hume, Fleury, Natale Alessan- 
dro, Neander, ecc. . > ”, > 
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rano con Livio le carnificine dei Romani, con Quinto 
Curzio la bontà degli Sciti, con Cesare bestemmiano 
la pertinacia dei Galli, che ricusano di lasciarsi toglierp 
patria e libertà. Quindi tutti i tempi ed i colori vi 
Tanno rimescolati: gli errori stessi d'astronomia /di 
metafisica , di geografia , denno aversi per sacri da 
che sono antichi; che piu? il furto , l’assassinio, fl 
tradimento, per essere giustificati basta che sieno 
commessi da 'femistocleo da Pompeo: e benché da un 
secolo avesse parlato il Vico , dovette sorgere Beau* 
fort a dimostrare che anche i classici poteano ingan- 
narsi ed ingannare. - ; *: ' . ^ 

* Questi erano i libri su cui da taluni nelle scuoio 
insegnavasi la bontà senza il giudizio , finché i gio- 
Tani , entrati nel mondo, dagli storici filosofi impa* 
Tasserò il giudizio senza la bontà, 11 cozzo e 1’ asso* 
- dazione di questi due sentimenti manifestossi allor* 
ehè le teoriche aquislarono la realtà di fatti, e dalla 
•guerra delle penne le opinioni passarono a quella 
delle spade. Da loro ispirata , la Rivoluzione intimò 
battaglia al Medio Evo: e mentre da una parte ra- 
deva gli stemmi d'in sui violati sepolcri, distruggea 
gli archi vii custodi del passato , demoliva le gotiche 
•architetture, abbatteva i castelli e i loro possessori; 
parea d’altra parte voler resuscitare la Grecia e Roma: 
non intendeva la libertà che colle forme delia dee- 
Teocrazia antica; e li berretto frigio e i fasci consolari 
iterano simbolo ; un Panteon fu aperto agli nmmf&i il- 
lustri; la dea Ragione ottenne gli altari negati a Cristo; 
le repubbliche ligure e cisalpina e partenopea face- 
vano dimenticare l’ Italia: poi si succedettero il tri- 

fumato, il consolalo? finché sorse chi profittò di 

1 » * v . 
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quelle rimembranze per cercare ai figli di Bruto il 
consolato in vita come Cesare , c come Augusto Tini- 
pero. Fu cura di queiraccorto di alimentare questo 
classico spirito: e mentre alTAchille ed alla Berecin- 
zia madre suonavano i canti de' nuovi Pindari, le 
aquile redivive guidavano le legioni a trucidare i Bar- 
bar^ e morire contente perché si rinnovassero i trionfi 
del Campidoglio. 

Però le stravaganze giunte alloro colmo servono 
alla verità, che la Previdenza sa far tallire sul tronco 
dell 1 errore. Le discussioni di quella scienza di dub- 
bio è di negazione invogliarono a sludii forti; ma 

■ 

quando persone leali vi s’approfondirono, ove crede- 
vano ritrovare pregiudizii, tirannide, imbrutimento, 
scopersero Tumanità in progresso, il cullo ragione- 
vole , la tutela dei diritti; il Medio Evo destò meravi- 
glia per l’ingenua e robusta sua letteratura, originale 
come le arti belle i si vide non provenire la società 
nostra direttamente da Greci e Romani, ma dover- 
sene cercare gli elementi nell’ età che giustamente 
è chiamata di mezzo , perchè segna il crepuscolo fra 
il tramonto d’ una civiltà fondata sulla conquista, 
sulla schiavitù, sulTegoismo, e l’aurora d’una nuova 
eretta sull’industria, sulTindividualità, sul cattolici- 
amo (i). I. detrattori di questo comparvero frivoli, 
bugiardi , od ignoranti , e la quistione divenuta stu- 
di splendide manifestazioni giovò la causa della 
della virtù. Allora i politici videro necessar- 
ia terf. 



<2r.a r> 
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fi) In questa coscienziata ricerca prinèipale meritò aquì- 
’staronoi Tedeschi, già spintivi dal gran Leiknitz, il priitió che 
avvisasse a cercar la Storia nelle lingue# ' . <_ j . «ud 


INTRODUZIONE. 47 

rio rifarsi su quegli ordinamenti, se volevano cono- 
scere i passi a cui drizzare le generazioni; gli artisti 
si persuasero che altre forme di bello esistevano oltre 
l’ideale deirantichità; gli scienziati tennero conto di 
un tempo che regalò all’Europa l’algebra', le cifre 
arabiche , la bussola , la polvere, la stampa , e in cui 
gli schiavi si mutarono in servi, i servi in coloni, e 
. questi nel popolo. E noi, nati dal popolo, altre sim- 
patie recammo nella Storia; non più ammirare gli 
eventi strepitosi ma gli utili , ma far attenzione agli 
oppressi; e questi vedemmo scavare i sotterranei del- 
l’India ed elevare le piramidi dell’Egitto, pagare dei 
loro sudori gli edifizii di Pericle, e del loro sangue la 
vittoria di Salamina; combattere secoli e secoli con- 
tro i patrizi! pei diritti d’uomo in Roma, edaquistarli 
allorché periva il nome della libertà; fra l’ululato dei 
Barbari, attaccarsi agli altari, ai sacerdoti; esaltarsi 
nelle Crociale ; ordinarsi lentamente nei Comuni; fra 
le dispute teologiche esprimere i loro desiderii, la 

voce insistente dell’emancipazione. 

a * * ' • . * •' j 

* « , 

Il medesimo pensiero sistematico insegnò più si- Fi i 08 ofia 

curo volo a quella Che chiamano Filosofia della Sto- 
ria. Meditando i passi deli’ umanità, l’intelletto nostro 
crede scorgere in essa pure l’unità e l’accordo, e 
pensa poter dedurre la spiegazione dei fatti dall’ idea 
che rappresentano , trovare la. sfinge immota tra le 
estuanti arene del deserto. Conginngendo quindi al 
* passato i fatti presenti come effetti alla causa, come 
'{ne ai mezzi, trasporta nell’ordine esterno le leggi 
che regolano il mondo morale. Nasce in tal modo la 
Filosofia della Storia: scienza ignota agli antichi per- 
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ohe troppo poche rovine aveano dinanzi ; e come chi 

primo osservò 1’ uomo non poteva precise notizie 
aquistare sulla vita e la morte di esso, così agli antichi 
non era dato conoscere se tutti gl’ imperi abbiano in- 
fanzia, gioventù, vecchiaia, decrepitezza. Oltreché, 
confidenti nel presente , e ciascuno facendo se mede- 
simo centro e periferia, non cercavano più in là della 
legge nazionale e contemporanea. E di fatti l’egoismo 
che dipinge con Erodoto, medita con Tucidide, rac- 
conta con Cesare , compila con Diodoro : la Storia 
espone i fatti svolti in una politica più o meno angu- 
sta, neU’interessc dTina città, d’ un impero, d’un’am- 
bizione, senza rifletter mai sull’intera umanità: con- 
siderando Greci o Romani come popoli privilegiati: 
gli altri o barbari o servi. 

li cristianesimo elevò la Storia eia rese universale, 
dacché proclamando V unità di Dio, proclamò quella 
del genere umano, e insegnandoci ad invocare il 
Padre nostro, ci fe riconoscere tutti per fratelli. Solo 
allora potò nascere 1’ idea d’ un accordo fra tutti i 
tempi e tutte le nazioni, e l’osservazione filosofica e 
, religiosa dei procedimenti perpetui e indefiniti della 
‘ly umanità verso la grand’opera della rigenerazione e U 
regno di Dio. Sant’ Agostino , Eusebio, Sulpizio Se- 
vero e quale' altro, nel decadimento dell’impero ror 
mano, considerarono di siffatti occhi la Storia ; nel 
JUedio Evo, più intento a fabbricare 1’ avvenire che 
a meditare il passato , cadde in oblio la voce loro ; 
-finché ad essa s’ ispirò Bossuet nel sublime Discorse \ 
l’unico che accoppii 1’ osservazione dei moderni coir 
•p esposizione degli antichi, e disponga un’erudizione 
•vigorosa sotto uno stile inarrivabile. A _ - 
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Contemplando il mondo dalle alture del Sinai; 
mentre intima [ai potenti ingrate o insolite verità , 
traendole dal libro' che non può fallare; e proclama 
la vanità di tutte le cose umane, contempla il fune- 
rale corteo di popoli e di re che tragittano dalla vita 
alla morte diretti dal dito del Signore* quasi le na- 
zioni non siano destinate che a far corredo al Messia 
aspettato o concesso. 

Se a Bossuet è dovuta l’idea di collocare tutti ipopoli 
sotto la condotta di Dio, quella della provideuza, 
d’ una legge buona' che si manifesta fra *gli errori 

/ -, . . Vai Lé - ' V w 

e le iniquità, è dovuta al Vico, che fondò una Scienza 
Nuova dell’umanità. Crede egli che i fatti si sviluppino 
in rapporti più o meno diretti ad una legge cui 
è sottoposto if4nondo delle nazioni : e rischiarando 
la Storia della legislazione di Roma, indica com^gh" 

uomini dallo stato bestiale s’elevino alla civile con- 

... *. 

vivenza, le aristocrazie si pieghino in governi umani, 
per ricadere poi nella prisca fierezza ; avvegnaché 
sia tracciato un circolo fatale di età dell’ idolatria , 
della barbarie, della legge, ossia degli dèi, degli eroi, 
dei cittadini, entro al quale le nazioni corrono e ri- 
corrono inevitabilmente. Con mirabile forza d’ intui- 

j» .r » . 

zione precorse egli al suo secolo, interrogando sugli - 
antichi tempi le favole e le poetiche tradizioni, i rac- 
conti staccati, le tracce rimaste nelle favelle. Ma 
cercando i principii del mondo delle nazioni entro 

_ xA * l „ ^ * • * 

la batata della nòstra mente umana e nella fòrza del 
nostro intendere , 'subordina l’erudizione alle medi- 
tazioni; nè sapendo piegarsi alle difficoltà , obbliga 
la Storia a parlare secondo il suo sistema , e stringe 
i fatti entro al suo carattere poetico , al suo ideale 

Jlace, Tom. I. 4 
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romano. Nè tampoco, siccome il Machiavello, suppone 
che un genio possa, ritraendo verso le origini le isti- 
tuzioni, impedire Teterno viaggio dalla vita alla morte. 
Che. più? Dopoché Giordano Bruno nel 1584 avea 
sostenuto la pluralità dei mondi, e Galileo, Cartesio, 
Newton , Ugenio letto l’ordine dei firmamenti , Vico 
chiama assurda l’esistenza di più mondi, e che, quando 
pure vi fossero, dovrebbero camminare colla stessa 
legge providenziale del nostro. 

E se anche non vorremo apporgli d’avere trascurato 
tutto il mondo orientale, di questo nostro lasciò senza 
spiegazione capitalissimi fatti, la distruzione delf idola- 
tria, della schiavitù, delle Caste, la sommessione dei di- 
ritti di cittadino a quelli d’uomo. Sorse poi l’America 
con una civiltà senza dèi, nè eroi, nè feudalarii, per 
forza d’industria, di libere fatiche; e smentì il V ico per 
cui ogni progresso riducevasi a sperare nuovamente 
la Grecia e Roma; e alimentò la . fiducia che l’uomo 
non sia destinato a traversare le superstizioni e la 
immanità per giungere all’ intelligenza e alla giusti- 
zia. Non compreso nè ascoltato dal suo secolo cui di 
tanto sovrastava, risorge il Vico nel nostro, ma quando . 
il progresso ha infranta la sua catena , sicché pii^ 
nulla non gli resta da predire. Rimane però tra pochi 
libri originali che sommovono dal fondo le anime. © 
danno impulso al pensiero : ad esso s appigliano tutte 
le teoriche moderne, chè prima di Beaufort egli pose 
tra le favole poetiche la Storia di Roma antichissima; 
prima di Wolf dubitò che l’Iliade fosse opera d’un 
popolo , ultima espressione erudita dopo secoli di 
poesia ispirata : prima di Creutzer e Gòrres, scoperse 
idee e simboli nelle figure dei numi e degli eroi: 


*•> 


introduzione: si 


■> 

prhnà che Niebuhr vi arrivasse coll’erudizione, peè 
genio trovò il vero significato della lotta fra patrizii 
0 plebei, delle genti e delle curie: prima di Gang 
e di Montèsquieu dimostrò l’intima connessione del 
diritto coi costumi, e siccome i governi si conformine 
alla natura dei governati. . - 
f Ma se Montesquieu , genio imprigionato nel sud 
secolo, avesse conosciuto la Scienza nuova, già pub- 
blicata allorch’egli viaggiava l’Italia, forse avrebbe 
# 

dato un legame superiore alle disgiunte sue osserva- 
zioni, nelle quali tracciò pur esso una storia dell’u- 
inanità, attribuendo le istituzioni e l’essere dei popoli 
ai legislatori, ai filosofi, agli scaltri, e se ad altro non 
può, al clima, ponendo cosi una barriera al pro- 
gresso, una catena al libero arbitrio. 

Come Bossuet nella fede e nella minaccia, cosi Vol- 
taire fondò sulla critica e sulla beffa una serie di que- 
stioni rilevantissime, sciolte per via di facezie e inti- 
tolate Filosofia della Storia; e che mostrano a quali 
-stravaganze è costretto a credere chi non vuol creder 
nulla. - 


' Kant, modificando la ragione pratica e lo studio 

» • 

dell’uomo astratto con quello dell’ uomo pratico, su- 
scitò fra’ Tedeschfl’amore della Storia, ed accennò la 
« possibilità di scriverne una generale, dove si conside- 
rasse la specie umana siccome Tadempimerito d’un 
^disegno arcano della natura, diretto a perfezionare 
iuna costituzióne interna, alla quale sono avviamento 
.•gli ordini degli Stati, conforme alle disposizioni ch’essa 


natura negli uomini innestò. ■ ’ • ’ 

i Sull’ orme sue moltissimi s’avviarono. Herder^ so- 

- vinte* oscuro, sempre declamatore, esagerando Tip- 


1 

52 INTRODUZIONE, 

fluenza del clima, già migliaja d'anni prima del Bo- 
dino e del Montesquieu accennata da Ippocrate, petri- 
fica la Storia mentre pretende di darle movimento, fa 
il mondo rappresentazione di non so quale suo Dio 
natura; i costumi, le leggi, la libertà variare a seconda 
delle latitudini; la tal forma di governo e di progresso 
nascere a tal tempo pel sistema dell' universo : ma 
quando si tratta di render ragione della favella , il 
soccorso della natura gli vien meno, ed è costretto 
rifuggirsi alla tradizione. 

Condorcet, creatura de\Y Enciclopedia, crede all’in- 
defìnito progresso, ma lo vede in ciò che la Rivolu- 
zione allora effettuava. Per De Maistre il mondo non 
è che un immenso altare, ove ogni cosa debb’essere 

immolala in perpetua espiazione del male causato 

dalla libertà deiruomo. E città d'espiazione è il mondo 

• • 

per Balanche, ove si svolgono i due dogmi generatori 
della caduta e del riprestinamento: mentre Michelet, 
dietro a Scheling, vi vede un assiduo contrasto della 
libertà contro la fatalità. Cousin trova ogni epoca co- 
stituita da uno degli elementi della ragione umana , 
l'infinito, il finito, il rapporto; e solo in quanto serve 
fatalmente ad uno di questi, grandeggiare un paese, 
un popolo, un genio; il genio non esser tale se non 
perchè esprime la generalità del popolo; e il trionfo 
suggellar sempre la causa migliore. 

A capo della scuola filosofico-storica tedesca siedo 
Hegel, che pretende l’anima del mondo si manifesti 
airuomo sotto quattro aspetti; sostanziale, identico, 
immobile in Oriente; individuale, variato, attivo nella 
Grecia ; a Roma , composto dei due primi in lotta 
perpetua fra loro; dalla quale esce poi il quarto per 
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accordar ciò ch'era diviso, e che compare nelle na- 
zioni germaniche. Per lui la religione non è solo un 
impulso del sentimento, un lampo dell’ immaginazio- 
ne, ma il pieno risultamento di' tutte le facoltà del 
genere umano. In Oriente, l’juomo s’annichila nell’i- 
dea dell’Ente infinito; onde la potenza teocratica : in 
Grecia , scomparendo l’ infinito, sorge immensa l’u- 
mana operosità, la quale diviene predominante in 
Roma, sicché ne risulta una personalità egoistica: poi 
nelle genti germaniche si riconcilia l’unità divina 
colla natura dell’uomo, onde nascono la libertà, la 
verità, la moralità. ^ 

Maggior fondamento sulla religione fanno Daurner 
che , seguendo Lessing , trova l’avviamento ad una 
religione assoluta per via di tutte le precedenti , le 
quali furono successive rivelazioni della più alta ra- 
gione umana ; ed i Sansimonisti , secondo i quali , 
mirando al popolo, al gran numero che lavora ed ha 
&m#, che obbedisce e soffre, ogni fatica umana deve 
tendere verso V unità di sentimento , di dottrina , di 
attività ; verso l’ associazione religiosa , scientifica , 

p.» ® • » 

industre, ove a ciascuno sarà assegnato il lavoro se- 
condo la capacità, e la retribuzione secondo le opere. 

Sposando questa dottrina a quella di Herder e 
con più vasta erudizione , Buchez chiama tutta la 
natura ad effettuare il perfezionamento insieme-colla 
umanità. 

. Saldo alle cattoliche dottrine , Federico Schlegel 
vuole che colla parola , distintivo dell’umanità, fos- 
sero rivelate all’uomo le capitali verità religiose, mo- 
rali e sociali. La parola fu alterata prima nell’ uomo, 
poi nell’ intera schiatta ; e mentre la filosofia pura 
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dee rintegrarla nella coscienza , la filosofia della 
Storia il deve nella specie tutta , e mostrare T anda- 
mento di questa rigenerazione. Dalla cui esperienza 
si fa chiaro come negli avvenimenti lottano e si com- 
binano quattro azioni; la forza materiale , • il libera 
arbitrio, il principio malvagio e il volere divino cha 
salva , onde le fasi della parola , della forza , della 
luce e, polo divino in mezzo ai tempi, la Reden- 
zione. 

. Cosi la Storia naque dal desiderio ingenito aH’uoma 
di conoscere le azioni de’ suoi simili; divenne poi 
esercizio, d’arte , quindi scuola d’esperienza, poi 
campo di lotta, infine scienza dell’ umanità ; ove si 
cercano ai fatti cagioni remote e conformi, a guisa 
dell’osservatore che neli’alto dei cieli scopre la causa 
che smoveil fondo del mare col flusso e riflusso, 
r E sinché la Filosofia della Storia riposa sui fatti,; 

contenta di verificarli , esporli, concatenare i fram-* 

« 

inenti , riassumere ogni storico sapere , essa eleva le 

* ' 

menti più che non avesse mai fatto la scienza antica^ 
ma se trascende quei limiti, facilmente degenera in' 

sistemi capricciosamente adottati e sostentiti da un’in- 

.* * 

determinata serie di osservazioni intorno agli avve^ 
fiimenti. - 4 J 

E questi sistemi reggonsi a fronte della totalità del 
fotti ? Il mondo che passa è veramente velo d’uno che 
si perpetua? * • , * • ■ • * 

- ^er fermo, l’uomo senza saperla compisce in terra 

N * 

¥ opera di Dio , nè la providenza che tracciò or- 
bite impreteribili ai pianeti, abbandonò a cieco arbi- 
trio la specie umana; anzi la guida coll’arcano lega— 
èie,, ove la libertà e la prescienza s’intrecciano senzn 


INTRODUZIONE. £* 

contrariarsi. Ma il principio razionale del creato, ma 
to scopo della vita dell* umanità può egli scoprirsi al- 
Fuomo? può applicarsi alla manifestazione dei fatti? 

Certo non vi si applicano alcune delle teoriche con 
più franchezza spacciate , e che alla riprova compa- 
riscono false ed incompiute. Chi in fatti trovò qual 
parte prendessero agli avvenimenti più strepitosi della' 
nostra civiltà i Chinesi, società patriarcale, immobile 
sulla base primitiva della domestica pietà, o glTndiani 
che, circoscritti in Caste perpetuate da falsa interpre- 
. fazione di tradizioni religiose, si direbbe che abbiano 
gettato l’ àncora sul mare delle età ; o tutte le popo- 
lazioni, non meno delle nostre numerose, che, dietro 
immensi fiumi e gigantesche montagne, compiono di- 
stintamente il loro incivilimento con moto sì tardo, 

* • 

che sta all’europeo come la precessione degli equi- 
nozii alla rivoluzione annuale? Eppure a quella pigra 
od imperfetta civiltà appartengono invenzioni capitali, 
la bussola, la stampa, la polvere, le cifre numeriche, 
T arte di mantenere -sotto una medesima legge, per 
tanto volger di secoli , una popolazione maggiore del- 
T europea. 

Verrà giorno che anch’esse si confonderanno con 
noi per adempiere Y evangelica promessa (1); ed al- 
lora forse nel loro andamento comparirà un ordine 
della providenza conforme al nostro. E però i nau- 
fragi onde è segnata la Filosofia della Storia non de- 
‘ vono togliere coraggio di tentarne \ flutti: molti 
erano periti innanzi che Colombo , con sublime er«* 
rore > toccasse il nuovo mondo ; e le tombe di Lapey- 


(i) Fiet unum ovile et unus \ pastài \ 
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rouse c di Mungo Park servirono di faro a chi cam- 
minò sulle loro traccie. Ma se giammai si troverà . 
la scienza di dare norma ai passi da. farsi , non po- 
trà posare che sulla cognizione dei passi già fatti ; 
onde maggiore si scopre l’ importanza delle storiche 
ricerche, tanto più da che, cessato d’essere indi- 
viduali, si stendono all’ intero globo , siccome una 
vasta epopea, dove ogni nazione compie un pen- 
siero di Dio neirinteresse del genere umano. La Filo- 
sofia della Storia non si arroghi di prescrivere la 
forinola dei progressi , ma ne tenga nota , osser- 
vando i fatti che dominano in questo sublime pel- 
legrinaggio della civiltà dall’oriente in occidente. 

Ecco: dal cuore dell'Asia ella s'avanza verso l’At- 
lantico, conquista, si jferraa ; e ad ogni posata, 
adotta credenze nuove, nuovi costumi, e leggi ed 
usanze e favella; le capitali quistioni de' rapporti fra 
l’uomo e Dio e l’universo, della gerarchia politica , 
sociale e domestica tornano in campo, sembrano ri- 
solte ed accettate ; ma all’età successiva , la civiltà 
ripiglia il suo cammino, e va a rimetterle in disputa, 
a cercarne una nuova soluzione. Nel suo procedi- 
mento la sviano le due razze di Sem e di Giapeto, 
questa movendo dal settentrione, quella dal mezzodì. 
Incontratesi sul campo, cozzano, poi si mescolano e 
modificano , indi ad ogni nuovo periodo si ristorano 
alla primitiva loro sorgente ; ed ora i figli di Sem 
diffondono le arti deiringegno e^del lusso, ora quei 
di Giapeto invadono i padiglioni de’ Semitici (1), e 

é 

(4) lnhabitet Japliet in taòemaoulis Sem. Genesi. 
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colisi maschia ed irrefrenabile loro forza rintegrano 
di nuovo vigore i dirazzati meridionali. 

Per opposta direzione cammina la civiltà dell'estre- 
mo Oriente; e movendo anch.' essa dalle montagne , 
centrali deir Asia ,• procede in sua lentezza incontro 
al Sole. Al pari della nostra , è modificata dalla mi- 
stura d'uomini settentrionali e meridionali : poiché il 
* Nord che diede a noi i Pelasghi , gli Sciti , i £elti , i 
Traci, gli Slavi, eruttò su loro gli Yufcg-nu, i Mon- 
goli ed i Mansciù, che talvolta fecero suonare d’urli 
selvaggi fin le sponde del Reno (1). 

Seguitiamo , se vi piace , questo andamento , e ci 
porga occasione d’ osservare in complesso lo spetta- 
colo , che ci accingiamo a svolgere in questa Stòria 
Universale , fortunati se dei meriti e degli errori degli 
altri sapremo fare nostro profitto. 

Il paese floridissimo d'ogni bellezza che siede fra Epoca i« 
il golfo Persico e l'Arabia , il mar Caspio ed il Medi- 
terraneo centro di posizione fra l’estrema India e 
la Scozia , la Spagna e la China», è il focolajo donde 
emana la civiltà. Ivi nasce l’uomo nella perfetta ar-, 
monia delle sue facoltà , donato da Dio. di quanto 
giovLallo svolgimento suo morale, fisico ed intellet- 
tivo. Noi , dirò col Vico (2), disperati di rinvenire il 
comune principio dell’umanità fra le cose dei Romani 
fresche a riguardo dell' antichità del mondo, tra le 
boriose dei Greci, tra quelle degli Egizii tronche 
eome le loro piramidi, e tra le affatto oscure dell'O- 

• s 

f • • • 

0) Con Gengiskan. 

<2) Scienza Nuova, I. VII. 
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riente , l’andiamo a ritrovare fra’prineipiì della Storta 
sacra » alla coi genesi portano tributo di prove i prò-* 
gressi d’ogni scienza. 

- • . * 

Queirunità è scomposta dall’orgoglio ; 0 dopo che 
Epoca n il peccato pose in disarmonia le facoltà interne» anv* 
Dalia che le esterne e il linguaggio e le tradizioni delirano** 
8 1òn P c C — ^ Paroparaiso e il Caucaso determinano due correnti 
piatti della popolazione, una diretta col Sole, l’altra incon- 
tro ad esso: e se al mito , all’etimologia, alle memo-' 
rie, alle favelle chiedete la più antica storia, vi ac- 
cennano concordemente il centro dell’ Asia come 
cuna delle genti. Ma mentre ogni cosa attesta la gio— 
vinezza della società, lungi dall’ incontrarvi lo stato 
selvaggio da cui a poco a poco questo figliastro della 
natura si elevi a divenirne il re, già in que’primordii 
incontriamo quattro grandi imperi, l’egizio, l’assiro, 
il chinesc, l’indiano. Questi due generano la civiltà 
del Tibet e del Giappone, estrania al corso europeo.. 
L'Egitto, in relazione ora di guerra or di commercio 
• colla Persia, con Babilonia, con Arabi, Fenici, Ebrei, 
diviene non la fonte, ma il canale, per cui le scienze, 
le arti , il culto si propagano alle tre nazioni occi- 
dentali, etrusco-pelasga , greca e romana , eredi dei 
quattro imperi primitivi. . >* i 

Il cozzo fra le due civiltà si manifesta primamente 
allorché i Deucalioni dell’Asia e dell’Africa mutano 
in uomini le pietre di Grecia e dell’Asia Minore. 
Mille cinquecent’ anni avanti Cristo, ogni cosa v* è 
orientale, come l’hanno trapiantala le colonie egizie, 
arabe, fenicie, personificate nei tipi di Ogige e Ce- 
crope, Pelope e Cadmo. Ma Prometeo figlio di Già- 


Digitized by Google 


INTRODUZIONE. S9 

peto, ossia la razza ellenica scesa dal Settentrione; 
scuote e dà altra vita a quei dirozzati, finché rimane 
anch’essa soggiogata dai costumi d’Oriente, e le mo- 
narchie sono da per tutto stabilite. Non tardano però 
a sopraggiungere gli Eraclidi colla razza settentrio- 
nale dei Dori, e fanno prevalere l’Occidente, ridu- 
cendo i governi ad aristocrazie feudali, passando dal- 
1* immobilità asiatica alla varietà, ed aprendo vera- 
mente il mondo occidentale. Il ratto d’ Europa e di 
Elena , gli amori di Medea , la conquista del vello 
d’oro sono le ridenti finzioni , sotto cui i poeti co- 
prono le inevitabili battaglie di queste dissomiglianti 
civiltà. Nè la conquista cancella Toriginaria differenza, 
e l’emulazione di Dori e Jonii dura quanto la Grecia, 
avvicendandosi nella supremazia degli Ateniesi da 
Cimone a Pericle , degli Spartani dopo la vittoria di 
Egospotamos, de’ Tebani nata e morta con Epami- 
nonda , finché la dominazione macedone dà il paese 
ammollito e incatenato alla prevalente Europa. In- 
tanto uu popolo specialmente guidato da Dio, serba 
intemerata la tradizione primitiva ; c mentre questa 
fra le altre nazioni si contamina quanto più si scosta 
dalle fonti , esso mantiene e divulga il più grandioso 
principio, un Dio solo, della cui libera volontà è un 
atto l’ universo. . 

f M * 0 

^ • •* m 

( 

• i 

- Questo popolo ha la sua Storia : ma quelle degli Ep. m 
altri o taciono , o bamboleggiano in finzioni che prò- oiim- 
cacciarono a quell’età il : titolo di favolosa. Sólo nel- 
Pottavo secolo avanti Cristo cominciano i fatti adórdi-> dro 
narsi per tempi , e V èra delle Olimpiadi (77$) per Iti 
Grecia, quella della fondazione della città (754) pei 
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Romani, di Nabonassar (747) pei Babilonesi e gli 
Egizii , mostrano che alla favola succede il tempo 
istorico, all’età degli eroi quella degli uomini. 

Nell’Oriente la civiltà assodossi , e dalle montagne 
660 scende la schiatta de’ Persiani a ringiovenire gli am- 
molliti Medi, e fondare uno de’ più vasti imperi. Si 
direbbe che questo s’ indispettisca contro la piccola 
Europa, la quale sorge a conquistare scienze ed arti e 
leggi; onde versa contro di essa torrenti di uomini, 

v 

chiedendole la terra e 1’ aqua. E il passato che infe- 
rocisce contro l’avvenire, la razza immobile contro 
la progressiva. Come Omero avea cantato la prima 
contesa dell’Asia coli’ Europa , svolgendo dalla bar- 
barie la pietà e l’ammirazione , cosi Erodoto , testi- 
monio della guerra persiana , ce la tramanda in un 
racconto la cui unità è appunto la gara deir Oriente 
coH’Occidenle. A Maratona, a Salamina, a Platea si 
decide la superiorità deirincivilimento europeo sopra 
Fanatico, e tosto i popoli, rimasti dapprima isolati , 
si ravvicinano e divengono uno all’ altro più cono- 
sciuti ; lo spirito umano , nel secolo da Pericle ad 
Alessandro, corre maggior via, che in molti non glie 
n’avessero sognato l’ immaginazione degli Indiani, 
nè la profonda intelligenza degli Egizii, nè il freddo 
ragionare de’ Chinesi , o la salda volontà degli Israe- 
liti. Narrando la guerra medica c la peloponnesiaca, 
il racconto aquista interesse d’ epopea , fra il gigan- 
teggiare del pensiero e delle arti belle , fra i rilevati 
caratteri d’eroi che pongono grandezza fin nel delitto, 
e che ci si mostrano traverso all’illusione della lonta- 
nanza, e al racconto d’impareggiabili scrittori. 
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. Ma rOriente, respinto dalle armi, soggioga coli'e- 
sempio : la Grecia piega verso il vivere dell'Asia ; e 
dopo la pace di Antalcida , il gran Re fa di lei a suo 
talento. Se non che, ad impedire che affatto si cor- 
rompa, esce dal Settentrione una gente nuova, la ma- 
cedone; ed Alessandro, con sublime riazione , medita 
collocare la civiltà greca a capo dell'orientale unità; 
unico, riesce a piantare in cuor dell’ Asia un impero 
europeo; e fonda tra questa e l’Africa una città, che 
darà nuovo centro al commercio del mondo ; e dove 
il genio greco, divenuto impotente a creare, s’assi- 
derà fra i due mondi per ispiegare al nuovo gli ar- 
cani dell'antico. » 

Alessandro e più i suoi successori, si lasciano fiac- 
care dai vinti, e divengono principi orientali: pure 
lo incivilimento avanzò d’un gran passo aquistando 
l’Italia. ’ * • i 

La varietà, carattere greco nelle istituzioni, nelle 
arti, nella dottrina, tende in Italia ad agglomerarsi' 
intorno a Romaiche costituita d’elementi disparati, 
sorge alla conquista della propria libertà e degli altrui 
territorii, grande nelle vittorie, più grande nei disa- 
stri, attenta a spiar nella pace l'opportunità onde non 
esca in fallo la guerra. Roma, più, giovane, ha nelle 
origini sue perduto di vista gli dèi , e non cerca per 
fondatore che un eroe. La sua è storia d’una città chi 
.la guardi in ristretto ; in grande è storia di tutto l'an- 
tico eroismo, l'arena ove cpmbattono il finito coll’in- 
finito, la generalità astratta con la personalità libera, 
le aristocrazie, rappresentanti la stabilità asiatica, 
con le democrazie , generate dal movimento europeo. 
E questo prevale: e l’età umana del Vico che mai 
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non s'avverò nella Grecia , nasce colla liberi vera 
in Roma. ' 

< Prima però di spingerci nell’èra nuova , fisseremo 
il guardo sopra un popolo orientale, assai più antico 
al certo , ma che dalLo Scénsi dilatando la sua tardi- 
grada coltura, crebbe distinto dal rimanente mondai 
sicché potò trascurarlo la Storia che vive di progresso 
e di movimento. Ma in quest’età sorge fra esso uno 
di quei grandi , che colla dottrina e colle meditazioni 
epilogano cd incarnano in sè il pensiero del popolo* 
ed affrettano rivolgimenti che la spada non riuscii 
rebbe mai ad effettuare. Il parlare de* Chinesi e di 
Confucio ne varrà per gettare indietro un'occhiata 
sul mondo patriarcale che abbandoniamo^ 




r 

i. 


i Tutta ormai l’attenzione si concentra sopra Rorna^ 
Epoca lacuistoria certa, secondo Livio, comincia collaguerra 
323^34 cartaginese. Tosto che a stento assimilossi i primitivi 
Puniche e ^ cmen d> Roma lanciasi gigante a far suo l’ universo. 
Di meravigliosa perseveranza ne’ vasti disegni, trovasi 
a fare con nazioni che si sostengono a leggi d’equili- 
brio, variabili nelle alleanze, intente solo a crescere 
ed impedire che altri cresca. Poteva V esito rima- 
nere incerto? Allorché Roma sbocca dalla vinta Italia j 
si trovano a fronte la stirpe giapetica e la semitica : 
quella col genio dell’eroismo , delle arti belle , della 
•legislazione; questa collo spirito d’industria e di com- 
mercio. L’ultima soccombe, quando Tiro cedo all’emù- , 
la Alessandria, e Cartagine è distrutta da Roma: e di 
quella civiltà neppur quasi rimangono le memorie tra 
coloro che ne godono i frutti. Chi sa che la vicina 
^colonia d’Algeri non possa, come Mario , sedersi fra 
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irrottami di Cartagine, e ottenerne le rivelazioni chet 
già s’ ebbero da Babilonia e da Memfi ? : . . v 

- Cosi Roma vince rOriente prima ancora, d’avven-* 
tarsi a combatterlo in Egitto , nella Siria , nel Ponto 
Dell’Armenia. Ma V Oriente, nel mentre alla vincitrice* 
reca le industrie. e le dottrine, la corrompe e tra-* 
muta. Fabbricando catene al mondo, Roma si mo- 
strava magnanima , vinceva i re, dava ai popoli la 
libertà, spartiva le provincie fra’ suoi alleati, debel-* 
landò i superbi, perdonando ai sottomessi. Ma dopo* • - 
che passa in Asia , più non conosce ritegni, crede in^ 
sulto suo la libertà degli altri, viola sfacciatamente il 
diritto: Perseo è trascinato in catene, spettacolo d’un 
volgo insultante alle regie miserie : Cartagine è inir> 
quamente distrutta: Numanzia meri U Tammi raziona 
della posterità, non calma il brutale. vincitore, che 
dal versare il sangue nemico passa a versare il 
cittadino*.. c v 

% 

_ * • % • . 

i t • i • . • / 

- w. \ *- • r « • • •< « • ’ y • » ^ V 4 • 
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Nè. vi rechi meraviglia r avvicendato prevalere del Epoca v 
V Oriente , essendo tuttavia immensamente maggiore : G d^ii 
il numero de’ popoli conformali all’ asiatica. La 
viltà europea, limita vasi alia Grecia ed all’Italia, e 
queste medesime tenevano, d’ asiatico la schiavitù,, la* 
soggezione. delle donne, j .culti, spesso il lusso e, il 
dispotismo. Però esse s’ incamminano al meglio con ' 
passi lenti ma sicuri. Schiavi, e, padroni faceva da 
principio la vittoria , polo l’interesse o .le transazioni 
formarono la plebe, senza esistenza nè civile, nè po* 
litica,, nè religiosa* che non può acquistare se non per 
sanzione, del patrizio , «in cui il diritto della, forza à 
appena frenato dalle solennità» Ma la città plebea ai 
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innalza accanto all’aristocratica di Romolo che èco- 
stretta attaccarsi alla rigida lettera della legge, cui 
T eloquenza combatterà , i privilegi eluderanno, in- 
ganneranno le rituali finzioni. Poi per voce de'Grac- 
clii la plebe invoca il diritto di possedere e di votare, 
avviandosi tra le sconfitte al trionfo. 

* Le due forme del mondo orientale e dell’occiden- 
tale , del patriziato e della plebe , amalgamate in 
Roma , le danno una doppia natura, la conservatrice 
e rinnovatrice. Adotta tutte le idee ma dopo vivi con- 
trasti , ingrandisce ma rinvigorendosi , cambia go- 
verno ma sempre fondandosi sui principii stessi, che 
erano quelli dell’ umana società; e come formò la 
città col fondere patrizii e plebei, forma l’impero col 
fondere i varii popoli, che dapprima rende sudditi , • 
e dopo la guerra sociale rende romani. Quindi le sue 
non sono conquiste momentanee ; soggioga, incivi- 
lisce , assimila; e nell’ ordine di fatto ottiene l’imperio 
più esteso e più durevole , mentre nell’ ordine delle 
idee aquista la più sapiente giurisprudenza. Gli 
schiavi fanno suonare primamente un grido d’ eman- 
cipazione ; i vinti, che empirono Y Italia invece della 
popolazione indigena perita nelle conquiste , doman- 
dano diritti ; dal sangue di Gracco germoglia Mario 
che spiana la via a Cesare, precursore di Augusto. 

Fra le guèrre intestine V incivilimento procede pel 
cammino dei Sole fino alle rive dell’ oceano; e i di- 
scendenti dei Galli e dei Germani, guadagnati alla ci- 
viltà, inclinano a perdonare ai Romani d’averne tru- 
cidato i padri. D’altro canto l’Europa regna nel- 
l’ Egitto , combatte in Persia , soggioga la patria di 
Massinissa, e cresce le nazioni aggregate alia sua col- 
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tura , sicché ormai combatterà coll’Oriente a forze 
pari. * ’ 

E a fronte dell’Oriente incontrasi ad Azio ; e TE- 
gitto fuggendo determina la prevalenza dell’Europav 
Eppure quello trionfa nella profonda corruttela della 

nuova Babilonia : poiché, mentre le forme esteriori 

• « % 

della civiltà , industria > commercio , arti , leggi , 
amministrazione migliorarono, s’incancrenì la ferita 
onde la superstizione e la filosofia colpirono il cuore 
e 1* intelletto del mondo antico : i principi! necessari! 
al viver socievole* fede, coscienza, libertà, sono logo- 

■ j - 

rati : le leggi tutelano gli schiavi, e la schiavitù nont 
fu mai così estesa e spietata; Cesare ringrazia gli dèi 
per avere sterminato i Galli, e venduti alVincanto cin- 
quantatrò mila abitanti di Nemur, e uccisi ad Avarici 
quaranta mila inermi; non solo per satollar la fame 
o nel brutale impeto della vendetta si trucidano gl! 
uomini , ma per divertire i circhi affollati; non resta 
legame possibile se non la forza, incapace di mante- 
nere a lungo l’armonia : e la scienza pagana non sa 
che piangere quella schiatta peggiore della prece- 
dente, e ne prevede una generazione ancor più sce-\ 
lerata (4).' : . 

«* « t . 

Augusto risolve" il gran litigio di nobili e plebei J 
palrizii e cavalieri; e col proscrivere l’aristocraziar 
ed eguagliare il diritto civile, antiqua le XII Ta- 
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■*:' ALins parenltirrt pcjor auìs tulìt 

; • ‘ * Nos nequiores, mox datitros 

* • 1 Prolem vitiosiorem. . 

Hob. III. 6. 


*■ 


È sentimento predominante negli scrittori di qtfell’é& 
Kacc. Tom. I. 5 


parser — 


1 


66 - INTRODUZIONE, 

vole , pareggia tutti i membri deli* impero ; chiama 
le muse a coprire cogli allori i ceppi imposti alla 
città regina ; ed insultando al soggiogato mondo , gli 
grida Pace . 

No : la pace non deve sorridere dal fastoso Pala- 
Epoca tino o dal chiuso tempio di Giano ; sibbene da un 

Yl * • 

4 — 323 casolare di Galilea. Di là esce il buon annunzio che 
coltanT proclama il Dio uno, la fraternità ed uguaglianza de- 
tin0, gli uomini, ed un regno di virtù, di verità, di giu- 
stizia , ad effettuar il quale s’ incammineranno le na- 
zioni , poste da quel momento sulla giusta ed inde- 
fettibile strada del morale progresso. Le conquiste 
dell’ umanità eransi fin allora limitate alle giuste noz- 
ze, all e politiche e civili franchigie ed al pareggia- 
mento in faccia alle leggi, e questo pure a favore 
della sola razza dominatrice. Ora Y unità di Dio in- 

* s* • 

segna Y unità del genere umano : è imposta l’inno- 
cenza, non solo delle opere ma del liberato pensiero. 
Unico mezzo di potenza e di gloria fu sinora la guerra: 

unica mèta degli eroi la conquista : la servitù dichia- 

• • 

rata un fatto necessario, equo, naturale, e lo schiavo 
condannato, non solo ad ogni miseria, ma all’abbru- 

Jtimento intellettuale e morale , senza affezioni legit- - 

- * * 

-lime, nè giusta prole, nè esistenza religiosa. La nuova 
^parola di carità allevia ora le sue catene, finché riesca 
a spezzarle ; è acclamata la pace universale; cancel- 
lati i privilegi di nascita e di conquista, ispirato orrore 

. • ’X/ 

non solamente al sangue ma anche alla lotta; esibito 
il modello di una società fondata sulla combinazione 
di forze pacifiche , d’ un potere tutto spirituale op- 
posto agli eccessi deirarmato , d’ una fratellanza di 

» 

* * 
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nazioni che, invece di distruggersi V una Val tra, si av- 
vicineranno onde a vicenda perfezionarsi. 

% 

* Chi operò tutto questo? un fabbro di Galilea. Ed 
era ancora una dottrina venuta dall’Asia, che dovea, 
non soggiogare ma convertire l’Europa, congiungere 
la verità politica colla religiosa, ed opponendo agli 
idoli la coscienza, ai tiranni la rassegnazione, ricollo- 
care il genere umano nella sua dignità sotto un solo 
Iddio. Allato al potere delle spade ergesi quello delle 
idee, che indipendente dalValtro, tiene saldo il pro- 
gresso acciocché colle variazioni di quello non vacilli: 
ed un nuovo elemento entra nel racconto, la storia 
della Chiesa. Questa, rappresentando il popolo ed ac- 
cogliendo airemancipazione tutti gli sventurati, tutti 

** -tt ■*. * , vj* « * '< >. 

quelli che soffrono per le conquiste e per la forza , 
no n distrugge di botto la servitù, le violenze legali, 
le gloriose rapine, ma oppone loro una dottrina che 
le riprova e un Dio che le condanna. ^ -, 

Ben tosto si trovano a fronte Nerone e Domiziano 

/ 

con Pietro e Lino: quelli armati, signori dèi mondo, 
aventi per sé la legalità cosi diversa dalla giustizia, 
rappresentanti del mondo antico che nei circhi af- 
follati grida I Cristiani alle fiere ; gli altri , poveri, 
deboli, mal conosciuti, calunniati, òoll’autórità, l’istru- 
zione, le ceremonie, V esempio, propagano il regno di 
Dio, ed insegnano a rendere a Cesare quel ch’è di 
Cesare, ma nulla piu; non il culto, non il sagrifizio 
del sentimento e delle convinzioni. * 

Non vi sentite portati su diverso teatro? Non 
v’accorgete che la civiltà occidentale apre i vanni a 
più sicuro volo? Ma i fatti. esteriori impediscono o 
ritardano il trionfo: nella serie degli imperatori ora 
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prevale l’Occidente con Trajano e Marc’Aurelio, ora 
VA sia risorge con Comodo ed Eliogabalo : il trasporto 
della sede di Pietro da Gerusalemme ad Antiochia poi 
a Roma cresce peso all’Occidente, mentre quello del 
trono imperiale a Costantinopoli invigorisce l’elemento 
orientale; lusso e mollezza snervali i degeneri Ce- 
sari, che depongono la spada della difesa per dispu- 
tare di teologia. Eppure intanto la gente più segna- 
lata per iniqui procedimenti, detta canoni di perfetta 
giustizia; gli imperadori, per togliersi l’ostacolo della 
nobiltà, si applicano a promovere le ragioni della co- 
nnine natura umana, favorendo le emancipazioni, il 
peculio de’ figli di famiglia, le ultime volontà , am- 
pliando gli effetti e ristringendo le solennità della * 
manumissione, estendendo il diritto di cittadinanza ; 
finché al tempo di Costantino prorrompe intera l’equità 
collo sbandirsi le formole, ultimo avanzo ciclopico, e 

col dilatare l’emancipazione dalle provincie al mondo. . 

* - - - 

Roma ingannavasi credendo che le sue aquile aves- 
Epoca gero ghermito l’universo: e se non può ascoltare il 
323-476 silenzioso ed Uniforme movimento dell* India e della 
^o 3 — China, destinate a sopravviverle ; se crede domate 
Augusto- p^sia e r Africa dopo che i re d’ Alessandria e di 
Palmira scesero incatenati per la via Sacra; l’ebrezza 

dei trionfi e l’osceno frastuono dei baccanali non do- 

. % * 

crebbero toglierle d’udire i popoli settentrionali avan- 
zarsi, sospinti l’uno dall’altro e da una forza soprani 
naturale, a predare la predatrice dell’universo. ' 

A mezzodi Bereberi, Getuli e Mauri risospingono 1 
Romani verso le coste: ad oriente, i Sassanidi ripri-* 
stiu aro no la potenza della Persia, e pare minaccine* 
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rinovare i giorni di Serse: i Germani trovano altri 
Erminii che li conducono alle Alpi : gli Scandinavi 
uccidono Valente in battaglia , come i Persi avevano 
ucciso Giuliano: le provincie stanche del giogo fiscale» 
accettano quai liberatori i nuovi conquistatori: anche 
gli Ogoro-Finnesi e la ignorata Tartaria voglion parte 
delle, spoglie , e i fratelli di quei che combatterono 
l’impero chinese vengono a morire nei campi di 

0 % • 

Chàlons, ed incendiare le città deH’Adriatico. 

* \ 

Invano Costantino pensò ringiovanire la monarchia: 
il popolo era guasto dalla prosperità antica e dalle 
nuove sciagure; fra ricchi sfondolati e innumerevoli 
poveri, era scomparsa la classe media, alimenlatrice 
delle cittadine virtù e deireguaglianza sociale; le cre- 
denze religiose discordavano dalle istituzioni civili, e 
mentre cattolica era la legislazione, pagana conser- 
vavasi ramministrazione, identificando lo Stato col 
sovrano, che illimitato nella sua influenza, o colla 
scostumalezza corrompeva i popoli, o ne turbava la 
fede colle quistioni. La milizia, già obbediente alla 
repubblica, poi sollevata contro di essa nelle guerre 
civili, indi messa in trono coi Cesari, ora vuol di- 
sporre di questi. Gli ultimi imperatori, vergognosi del 
passato, tremanti delfavvenire, stordisconsi sul pre- 
sente fra asiatiche voluttà; la loro corona somiglia 
alla ghirlanda di cui si redimisce la vittima destinata 
al sagrifizio : e la loro nullità accelera in Occidente 
* la caduta dell’impero, mentre ancora doveva a lunga 
sussistere quello d’Oriente. 

Costantinopoli nel suo languore venne ancora in 
tempo di spogliare dalla nativa rozzezza i popoli bar- 
bari che gli s’avvicinano: ai Goti diede l’alfabeta 
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modificato da Ulfila , e in Teodorico il miglior re- 
gnante : a Russi e Bulgari fece scintillare la luce del 
vero; col codice di Giustiniano impedì che perisse 
tanta pratica sapienza romana, e la tramandò a mo- 
dificare le future legislazioni. 

Chi direbbe che le stesse eresie dovessero propa- 
gare la civiltà? I Manichei penetrano fin nell’India, 
nel Tibet, nella China, ove hanno parte all’appari- 
zione dell’ ultimo Budà e a stabilire la religione dei 

j» • 

Lama, che oggi conta adoratori quanti la cristiana. I 
Nestoriani fondano in Edessa lacrima università cri- 
stiana, donde diffondono le lettere siriache inMesopota- 
wia, in Fenicia, in Persia; insegnano l’uso delle vocali 
agliÀrabi, traducendo in loro favelle le opere greche, 

cui più tardi da loro riceverà l’Europa. 

* • • • 

r 

Così per diversa via ripigliano lor corso FOriente 
Epoca e l’Occidente. Quello si snerva più sempre mentre 

476-622 custodisce l’antichità e le tradizioni asiatiche; in que- 
1 Barbari sto . g ar i )ar j[ distruggevano l’edifizio de’ sècoli e can- 
cellavano fin il nome di romano impero, ma rigene- 
ravano le tralignate popolazioni colla forza, nel tempo 
stesso che l’amore inerme le associava. Che se alcuna 
volta mai la Storia mostrossi ordine visibile della pro- 
videnza , certo, fu allora quando irfenarrabili sciagure 
volsero a profitto dell’umanità. Sopra quel caos di san- 
gue e rovine libravasi unò spirito superiore alle vi- 
cende, e via via che i Barbari conquistavano , erano* ‘ 
conquistati alla croce, vale a dire alla civiltà; le nazioni 
sparpagliate dalle spade, si congiungevano nella cosa 
più libera del mondo, il sentimento religioso ; e do- 
vunque fu impresso il segno della cattolica unita, piu- 
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non potrà l’Asia stabilmente prevalere. Lo scisma 
sembra consolidare la divisione dell’Oriente dall’Oc- 
cidente; in questo Francia, Inghilterra, Spagna, Ger- 
mania, Italia piantano nuovi Stati , i quali ritraggono 
dal Settentrione un elemento ignoto al mondo asiati- 
co, la libertà personale , che i vinti sapranno aqui- 
starsi non appena la furia dell’ invasione li lasci guar- 
dar in viso ai vincitori. 

Qual prò recasse V invasione dei settentrionali pos- 
sono anche i meno acuti riconoscerlo mettendo a con- 
fronto la desolante monotonia e il lento agonizzare 
dell’ impero d’Oriente, col risuscitato incivilimento dì 
Europa, ove l’antico si mesce e discorda col nuovo; 
i vezzi e i difetti d’un’ inesperta fanciullezza figurano 
accanto ai vantaggi d’una decrepita società; gli spi- 
riti sono ingenui ma profonde le affezioni; graziosi i 
concetti ma contraffatte e fino mostruóse le forme; i 
cuori sommessi e devoti non rendono meno forti ed 
inflessibili i caratteri; l’ignoranza si associa colla pe- 
danteria e col genio; la grossolanità colle emozioni. 
Già vagavano negli spiriti le idee dei tempi posteriori, 
ma recavano un inquieto spavento, come le ispira- 
zióni interne che non trovano espressioni da mani- 
festarsi: onde quel fondo di melanconia predominante* 
le abituali immagini della morte: i ripullulanti timori 

• • 0 

della fine del mondo, quelle grandiose follie, quelle 
nuove virtù, e i tre fatti dominanti in essa età, l’espia- 
zione religiosa, l’oppressione, la resistenza, che alfine 
trionfa e volge l'Occidente di passo così vigoroso alla 
conquista della moderna civiltà. 
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è 

Se non che una terribile riazione prepara il Mez? 

zodì con Maometto. L’arabo poeta, guerriero senza 
generosità, profeta senza miracoli, propaga sulle 
ruine una religione senza misteri, una morale fondala 
sulle voluttà, che immolò più vittime umane di quello 
abbiano fatto tutte insieme le antiche credenze. L'Islam 
comincia con una guerra di tribù, e fra un mezzo se- 
colo ha già sottomesso a forza quanto siede fra il Tigri 
p r Eufrate, la Siria, la Palestina fino alle rive del Me- 
diterraneo, le frontiere dell’Asia minore fino al Tauro; 
poco dopo si dilata sulle coste d’Africa, e minaccia 
ad un tempo la Persia e la Spagna , e 1’ India e V im- 
pero di Bisanzio: nè più deporrà la scimitarra finché 
ora, rintuzzata, cerca indarno ritemprarla alla civiltà 
europea. 

E la stirpe medesima che vedemmo soccombere 

con Cartagine; è la lotta stessa che rinnovasi sotto 
l’aspetto di due religioni; è un’altra migrazione, ina 
non porta libertà come la settentrionale, nè come 
quella incontrando la croce depone le arme ; anzi 
vuol cancellare la florida civiltà dell’Qccidente, e so? 

c ’ 

stituire il despotismo nelle cose spirituali e temporali, 

la schiavitù, 1* umiliazione della donna. Africa ed Asia 

• % * / 

perdono quantoaveano adottato d’europeo: ma for- 
tunatamente la mezza luna incontra le mura di Co- 
stantinopoli ad oriente, ad occidente la francisca (4 
Carlo Martello e la spada del Cid- 

Quando però il primo impeto sfogossi, i calili gio* 
vano alla civiltà conservando il sapere, e tra gli er-? 
rori d’un popolo schiavo e superstizioso, aggiungen- 
dovi nuove scoperte, e sviluppando l’arti del bello e 
del vero, da xui l’Europa doveva apprendere la gaja 
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scienza, il romanzo, la scolastica, la chimica, le ma* 
tematiche, l’astronomia. Anche le tribù disperse del- 
l’Arabia son raccolte nell’unità della credenza, e voi-, 
dandosi nel cuore dell’Asia e dell’Africa, vi resusci- 
tano il commercio, surrogano Bàssora e Damasco e 
Cairoan alla ecclissata prosperità di Bisanzio e d’ Ales- 
sandria, aprono traffico colla China, educano i Malesi 
è quei delle Molucche, impongono la lingua e il culto 
loro fino alla Cafreria, portando agl’ idolatri la cogni- 
zione della pura unità di Dio, 


Al potere orientale, unificato nei calili, s’affronta Epoca x 


quello d’Occideo te unificato nei papi. Esercitando il 
doppio sacerdozio della religione e della civile giusti- 
zia , rendendo questa con solennità, sancendola con 
prendi invisibili e sottraendola alla mera forza, gli 
ecclesiastici fondarono un’ inerme autorità. Quando 
un. imperatore voleva inceppare le libere credenze, 
i pontefici sottrassero 1* Italia al giogo orientale: dalle 
contese coi Longobardi usci assodata la loro potenza? 
indi per dare al mondo l’unità politica siccome aveano 
dato la religiosa, ristorano l’impero d’Occidente in 
principi che, liberamente eletti,, rappresentano la 
repubblica cristiana. Primo di questi è Cario Magno, 
che dai brani de’ regni barbarici costituisce una salda 
monarchia, e che al pari del grande Alfredo, tende a 
foggiare gli Stati nuovi secondo le idee religiose, par 
ciccando, ristabilendoci dominio delle leggi e del penr 
me» o* Sebbene velata dagli eterni avvenimenti, pure 
la civiltà in Europa si manifesta nelle rannodate tra- 
dizioni delle scienze e de’ governi, nel trasformarsi 
Cantico spirito d’invasione in quello di influenza ma? 
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rale e intellettuale, che assoda il terreno per l’edilizio 
del futuro. ! 

Mentre gli Arabi, come un torrente sospeso, minac- 
ciano ad ora ad ora nuove devastazioni, il Nord in- 
via sciami d’armati che su navi di corsaro o su ca- 
valli tartari turbano i pigri sonni ai successori di 
Carlo Magno. Ma i Normanni non tardano a mutare le 
correrie in conquiste e fondare possenti regni ; i 
Magiari sono frenati da Ottone Magno, e coi Russi; 
Polacchi, Svedesi, conquistati al cristianesimo , for- 
mano barriera contro l’Oriente, al tempo stesso che 
, Teroismo spagnuolo respinge il Mezzodi. 

Ora che gli Stati adulti si regolano secondo le 
opinioni, non è facile intendere la natura di quelli 
che regolavansi per sentimento , nè V ordine com- 
patto che dominava fra l’apparente anarchia. Questa 
unità, necessaria per opporsi alle discordie interne 
ed alle invasioni, manifestavasi nell’imperio, somma 
autorità protettrice, fondata sull’ universalità delle cre- 
denze, scelta dai pari suoi e da quelli temperata, e 
che ritrae da Dio, e fa omaggio al suo vicario sulla 

terra. Un dominio costituito in questo modo esclude 

. # • 

la tirannide d'un despoto e d’una fazione; assoggetta 
la formola e la lettera morta allo spirito, all* inten- 
zione, al carattere personale; c dall’equilibrio dina- 
mico troppo male fu supplito quest’accordo fra il po- 
tere spirituale e il temporale. L’ imperatore conside- 
ravasi destinato a difendere la cristianità colla gene- 
rosa devozione d’un cavaliere, e se i pontefici tra- 
viassero nelle cose umane, li richiamava al dovere. 
I pontefici a vicenda , rappresentando il popolo, ed 
eletti fra di esso e da esso, in nome di questo e di 
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Dio ungevano gli imperatori; vigilavano sui patti pro- 
messi; avvisavano la cristianità ogni qualvolta la co- 
stituzione fosse violata ; non passavano inavvertita 
alcuna lesione della moralità e del giusto; ed ai col- 
pevoli ostinati, in qual grado si fossero, minacciavano 

• 

d’escluderli dalla comunione de 5 fedeli; pena morale, 
la cui forza dimostra come esprimesse il pubblico 
voto della giustizia. * 

Essendo però vizio capitale del Medio Evo lo spin- 
ger tutto aireccesso, all’ assoluto , qui pure la mutua 
tutela degenerò in arroganza e tirannia; e rotta la bi- 
lancia, si combattè cogli anatemi e colle spade. Lungo 
discorso richiederanno questi dissidii, i quali ritarda- 
vano la civiltà cristiana nel suo incremento, e minac- 
ciavano infrangere 1’ unità; ma da cui pure usci la po- 
litica costituzione di Germania, Francia ed Inghilterra. 

• • i 

E guai se la divisione fosse entrata allorché rislam, Epoca 
nel vigore d’una fanatica gioventù , dalla Spagna e 4096 
dalla Siria minacciava FEuropa! ÀI pericolo, Lauto- L ® 
rità che vigila sull’incivilimento occidentale solleva 
la voce , d’ogni parte accorrono valorosi e devoti , 
guerrieri e pellegrini : e l’Europa (secondo l’espres- 

sione d’Anna Comneno) pare, svelta dalle radici, pre- 

* % 

cipitarsi sull’Asia. Era ancora la grande unità cristiana , 
che movea§i come un uomo solo , unica ragione co* 
noscendo quel suo grido di guerra. Iddio lo vuole » 
Eroico entusiasmo, profondità d’un sentimento unico, 
portentosa vigoria di volontà, sebbene priva di calma 
e di prudenza, arrestano lo sguardo della mente su 
quella grande riazione dell’ Occidente contro l’Oriente, 
la quale con più* o meno ardore e disinteresse conti- 


76 INTRODUZIONE, 

nuò sino alla presa di Rodi, facendosi permanente ed 
ordinata in istituti religiosi, armati a liberare la Spa- 
gna, guarentire l’Europa dall’ Asia, ed aquistarle il 
Settentrione. 

In que’ passaggi , i guerreschi spiriti dell’ Occi- 
dente si levano a méta più sublime; vedendo la civiltà 
maomettana e la greca , l’Europa migliora la sua: la 
feudalità, che ha fatto il suo bene ritornando la po- 
polazione alle campagne, sviluppando nell’isolamento 
gli affetti domestici, levando all’onore la donna, e 
dando il sentimento della personalità , così debole 
fra Romani e Greci , ora si vede fiaccato , poiché I 
minori si accolgono intorno ai grossi baroni , convi- 
vono, imparano ad obbedire; molti impegnano i feudi, 
altri li lasciano vacanti morendo oltremare ; e così ne 
vantaggiano o la regia autorità od i Comuni: la plebe 
divise gli stenti, i pericoli, l’affetto co’ suoi signori; 
o rimasta in patria , nella loro lontananza respirò 
dalle prepotenze, ed osservò con invidia d’emula- 
zione le repubbliche marittime, che avevano esteso il 
commercio alle parti più ricche dell’Asia. 

Prima di bestemmiare il clero, poniamoci nella 
plebe d* allora , progenitrice del popolo d’oggi. Prima 
di vilipendere il Medio Evo, cancellale da’ suoi fasti 
Carlo Magno ed Alfredo , san Luigi e Federico II, 
Stefano d’Ungheria e Ottone il grande, Goffredo e 
Gregorio magno. Chi beffa la frenesia religiosa delle 
crociate, non si lamenti se la mezza luna splende su- 
gli arem e sui mercati umani nella più bella città del 
mondo. 4 



* 


INTRODUZIONE. 77 

Gioverà clie in una sola' occhiata noi abbracciamo Epoca 

XII 

l’impresa de’ Crociati, nella quale, come la Grecia \\oo 
nella guerra di Troja, l’Europa riconobbe se stessa e^mu* 
le sue forze, onde lanciarsi da gigante sulla via del- ni * 
l’avvenire. , 

L’impero orientale, aggirato da eunuchi, donne e 
. sofisti, declina si, che i Greci stessi, ripudiando il 
nome, chiaraansi Romani. Al califato s’ecclissa il pri- 
mitivo splendore, dacché gl’impeti dell’arabo entu- 
siasmo s’estinguono nelle oziose voluttà di Bagdad , 
e la spada di Amrù cede il luogo agli imbelli imami ed 
ai supplichevoli molla. 

Per contrasto l’ impero di Occidente , passato dalla 
Francia alla Germania, sale a massima altezza sotto 
la casa Sassone e la Sveva, mentre anche la potenza 
pontificia tocca all’ apogeo ; e ponendo limiti agli 
abusi de’ potenti, inizia le franchigie rappresentative. 

Però non è piu il tempo che soli principi compar 
jano sulla scena, e vi si mostra il popolo. La plebe 
che a Roma aveva aquistato i diritti naturali, restava 
tuttavia attaccata in gran parte alla gleba: ora aquista 
la locomozione è la scelta del padrone. Fra le contese 
ora sorde ora manifeste , dove i principi tendono a 
convertire la primazia feudale in prerogativa princi-^ 
pesca, i baroni a conservare l’indipendenza e conver- 
tire il dominio politico in reale e personale privato, 
fra Le discordie dé’ conquistatori, i vinti innalzano 
il capo, e da quelle discussioni, dai libri dissepolti 
dalle non Cancellate memorie avendo appreso il nome 
di diritto, pretendono conservare o ricuperare pò»-* 
sessi, leggi, unione. Allora si moltiplicano le lotte tra 
il feudalismo, la Chiesa, l’impero, i municipi»: per la*. 
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prima volta da che v'è il mondo si pensa ai campa- 
gnuoli, si rende a tutti la capacità politica « si affran- 
cano i servi, nasce il vero concetto delle civili libertà, 
si prepara la tomba della nobiltà e la culla del po- 
polo: la potenza regia si assoda colla formazione d’un 
ordine medio, e l'Europa , trovata dai Barbari divisa 
orientalmente in padroni e schiavi , ormai più non • 
conterà che uomini. Intanto per la Cavalleria, splen- 
dida filiazione del genio meridionale e del settentrio- 
nale , de’Saracini e de’ Normanni , il valore diventa 
umano e generoso: la risorta giurisprudenza romana 
colloca il diritto nel seggio usurpato dalla forza: una 
architettura originale solleva da per tutto palagi al 
popolo e templi alla divinità : le lingue, adoprate a 
trattare gl’ interessi della patria, escono da fanciulle; 
la provenzale è anello frale classiche eie nuove; l’ita- 
liano si svolge dal rustico latino, il francese lo me- 
scola di celtico, tedesco, piccardo, normanno, val- 
lone ; lo spagnuolo felicemente lo fonde coll 4 arabo e 
col goto ; il portoghese vi conserva parte maggiore 
deir aspirazione orientale; intanto che dal gotico e 
dallo scandinavo emergono il tedesco, 1’ olandese, il 
fiammingo, il danese, lo sveco ; e il sassone , fecon- 
dato dal normanno , genera l’ inglese moderno. Già 
udite in nuove favelle e con forme fantastiche e ori- 
ginali, cantar la religione, le imprese, l amore; men- 
tre r Oriente custodisce la morta erudizione ed i ma- 

T • « • 

teriali scritti, senza saperne pur trarre una favilla. 

Tra questo , le repubbliche italiane allargano il 
commercio dall’ Eusino all’Atlantico , dal golfo Ara- 
bico al Baltico, ajutando vigorosamente la civiltà col 
fondare le relazioni degli Stati sopra il reciproco in- 
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ieresse, 1* emula industria, l’operosa onestà. L’ inci- 
yilimento si propaga nella Scandinavia, ed un ordine 
religioso preparerà in riva ai Baltico il campo ad una 
potente monarchia. Si formano leghe di commercio, 
mentre leghe di popoli si giurano fra le alpi dell’ El- 
vezia , od ottengono in Francia e in Inghilterra di 
sedere coi re e coi baroni. 

, Ma la lotta fra Guelfi e Ghibellini ha scomposto il 
legame religioso e politico delle nazioni: invano trion- 
ferà or la lega lombarda, ora la casa Sveva, potentis- 
sima fra le dinastie del 1 Medio Evo : que’ partiti so- 
prawiveranno sino a noi, per rappresentare l’uno 
quei che traggono vaghi alle novità, l’altro quelli che 

non confidano se non nel passato.* L’ Asia ci manda 

» 

per sua vendetta la filosofia scolastica che , colle 
dispute greche e colle avviluppate sottigliezze, turba * 
la maestà di Platone e dei filosofi occidentali , e ten- 
tando metter d’ accordo il razionalismo aristotelico 
col dogma, sparge i semi delle eresie, che da Arnaldo, 
a Lutero tendono a sostituire l’individualità al cat- 
tolicismo. . . 

Anche coll’ armi prevale un tratto l’ Oriente, al- 
lorché a risanguare i dirazzati Arabi, scendono i set- 
trionali; dalla Bukaria i Samanidi, dall’Ircania i Buidi 
che rintegrano il trono di Persia.; dall’ Armenia iSofi; 
L Turchi . passano dall’ Indo al Nilo; i Curdi , stirpe 
degli antichi Caldei , producono Saladino , l’eroe più 
puro dell’ islam: Gerusalemme è ripresa ; l’Europa 
minacciata. D’altra parte Gengis kan dal fondo della 
Tarlarla vibra le frecce micidiali al Gange e al Cau- 
caso , al mar Giallo e al Dnieper; soggioga la Russia* 
devasta la Polonia, e l’Ungheria; e la cristianità 
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guarda tremando se una nuova invasione stia per di* 
struggere i suoi faticosi progressi. Fortunatamente 
il nembo va a scaricarsi sulla dominazione dei Selgiu- 
cidi c sul cali fato di Bagdad. 

Gengis kan tramutando in deserto la Transoxiana, 
tolse la barriera all’Asia occidentale, e ben tosto Ta- 
merlano passerà sui cadaveri de’Corasmiani. Anche 
il poter religioso perde Tunità allorché il nipote di 
Gengis trucida l’ultimo calilo, e si scompone in due 
nemiche sette, una coi sofì di Persia, una coi futuri 
signori di Costantinopoli, 

Intanto per obbedire al papa , poveri frati che solo 
conoscono l’ umile convento, attraversano paesi da 
nessun mai nominali, arrivano sotto la tenda del tar- 
taro imperatore; e fra i carnefici che gli aspettano, 
gl’intimano che cessi dalle stragi e si faccia cristiano: 
la prima parola della verità che si faccia intendere a 
quei barbari. Sulle orme dei missionarii altr inanimi nano 
per diversi sentimenti; Marco Polo per l'Armenia e la 
Persia ritrova la China, e prepara il mondo all’ardi- 
mento di Cristoforo Colombo. • 

-rx LI 0 _ _ 4 . w 
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Internamente l'impero, lottando colla tiara, sa 
Epoca tolse a questa lo splendore, perdette anche il suo pro- 
^270 V ri0 *> e dopo il grande interregno, sebbene venga a 
caduta mano d’uno dei più degni personaggi (Rodolfo d’Habs-^ 
deirim- burg), limita però V influenza sua alla Germania:, e* 
occ? I suoi contrasti con Roma non s’ aggirano più sulla 
grande idea dell’essenza del diritto , ma sur nna po^‘ 
litica limitata. 1 papi stessi , dopo Bonifacio Vili , di- 
menticano la sublime loro destinazione civHe, ; ed iP 
trasporto della sede in Avignone segna il decbino della? 
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morale loro potenza. 11 grande scisma di Occidente 
travia gli spiriti , e getta la confusione e l'incertezza 

nella vita e nell’ordine pubblico. Gli effetti della dis- 

« 

unione si sentono nella prevalenza dell’Asia. Un’orda 
di Turchi, già due secoli prima mossa dalle rive del 
Caspio, aveva tolto ai Mamelucchi l’Egitto ed ai Greci 
le provincie una ad una, e minacciato Bisanzio; in- 
fine arriva ad assidersi sul trono de'Costantini, so"- 
gioga la Grecia, minaccia l’Europa. Questa, mancante 
d’unità, mal saprebbe resistere se il clima stesso non 
Svigorisse i Turchi, e la providenza non negasse 
loro un terzo Maometto. 

Dalla sottoposta Costantinopoli un’ invasione di nuo- 
vo genere allaga l’Europa ; intendo quella turba di 
dotti che, non paghi della santa impresa di rimettere 
in valore i frammenti dell’ antica coltura scampati al 
barbarico naufragio, circoscrivono il genio nei con- 
fini corsi dalle arti e dalla letteratura antica; respin- 
gono l’originalità verso l imitazione ; introducono lo 
spirito di paganesimo e di contenzione non negli studii 
soltanto, ina nella storia, ne’costumi , nella politica; 
e cogli allettamenti d’ un bello convenzionale fanno 
dimenticare il giusto e il santo. 

Allora l’ assodamento delle monarchie, gli ordinati 
tributi , gli eserciti stabili, mutano la ragione de’go- 
verni; la politica , già limitata ad ammassare danaro, 
apprende da Ferdinando il cattolico. Luigi XI ed 
Enrico VII ad estendere la regia autorità ; la stampa, 
assidua sommo vitrice delle convinzioni, assicura per 
sempre le conquiste dell’ingegno; intanto che le armi 
a fuoco rendono meno temute le invasioni ed i passi 

/iti ce* T ohi. I. . .. , c,- .4 ' * : » , ■ ^ (i , 
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onde Tamerlano e gli Osmanli stampano di vittorie e 
desolazioni tutto l'Oriente. • 

Siamo dunque nei tempi moderni: 1’ Europa è oggi- 
mai qual dev’essere; che se i Mongoli signoreggiano 
ancora la Russia, la penisola ibera abbattè lo sten- 
dardo del Profeta dalle moschee di Granata. 


Così rincivilimento, mosso dalle alture dell’Asia, e 

% 

fra disastrosi passi continuamente avanzando , aveva 

/ * , 

ornai rischiarato tutta Europa. In cerca allora di 
nuove genti , spezza le colonne d’ Ercole , e con Va- 
sco di Gama si ravvicina alla sua culla , mentre con 

Cristoforo va a piantare fra gli antipodi la croce. Qui 

« # * 

si rinnovano i portenti delle prime conquiste asiati- 
che; come in quelle, il vincitore s’impadronisce del 
suolo, e. per assicurarsene stermina gli abitatori. 
Quai grandi nomi Colombo, Americo , Pizzarro , Cor- 

, y t * 

tes, Vasco, Albuquerke , avventurieri divenuti eroi! 
Cadono gl’ imperi di Montezuma e degli Incas, testi- 
moni! de’ tempi' primitivi: un nuovo mondo offre la 
benefica natura , e l’uomo ne fa campo di straordi- 
narii avvenimenti , aprendo una storia di avventure 
nelle scoperte, di sanguinaria cupidigia nelle conqui- 


ste ^ di cariti nelle missioni. 

Nè il merito di Colombo consiste nell’avere , • sba- 

9 • 9 . 

gliando, scoperto un nuovo mondo; ma tìel pensa- 

« . ♦ » • 

mento di cambiare in marittimo il commercio di terrai 
durato quasi inalterabile per tutta l 'antichità. L’Asia 
in fatti soffre allora là maggior rivoluzione che mai * 

nella direzione mutata alle merci, sebbene àncora 

^ # ^ • * • —, 

conservi in parte il commercio interno, finché noi 
distruggano affatto il despolismo turco, 1* anarchia del- 
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f impero persiano e le devastazioni dagli Afgani e dai 
Maratti portate all’India settentriónale. In Europa il 
crescere delle marittime potenze toglie che il numero 
decida della superiorità, come quando le guerre si rw 
solvevano con sole forze di terra; e l’Occidente aqiii- 
sia un’assoluta importanza, cui n gran pezza non ar- 
rivano i tre grandi imperi dei sofi nella Persia, dei 
Mongoli nell’ India e de’ Cttinesi. 8 
Queste nazioni ricompajono sul campo della civiltà 
per coltivarlo ornai di concerto cogli Europei; e l’A- 
merica è destinata anello fra 1’incivilimeilto nostro 
che aquista ognor più verso occidente, e l’orientale 
che lento s’inoltra in senso opposto , finché sul nuovo 
mondo si scontreranno per avviarsi a comune e fra- 
terna coltura. * - 5 - - v • * ' 


Carlo V,* al cui tempo si compiva la scoperta Epoca 
dell’ America, tenta far rivivere Videa d’un impero 
cristiano, e porla la croce a respingere la barbariè : 
sulle coste africane'. Ancora colla nuova età restano a mà.° r 
le òrme del Medio Evo; il municipio, i signorotti/ 
i re; i condottieri vivono dell’alito antico: nella lette- 
rattira e nelle belle arti, combinando la spontaneità 
nazionale coll’imitazione dell’antico, l’Italia crea un 

< *•, « • % i 

altro dei vantati secoli d’oro; e come virtù era pei 
Romani antichi sinonimo di valore , indica quivi il 

merito nelle arti di diletto. Ma la morte di. Carlo il 

. • * * 

Temerario, Roma saccheggiata da’ cattolici, Francesco 
I , ùltimo dei cavalieri , che a Pavia perde tutto /wor- 
chè Vonore K Indicato un’età positiva , di calcolo e di 
ragioùe. *' **v' - • * . \ - x ! - 
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Lo splendore delle arti e delle conquiste mal na- 
sconde la profonda corruttela: Italia. dipinge e canta» 

come quelli di Pompei accorrevano al teatro il 
giorno del loro subbisso: la depravazione entrò nel 
santuario, ne’ gabinetti, nelle famiglie. Qual bella 

0 

impresa per un riformatore che fosse stato capace di 
ricondurre alla verità ed alla luce le idee pratiche 
tanto confuse , e svolgere gl’intricati rapporti eccle- 
siastici c secolari, politici e religiosi! Ma Lutero, non 
abbastanza grande per farsi riformatore, gettossi alla 
ventura a tentar una rivoluzione. D’alJora l’unità delle 
idee è irreparabilmente spezzata: il protestantismo 
non si applica soltanto al dogma ed alla disciplina , 
ma aperto o velato s’insinua per tutto, ghermi- 
sce le lettere, lo Stato, i costumi, la filosofia, la 
scienza; lascia in eredità all’ avvenire questa divisione 
che tuttodì inimica gli uomini dell’ egoismo e del- 
l’universalità, della stabilità e del progresso, della di- 
scordia e dell’armonia, e che non cesserà fin quando 
un’ immensa effusione di dottrine ravvicini la società 
al vero fonte del lume e della pace. 

Sono troppo note le miserie di quella rinnovata bar- 
barie, quando il fanatismo e l’intolleranza turbarono i 
regni non meno che le famiglie; roghi e patiboli furono 
preparati e dall’Inquisizione e da Calvino e da Enrica 
Vili: le arti rimangono turbate nella più pura fonte 
del bello; la letteratura diviene polemica; la paura 
degli eccessi fa reprimere anche la scienza vera; una 
guerra delle più lunghe c micidiali devasta il cuore 
dell’Europa; la Germania, il più florido Stato dei 
mezzi tempi, dalla stella di Wallenstein o dai cannoni 
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di Gustavo Adolfo è tratta io irreparabili rovine; 5 
lontani dominii disanguano i popoli ; e le suntuose 
miserie spagnuole , entrate nella letteratura e nella 
vita degli Italiani, li fanno rassegnati a perdere T in- 
dipendenza quando le altre genti Taquistano. 

Il concilio di Trento nonrintegra Punita, ma fissa 
la teologia, e chiude la storia esterna della Chiesa. 
Altrettanto la pace di Vestfalia non riconcilia gli spi- 
riti , ma mette fine alla guerra dei trentanni , e di- 
ventalegge fondamentale della Germania, cui costitui- 
sce in modo, da diventare perno dèlia politica europea. 
È questo il primo modello in grande del sistema d’ e- 
quilibrio , che guidò TEùropa per alleanze politiche e 
contrappesi materiali ed artificiali transazioni fra là 
verità e Terrore: sistema ove gli Stati maggiori ga- 
rantiscono i deboli che v per quanto ineguali , si con- 
siderano pari eindependenti. Da questo punto i gabi- 
netti regofano tutto , è introdotta la tranquillità nel- 
la lotta, convertita la guerra in scienza, e creatala di- 
plomazia;ll governo monarchico, ormai generale in Eu- 
ropa, impedisce si cozzino le fazioni come nelTantichità: 

l’Inghilterra compie la sua costituzione; i Papi, di- 

* •• 

venuti potenze secolari, seguono, in vece di dirigere; 
P Austria assume il carattere pacifico e Conservatore 
che poi sempre mantenne. 

. Ed ancora la guerra sviluppa il pensiero; giacché 
l'autorità cede ornai il luogo alla ragione; con Lopez, 
Caraoens, Shakspear, Milton , Corneille, la lettera- 
tur» è agitata dalle moderne passioni: ma ricordia- 
moci che Galileo e Cartesio furono cattolici; che i ri- 
formati non hanno alcun nome da opporre, non dicò 
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a Michelangelo e Raffaello , ma a Bossuet , a Fenelon, 
a Condè. 

L’Asia tenta due volte di portare la mezza luna nel 
Epoc* cuore dell’Europa, ma mentre i potentati cristiani 
4648 rimangono oziosi spettatori, contenti di sentirsi gua- 
Luigi 3 e. riti dall’entusiasmo religioso, la Polonia e Venezia 
Grande l sa ^ vaaò una nuova barbarie. Però il Turco, ferito 
a Lepanto d’ un colpo che preludeva a quello di Na- 
;varino , entra anch’esso.nel sistema politico dell’Eu- 
ropa» In questa più non trattasi dunque di comuni 
imprese onde assicurare l’indipendenza od impedire 

la sovversione dell’ordine e del sapere, ma guidati 

« 

dall’egoismo , gli Stati si osservano gelosamente un 
l’altro, intenti a ripristinare la bilancia qualvolta tra- 
bocchi. 

L’Austria nell’età precedente erasLingrandila a se- 

• * # 

gno, da far temere non aspirasse alla monarchia uni- 
versale. La riforma e le sollevazioni l’impedirono , ed 
ecco la Francia porsi a capo delle nazioni continentali 
tosto che sale al trono Luigi XIV. La revoca del- 
l’editto di Nantes minaccia distruggere la pace di 
Vestfalia, ma infine, la sala Francia ne risente, i cui 
cittadini perseguitati vanno a crescer fiore all’Olanda, 
che dallo Zuidersee si spinge, negoziatrice guerriera, 
a strappare ai Portoghesi i possedimenti dell’ Africa e 
delle Indie. Così le idee del secolo precedente si vanno 
effettuando alla quieta; agli eccidii succedono i bandi, 
all’azione la dottrina , alla guerra le dispute, al genio 
il talento, ai generali i ministri onnipotenti. Paci e 
guerre sono maneggi di gabinetto: un genitore vuol 
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trasmettere gli Stati in eredità; una madre posare 

tutte le sue figlie in trono ; un ministro render neces- 

\ 

saria l’ opera sua ; e basta perchè s'interrompa ogni 
tratto la calma dei popoli, che spargono oro e sangue 
senza aquistare un miglioramento , senza talvolta che 
i loro padroni si trovino alla fine possedere un palmo 

di più di terra, o un grado maggiore d’autorità e di 
forza. Perciò ingrossati gli eserciti, ambascerie per- 
manenti, reciproca diffidenza e studio d’ingannarsi, 
e il primeggiare delle finanze nel regolare gli Stati. I 
baroni scesero a farsi gentiluomini e cortigiani , ma 
in quella vece il popolo e i dotti e i negozianti con- 
templano le Corti , esaminano le finanze, distendono 
il commercio: le dottrine cominciano ad essere causa 
di gravissime mutazioni, e Colbert e Giansenio som- 
uiovono 1’ Europa come Villars ed Eugenio. Il mera- 
viglioso incremento aquistato da un popolo per via 
del commercio marittimo e delle manufatture, trae i 
governi a voler dirigere e regolare un movimento 
cui per grandeggiare basta non aver impacci. Invano 
Quesnay grida : Lasciate fare , lasciate passare : s’in- 
troducono fabbriche privilegiate, tariffe, proibizioni 
d’entrata e uscita; si pretende fare che ogni nazione 
basti a se stessa, cioè non vendere nè comprare per 
favorir il commercio. Da qui gelosie e fino guerre, 
col solo intento di distruggere la prosperità trafficante 
degli emuli. % 

In queste gare V Inghilterra , giganteggiata fra san- 
guinose vicende, fa preponderare a sua voglia le na- 
zioni d’Europa, sinché ne divenga l’arbitra. Ma un’al- 
tra missione essa compie colle colonie, legando all’ Eu- 
ropa F India e la China. Mentre i missionarii conti- 
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Aliano le pacifiche loro spedizioni , una società di ne- 
gozianti conquista piu che non facesse Alessandro ; 
Smith, Hudson, Baffin proseguono F impresa di Co- 
- lombo , ed un più nuovo mondo sorge incontro alle 
navi olandesi, frantumo forse d’un più antico, o forse 
destinato a crescere in vastissimo continente, ove la 
civiltà innalzi i suoi padiglioni. 

Più che dal regno del gran Luigi è illustrata la Fran- 
cia dal fiore cui sorge la sua letteratura, evitando 
i difetti del medio evo, Foscurità e la confusione sco- 
lastica nelle opere di raziocinio, il fantastico in quelle 
d’immaginazione: ma basta evitarele colpe, e cercare 
l’esterna pulitezza per avere efficacia sull’avvenire ? 
Ben l’avrà il perfezionamento di quella lingua, che 
diventa veicolo fra gli intelletti delle varie nazioni, e 
s'accosta al volo della lingua universale che Roma 
aveva procurato adempiere colla latina. 

11 fatto più rilevante per F incivilimento europeo è 
l’aquisto della Russia. Già scosso il giogo mongolo, 
raccolti a sò i Cosacchi dell’ Ukrania e del Nieper, si 
sottrae alla giurisdizione del patriarca greco, dipen- 
dente dal sultano, senza però unirsi n,ò coll'impero , 
nè con Roma; eia cristianità ode con meraviglia che 

10 Czar, nella pace di Nipsciù, determinò i confini tra 

11 suo dominio ed il chinese. Venuta la Russia ad un 
re che possiede la prima virtù dei novatori , la pa- 
zienza, evita i precipitati miglioramenti , seguendo un 
progresso di affatto pratica utilità, ed entra così nella 
famiglia occidentale, destinata a consumare il trionfo 
di questa sull'asiatica; 

■><« 
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La paee d’Otrecht pone limite al temuto ingrandi- 
mento della Francia , come quella d’Oliva (1660) a- 
vea fissato gli Stati del nord; ma non per questo ral- ; 
lontano le silenziose battaglie d’una politica divenuta 
commerciale e militare. I quali due caratteri appa- 
iono specialmente nella Russia che, colla fazione pro- 
testante, contrasta all* imperatore ; e 1 nell’ Inghilterra 
che cammina a capo dell’Europa , mentre dall’India 
al Perù stende il dominio: prova parlante, che non là 
situazione rende potenti, ma il coraggio e l’ingegno. 

I possedimenti marittimi créscono d’importanza éd al- 
terano le relazioni fra gli Europei , talché in Sasso- 
nia si combatte per dominare il Canadà. * 

* 

, ^ • m 

Lasciamo aspettar lente la folgore quelle monarchie 
che si decompongono in favoriti, amica , e confessore: 
e la Porta, dopo là pace di Passarovrtz (1718), com- 
battere per sussistere, non per conquistare: ma la 
Russia, uscita dalle paludi e dalla barbarie, prepon- 
dera negli affari d’Europa, le flotte del Baltico veleg- 
giano Tl Mediterraneo e inseguono le turche fin nel- 
l’Eusino: Caterina , acclamata legislatrice dei mari , 
vuol farsi liberatrice della Grecia,' e non dissimula ir 
desiderio di mutare i suoi geli coir incantevole clima 
delPEllesponto. 

Essa fa esplorare Pignorato interno del suo impero 

• * 

dalPArcipelago del nord fino alla Persia, dal Caucaso 
fin al Giappone; mentre Beering scopre il nordovest 

dell’America, Anson compie il giro attorno al mondo, 

• » • 

Cook avvicina il gelo australe , Oamberger penetra 

t * 

nel cuore dell’Africa ; e i compagni di Maupertuis 
e di Lacan da mi ne, alzando piramidi astronomiche al 
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polo e sotto l’equatore, sembrano piantar un segnale 
del possesso che l’Europa prende della terra misurata* 

Anche il mondo orientale viene trascinato dal vor- 
tice del nostro: V impero dei Birmani non difende la 
sua immobilità, e la subabia di Bengala prova gl' In- 
glesi o nemici o padroni: Mamelucchi, Vecabiti, 
Afgani, Kuli-Kan agitano l’Egitto, l’Arabia, l’India, la 
Persia, che ricevono nuove legislazioni imposte per 
forza, nel tempo che ai richiami d’universale riforma 
parziali miglioramenti concedono in Europa Giusep- 
pe II, Leopoldo, Carlo 111, Caterina, Federigo II; e 
cosi inevitabile diviene il movimento , che il gran 
Lama scende dal Tibet a visitare l’imperatore della 

China. 

* 

E secolo coltissimo di dottrine materiali, ma ignaro 
dell’unità che il solo spirito può dare, e in cui soltanto 
sta la vera sociale potenza. Il sapere cresciuto e dif- 
fuso respinge l’ignoranza; le legislazioni N cancellano i 
processi di stregherie e le forme atroci di procedura; 
gli avanzi della feudalità svaniscono sempre più ; 
l’economia pubblica si pianta sull’onniveggenza del- 
T egoismo e del libero concorso : ed il commercio, 
siccome avea guerreggiato i feudatarii, cosi combatte 
ara i privilegi coloniali ed i fidecommessi ; i re me- 
desimi ambiscono il titolo difilosofi, e intenti anch'es- 
si ad abolire quanto è antico, prostrano un ordine 
potente e temuto; la setta degli economisti,. l’Enci- 
clopedia, la costituzione inglese empiono i discorsi 
di tutti. • * 

Ma la scienza, inorgogliendosi torna sugli errori 
dell* Oriente , impugna quanto V è di superiore 
nella coscienza dell' uomo , sottopone fé idee alla 
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sensazione, la fede alla natura, la psicologia alla zoo- 
logia, all’utilità la giustizia, . all’abitudine la riflessione. 
Uno vagheggia la libertà deir Irochese, mentre altri 
ammira l’impreteribile regolarità della China: società 
segrete, con misteri all’orientale, cadute in mani po- 
tenti, falsano Fopinione, pascolandola di bugiarde 
speranze : le scoperte, infelicissimi ! accampano con- 
tro Dio, interrogandolo sui misteri suoi colla baldanza 
onde interrogano i principi sui loro diritti : preten- 
dono riformar tutto,, e vilipendono tutto ciò che il 
popolo venera e crede; cercano fama di filantropi, e 
dimostrano che gli uomini non sono che scimmie raf- 
finate, illuse dalla filosofia, e per cui l’errore è ele- 
mento sociale (l): vogliono spinger al bene, e aspirano 
alla trista gloria di dubitare e disperare di tutto. 

Fra ciò, da un lato il principio della legittimità as- 
sodato nella moderna Europa, riceve il primo crollo 
nella ripartizione d’un regno elettivo, già antemurale 
del progresso meridionale contro gli attacchi della 
razza slava; dall’altro le colonie americane, senten- 
dosi mature a reggersi da sè, insorgono, ed ajutate 
da regie gelosie, olirono il primo esempio in grande 
d’una vasta democrazia. L’Inghilterra, che crasi esau- 
rita per conservarle schiave, dopo che le riconosce 
libere trovasi vantaggiata nel commercio e nell’indu- 
stria, perchè la nazione ne trae miglior profitto che 
non il monopolio d’una compagnia; e nell’Europa è 
ripristinato l’equilibrio marittimo. 

Cosi all’Austria di governo patriarcale; alla Russia, 
assoluta di amministrazione e di costituzione; all’ In- 


. • (t) La Mettrie. 
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ghilterra libera nell'ima e nell'altra; alla Germania 
assoluta d’amministrazione e libera di monarchia, si 
uniscono nella fratellanza dell’ incivilimento gli Stati 

I 

Uniti colla sovranità popolare. La superiorità di no- 

* 

mero e d’ingegno sta dunque per l’ incivilimento 
dell’Europa; i popoli di questa sentono che la premi- 
nenza non è data dalla forza, ma dallo sviluppo della 
morale e dell’intelletto, e s’affrettano di compiere il 
gran movimento cominciato al tempo dei Comuni, e 
dilatare l’impero della scienza ^ della civiltà. 

Scelsero le giuste vie? e la rivoluzione gli accelerò 
o ritardò? Difficile sentenza mentre ancora sono lot- 
tanti e minacciate le passioni contemporanee, e che 
il movimento, in mezzo secolo , non solo non rag- 
giunse, ma neppure accertò la mèta. 

Ancora ci stanno avanti alla fantasia que’ grandi 
Epoca fatti che fecero stupire i padri nostri, allorché l’im- 
<783 peto senza pan d una nazione avvezza a prendere per 
Lzione. pi(°t° la tempesta, diede il crollo a tutte le costitu- 
zioni. I governi, senza accorgersi che non ai trattava 
di mutare gli accidenti ma di perdere la sostanza, 
abituati a vedere le cose non gli uomini, procedettero 
lenti e discordi, ingegnandosi opporre il sistema d’e- 
quilibrio ad una violenta politica, che fattasi idolatra 
siccome a Roma* adorava lo Stato prima come repub- 
blica, poi come libertà, poi come gloria militare, in- 
tanto la rivoluzione, spinta dall’urto delle generazioni 
-* * 

precedenti, abbatte quanto incontra, schiaccia i suoi 
stessi guidatori appena appena si rallentano; e schiac- 
ciò quel vigoroso che per un tratto riuscì ad arrestar- 
la : uomo dell’età passate per cui la spada era tutto , 
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ma che pure conoscendo i desideri! delle nuove età, 
menava le falangi al macello in nome della pace e 
della libertà di commercio 

E nella pace appunto e neirunivérsale accordo sol- 
tanto potrà coronarsi il trionfo della civiltà europea 
sopra l’orientale , a cui incamminano, tutti gli acci* 
denti. L’Europa s’apre le vie di Levante, non più pas- 
seggera come cogli Argonauti, gli Alessandridi e i 
Crociati; ma entrandovi dominatrice dall'istmo di Suez 
come da quello di Panama. Napoleone schiuse l’Egitto, 
e sulle coste d’ Africa sventola lo stendardo tricolore.* 
la Grecia ha scosso il giogo: Valackia e Moldavia si 
fanno europee: la Russia stringe gli Ottomani sul 
Danubio, nell’Asia minore, nella Persia; supera il 
Balcan, e volontaria sospende ad Adrianopoli di gher- 
mire la preda sicura. Lo sente la Turchia, che per- 
duto il senso di tutte le forme politiche e religiose, sof- 
fre i medesimi sintomi che provava l’Europa al deca- 
dere dell’impero romano: scioglie i giannizzeri, apre 
gli harem, e cerca un filo di vita dalle istituzioni eu- 
ropee, poiché indarno spera ricorrere verso i suoi 
principii , fondati sul fanatismo. Che se mai la razza 
araba fosse veramente vicina a ridestarsi dal lungo 
torpore, diverrebbe grand’ausiliaria della civiltà, 
essa che prima annunziò e pose in ' comunicazione 
l’Oriente coll’Occidente. 

L’Inghilterra viepiù si dilata nelle Indie, e manda 
viaggiatori , mercadanti , guerrieri nel cuore dell’im- 
pero dei Birmani. La China è stretta al sud dagl’ In- 
glesi, al nord dai Cosacchi antiguardia della Russia; 
dall’ Oceano l’esplorano le flotte britanniche e le ame- 
ricane, dal Messico e dalle Filippine i ridestati Spa*- 
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gnuoli; i selvaggi d'America cedono sempre maggior 
campo agli abborriti seminatori de’ piccoli grani. Le 
strade hanno spianato i monti; il vapore tolse ai venti 
l’arbitrio de’mari, per congiunger le genti che aspi- 
rano ad un’ unità non più europea , ma di tutto il 
mondo. Affratellati allora i popoli, ricomposte le ini- 
micate potenze della ragione, dell'immaginazione, della 
volontà, gli elementi della stirpe orientale e dell’oc- 
cidentale si combineranno al bene comune, le cogni- 
zioni d’un popolo saranno quelle di tutti; l’industria 
s’associerà a trarre il migliore profitto da ciascun 
paese: la società svilupperassi in modo, che il potere 
si renda nell’azione sua sempre più conforme alla vo- 

- J A % 4 # . 

lontà di Dio, e che a quest’azione s’accordi più sem- 
pre la volontà degli obbedienti : e la legge d’amore e 
d’universale fratellanza sarà adempita. 

Potrà mai il genere umano arrivare a quel punto? 
Lo vagheggi almeno, ed ogni uomo come ogni gene- 

- s » . _ ■ 

razione porti il suo sasso a queiredifizio.t 


1 Abbiamo così rapidamente tracciato il viaggio, pel 
Interesse quale ci accingiamo ad accompagnare l’umanità. La 
,lonc °. quale in tutti i punti non ci è egualmente conosciuta 
ed interessante : ma avviene delle nazioni siccome 
degli uomini, che ciascuno compie in terra la sua 
missione, e vi lascia soave o dolorosa ricordanza a chi 
lo conobbe; ma pochi trasmettono il loro nome altri- 
menti che scritto sulla pietra sepolcrale. La Polinesia 
e le Americhe, se ne eccettui alcune staccate tradi- 
zioni sul Messico e sul Perù, mancano di antichità, e 


fabbricherebbe sull'arena chi volesse su quel’e fonda* 
conghietture, 1 che; domani una scoperta dissiperà* 
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In Africa l’Egitto e la costa settentrionale si collegano 
al progresso comune, ma tuttò il resto importa per la # 

navigazione, pel commercio, per le colonie , per la 
storia naturale, non per quella dell ? intelligenza e del 
morale sviluppo deH’uomo. Del Negro non può la sto- • 
ria che piangere i patimenti; e compassionare la stu- 
pida infelicità del Samojedo e del Siberiano, della cui 

• '■ I , 4 

vita è unico ristoro la speranza d’incontrare dopo 
morte più lauta cacciagione di renni. Così il rima- 
nente dell’Asia settentrionale non fu noto se non da 
che è provincia della Russia: e della Tartaria meri- 
dionale e del settentrione della China l’umanità s’ac- 
corge soltanto quandò eruttano le orde loro a de-* 
solarla. ' * •* * - a . 

Ma mentre tante, rimaste senza annali, senza lette- 
ratura, senza relazioni esterne, perirono intere, altre 
ci narrarono i loro progressi ed il decadimento , e 
lasciarono dietro sè un solco di luce; onde hanno 
diritto alla simpatia, quando non 1* hanno aU’ammi- 
razione. Già non. dee per questo là Storia universale 
occuparsi d’ogni loro evento: e tal fatto, intorno a 
cui là storico particolare si sarà con lunghe ricerche . 
indugiato,^ non meriterà tampoco menzione da essa. 

Educherà bensì lo spiritò accompagnando i grandi po- 
poli dalla cuna alla tombale mirando il loro succedersi 
con diversa missione, questo a diffondere là 'Civiltà , . 
quello a conservarla inalterata, uno a ritardarla o di- 
struggerla parzialmente; quale raffina le arti, quale 
dilata il commèrcio ai confini della terra, quale tra- 
manda i più squisiti modelli dei bello, quale la più 
insigne forma della ragione scritta, e tutti insieme 
aj ulano il progresso delle cognizioni e della morale* 
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Grandioso spettacolo ove si vede ogni generazione 
portare il suo tributo; ed ove un senso di gratitudine 
ci lega agli avi ed ai nipoti, considerando, come vuole 
Pascal, il seguito degli uomini siccome una persona 
sola che sempre sussiste e di continuo impara. 

L’antichità spira un’eterna giovinezza pei caratteri 
grandiosi e compiuti che segnalava nsi ai tempo stesso 
come cittadini, 'statisti, letterati e capitani; per la 
varietà di politici sistemi, e per l’originalità che ser- 

s . 

barono i popoli, formatisi ciascuno da sè prima d’u- 
scire ad incontrarsi. Gli Stali invece della moderna 
Europa, eccetto uno, compajono uniformi d’istituti, 
di religione, di costumanze, di coltura : ma lo studio 
di loro politica ed economia diventa essenziale a 
conoscere il progresso o le fermate dell’ umanità. 

Nasce qualche volta l’interesse dal modo onde i fatti 
vennero trasmessi. Se Tucidide (taciamo le bellezze 
dello stile) vi descrive una guerra con profondo co- 
noscimento del cuore umano, della vita pubblica, de’ 
più segreti congegni politici, vi compiacerete fermarvi 
con seco per abituarvi alle riflessioni. Il bruno pen- 
nelleggiarc di Tacito vi fa meditare sovra i tempi in 
cui Roma pareva più grande, eppure dai vizii e dai 
delitti era tratta all’orlo dell’abisso. L’arguta penetra- 
zione di Machiavello vi rende importante il parteg- 
giare di due piccole fazioni in piccola città: come i 
cento mila Veneziani, resistenti alla lega di Cambray, 
più v’allettano ed istruiscono, che non i dugento mi- 
lioni che nella China lavorano, proliflcano, obbedi- 
scono. . n fifbU UlAk 
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Ma T ambizione o la ragion di Stato; la guerra , Enddo- 
grandioso sviluppo dell’ umana forza; nè la pace, mira 
suprema dei governi, non devono occupare unica- SI<KU- 
mente la Storia. Troppo parziale riesce questa ove 
consideri gli atti soltanto dell’ uomo, non i senti- 
menti ed i raziocinii; quando sotto gli avvenimenti . 
non cerchi le idee dell’utile, del giusto, del bello, dei 
* vero, del santo, cioè l’industria, le leggi, le arti belle, 
la filosofia, la religione, elementi onde s’accresce l’u- 
manità. Chè non sempre il materiale miglioramento 
va di pari coll’ intellettuale e col morale: può la scon- 
fitta toccare alla causa più santa ; nè la spada ha, 
colla civile loro esistenza, sterminato i frutti della 
Grecia e dell’Italia: onde la Storia, mostrando di qual 
eredità dotarono le successive generazioni, deve in- 
tuonare un inno fra le loro ruine. E poiché nello 
sforzo continuo dello spirito a smuovere i limiti della 
materia, tutto deve tendere a dilatare V intelligenza 
nella varietà, e questa ricondurre ad un comune 

centro, chi scrive la storia dell’uomo conviene che 

\ 

aquisti cognizione dell’ordinegenerale del sapere uma- 
no, e lo riferisca ad elevato scopo. Giacché le scienze 
che sono mai quando non s’attacchino all’uomo? o 
che è l’uomo quando non s’attacchi a Dio? 

Risalga egli dunque all’origine delle cognizioni e 
delle istituzioni civili e religiose, non secondo astratti 
sistemi, ma cercando e riflettendo sui fatti, da cui gli 
apparirà come l’uomo, nella serie degli esseri, non 
sarebbe al più che il primo, o forse il più selvaggio 
ed infelice degli animali, se il Creatore non gli avesse 
dapprima conceduto di spingere uno sguardo nell’es- 
senza sua, con rapida elevazione della coscienza po- 
Jiucc. Tom I. 7 
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nendolo in relazione col mondo invisibile, additando- 
gli un’eternità felice o sventurata. Da questa prima 
rivelazione traviando, e dal culto delle idee passando 

a quello della materia, tradusse quelle verità con for- 

• 

me e segni più o men nobili e significanti; dai che 
naquero le varie religioni, che invano altri fe prova 
di dedurre da un progressivo svolgersi della ragione. 

Lo storico accetta il mistero, simile al Soleche abba- 
glia chi vi si affisa, ma spande la luce su tutte le cose. 

A quella luce esaminando la mitologia delle genti 

* 

vede nell* India confuso Iddio coll’universo; diviniz- 
zata in Grecia la natura sensibile ; la spirituale in 
Egitto colla magia; in Roma la patria: e da per tutto 
le religioni alterare un fondo di vero secondo il 
proprio genio, quale risulta dall’ organizzazione e 
dall’aspetto onde agli occhi suoi presentasi il creato. 

Coll’ industria dà la misura del ben essere del mag- 
gior numero; colla legislazione, il grado di civiltà; e 
può risparmiare qualche inutile prova, ed ajutare 
verso la più soddisfacente convivenza. Del pensiero 
che contraddistingue ogni popolo trova l’espressione 
nella filosofia, scienza delle idee generali dimostrate 
razionalmente, ogni sforzo della quale è aggiunto allo 
sforzo della ragione per abbracciare più generale e 
compiuta la cognizione. 

La letteratura, nell’India infinita, allegorica, pop- 
tenlosamente variata; nell’Arabia spirante amore, or- 
goglio, vendetta, voluttuosa e feroce indipendenza., 
mentre ripete querele di tribù, violenti desiderii, 
mesti rimpianti; nella China ispirata dal culto dome- 
stico e da una morale angusta e fin triviale, senza ele- 
vazione di sguardo, senza entusiasmo, abile solo in 
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minuziose particolarità ; nella Giudea, baliosa d’ispira- 
zione superiore e d’inflessibile vigoria; nella Grecia 
tutta armonia ed equilibrio e perfezione, limitata però 
alla bellezza della forma; in Roma tonante e pa trio- 
fica ; erudita e ricoglitrice alla Corte dei Tolomei; 
polemica nel basso impero; di severa e addolorata 
uniformità nell’ Edda scandinava e nelle saghe irlan- 
desi, devota a lottare contro ad una ingrata ed avara 
natura e alle potenze misteriose; dura, semplice, mi- 
stica nella Germania dei Nibelunghen; brillante e fri- 
vola coi Provenzali ; nazionale e religiosa, poi facile, 
armonica, voluttuosa, burlesca in Italia; nella Spagna 
più altera che graziosa, cattolica fino all csagerazio- 
ne, raffinata nella galanteria, guerresca e ricca di 
spontaneo vigore; in Francia piena di retto senso, di 
temperala armonia, più chiara che passionata, più di 
spirito che d’immaginazione, gaja del resto, sociale, 
perspicace, attiva; in Inghilterra precisa, calcolata, 
meditabonda, sperimentale, inesorabile scrutatrice; 
vigorosa, ideale, erudita, modesta, sentimentale nel- 
F Alemagna, non ritrae presso ciascun popolo la na- 
zione ed i tempi ? e i fruiti suoi non sono altrettante 
conquiste di cui nessuna andò perduta? 

Come di poesia, cosi di arti belle non mancò ve- 
runa grande nazione. Noi le vedremo svolgersi dal 
geroglifico; c dagli dèi, dai conquistatori o dai tesmo- 
fori esser recate pellegrine ora fra le pagode di Bra- 
ma, ora nei padiglioni dei Tartari di Samarcanda , 
ora sotto i minareti di Bagdad cogli Abassidi, ora fra 
le armi a Cordova, quando coi papi a Roma, quando 
in Francia coi re, quando in America colla libertà. E 
dovunque albergano, cambiano d’aspetto secondo le 
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instituzioni e la natura : e se in Egitto imitano la 
tenda del nomade, e sul Gange le immense cerchiate 
degli alberi che ripiegano in terra e propaginano i 
rami, a Babilonia emuleranno la sveltezza della palma; 
finché in Grecia si ridurranno ad un’esattezza, mu- 
tila forse ma melodiosa, raggiungendo queirideale che 
è l’espressione de’ pensieri belli e grandiosi traman- 
dali all’anima per l'intermedio delle forme. 

~ Anche i grand’ uomini meritano che la Storia si 
fermi a contemplarli : sono il vanto della nostra 
schiatta , e voglionsi opporre alle tante miserie che 
essa ci presenta, ed a quelle che una ipocondria fiacca 
e disamorevole, intitolandosi filosofia scrutatrice, si 
compiace diseppellire tra il fango d’un’età egoistica. 
Nell’affetto dell’eroismo e della virtù lo storico si sof- 
ferma colla compiacenza onde il passeggero arrestasi 
all’albero che il conforta d’ombra e riposo. 

% 

«i 

9 
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Che se vi fu mai tempo opportuno a colorire si 
studìi gran tela, panni tale il nostro. L’erudizione interrogò 
con altro sentimento gli autori, meno cercando le pa- 
role che il pensiero, e rivelazioni intorno a punti che 
lo studio delle scienze economiche, amministrative e 
commerciali rese importanti. Nè paga alle lingue 
classiche, su quelle della maggiore antichità fondò la 
cognizione delle lettere, della storia, delle credenze 
dì quei mondo orientale, a cui l’Occidente si confes- 
sava scolaro fino dai tempi di Pitagora e di Platone. 
Coll’ardore medesimo onde nel secolo XV si risve- 
gliavano gli studii dei greco e del latino, risvegliansi 
oggi gli orientali, ma con più largo intento, e nella 
persuasione che il genio d’un popolo sia quello della 
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sua lingua; dalle nazioni più colte se ne apersero 
scuole, giornali appositi ne favellano, società di lette- 
rati affrontano la noja propria e 1’ indifferenza vol- 
gare per ispargere sempre nuova luce sui principii 
dell’ umanità, sul senso e sullo spirito della società 
primitiva. Cbampollion , Rosellini , Peyron .... co- 
strinsero l’Egitto a rivelare il suo misterioso linguag- 
gio: altri savii sedettero sulle rovine d’Ayodhia e di 
Elefantina, cercando alla spirante civiltà la spiega- 
zione dell’ antica , e svelando una letteratura, che 
avanza le conosciute quanto le colossali escavazioni 
di que’ paesi avanzano la mole de’ nostri templi. 
Jones, Colebrooke, Wilson, Carey, Wilkins fra gl’In- 
glesi, tra i Francesi Chezy e Pauthier, ne’ Tedeschi 
Bopp, Bohlen, Frank, Lassen e i due Schlegel svelaro- 
no l’India, col suo sentimento religioso tanto profondo 
ed elevato, col pensiero filosofico tanto ardito e tra- 
scendente, coll’ immaginazione tanto poetica e gigan- 
tesca , colla natura tanto feconda e meravigliosa ; 
Sacy diede a conoscere la persiana e l’araba lettera* 
tura, e formò una scuola in Francia che continuando 
le sue ricerche, col generoso Anquetil-Duperron, e 
meglio ora con Eugenio Burnouf ci chiama ad ascol- 
tare la voce di Zoroastro, da secoli ammutolita; Gro- 
tefend e Saint Martin promettono la cognizione della 
scrittura cuneiforme ; mentre pare che la fenicia in- 
vano faccia prova di serbarsi arcana. L’impero osma- 
nico nulla ascose alle indagini di Hammer; Rémusat 
ci famigliarizzò colla China; Klaproth c’introdusse 
fra’ popoli più ignorati delFAsia mediana. 

Così la latina e la greca cessero il diritto di lingue 
madri, di popoli primitivi gli Egizii e i Persiani: l’In- 
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dia ci mostrò anticipati i sistemi di Pitagora , d’ Ari- 
stotele, d' Epicuro, di Pirone: la filologia spiegò le 
migrazioni di popoli anteriori alla memoria; ed addi- 
tando nel sanscrito le radici del parlar franco, russo, 
alemanno, greco, latino, celtico, lituano, provò 
col paragone degli idiomi, che primi i Celti mossero 
dall’interno dell’ Asia , spinti verso occidente , ove poi 
li seguirono i Germani, gli Slavi, indi i Latini, ultimi 
i <*reci. 

' Con altrettanta cura si fece tesoro de* monumenti 
d’ogni sorta che manifestassero la condizione civile e 
politica di popoli o scomparsi o lontanissimi. Per 
amore dell’oro i mercadanti, di conquiste i guerrieri, 
di gloria gli scienziati, dell’anime i missionari!, pene- 
trarono nelle parti più recondite , frugarono ne’ rot- 
tami de’ santuarii del grand’impero e nelle dischiuse 
piramidi d’Ipsambul ; i sepolcreti dell’Imalaya para- 
gonarono con quelli dell’ Islanda, le rovine di Perse- 
poli con quelle di Palenca , i' vasi di Canino colle arti 
conservate dalla lava d’Ercolano e coi simbolici cilin- 
dri di Babilonia. 

Di pari eolia filologia e coll’antiquaria , la numis- 
matica , la geografia, l’astronomia e, scienze nuove, 
la geologia e la paleontografìa porsero tributo di no- 
tizie ed appoggio di ragioni alla Storia, onde piu si- 
cura détti gli oracoli dell’esperienza. Dopo un secolo 
che aveva forzato le rovine dei templi a testimoniare 
contro il cielo, e le scienze a far guerra al loro Dio (4), 
-qual fu meraviglia il vedere ì profondi stridii sui miti 
confermare la verità di quella parola prima di cui 

a , 
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essi erano derivazioni , falsificate dal disaccordo tra 
le facoltà dell’anima: le scoperte di Cuvier aggiun- 
gere anche la fede umana alla Genesi; quelle di Kla- 
proth attestare una prima concordia ed una succes- 
siva divisione delle favelle; quelle di Blumenbach as- 
sodare l’unità del ceppo umano; e i viaggiatori con- 
fermarla colle stupende somiglianze di civiltà fra l’E- 
gitto, l’Irlanda, l’India, il Messico, la nuova Olanda!, 
Cosi il sapere riconciliossi colla religione, ed apparve 
sempre più vero quel dettato! che il libare la scienza 
rende miscredenti, il beveria a gran sorsi ritorna alla 
fede. . 

* * 

In tempo poi che gli strepitosi avvenimenti moderni 

minacciavano di cancellare le memorie ed innovare 
tutte le relazioni esistenti, quasi per riazione, l’Europa 
con improvviso e non convenuto ardore cominciò a 
dissotterrare i monumenti del passato, rovistare gli ar- 
chi vii; e da’ diplomi e dalle croniche sprezzate trasse 
importanti rivelazioni sulla società da cui la nostra è 
uscita, .persuadendosi, che per andare avanti con 
franchezza, è necessario tornare indietro, e ripigliare 
le cose dall’ origine loro. Tante scoperte non po- 
tranno compirsi finché in esse non si convergane 

tutte )e forze morali, ora distratte dalia lotta: pure i 

* . * « 

primi solchi ei hanno messo sulla via di cui , se non 
l’esito , conosciamo la direzione. 

A ciò fu 4i grande vantaggio il ravvicinamento di 
tutte le nazioni, agevolato dalie armi, dalle lettere * 
dal commercio; ravvicinamento che nell’ ordine fìsico 
è rappresentalo dalla pila voltaica che spiega come il 
toccarsi di duecorpi sviluppi un’ attività bastante alle 
lente cristallizzazioni giornaliere ed alla subita trasfor- 
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inazione d’intere montagne. La guerra oggimai veglia 
alla pace; la necessità, il commercio, il pensiero av- 
vincono gli Stati in una grande famiglia, dove più 
sempre scemano le eccezioni, dove svelti i pregiudizi! 
di nazione, barbara sarebbe tenuta soltanto quella 
che barbare chiamasse le altre. Una scoperta è fatta 
in un paese? rapidamente si propaga a tutti; e un Ga- 
lileo ed un Newton viene in breve conosciuto da un 
capo all’altro del mondo. Questa folla di giornali , 
mentre diffonde le cognizioni fra la turba che ascolta 
e crede, avverte d’ogni passo i savii che pensano e ra- 
gionano. Fedeli traduzioni dispensano dall’ universale 
cognizione delle lingue a cui non basterebbe una vita. 
Le relazioni confrontate de* viaggiatori risparmiano 
quelle peregrinazioni che agli antichi erano indispen- 
sabili per conoscere il piccolo mondo d’allora. Nò 
della geografia formano essi una nomenclatura di terre 
e di confini , ma un ajuto a trovare nelle circostanze 
dei luoghi la ragione delle istituzioni, dacché i nuovi 
paesi scoperti diedero a conoscere la specie umana 
sotto ogni clima e colle modificazioni prodotte in tanti 
secoli dalle cause naturali e dagli ordinamenti. Po- 
poli che nella decrepitezza non conservano più che 
qualche vestigio della primitiva costituzione; altri che 
appena arrischiano i primi passi nella vita civile, 
porsero il migliore commento della Storia antica; la 
Corte dei Sofi spiegò quella di Ciro , come i gerogli- 
fici d’ Fgitto trovarono la riprova ne’ Messicani. 

Le turbinose vicende del nostro secolo di quanto 
non crebbero la pubblica e la privata esperienza? 
Nelle quali, essendo tolte di mezzo molte creazioni dei 
tempioscuri, lo spirito, dopo averle abbattute col 
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suo carro trionfale, si volge a considerarne le ruine 
senza il rispetto della paura. Cadute ornai le prero- 
gative feudali, i giurati, l’esercito nazionale, il co- 
mune , le assemblee elettorali , che succedono ai tri- 
bunali, alle armate permanenti,* al regime ammini- 
strativo , alla nobiltà ereditaria , ci . fecero meglio 
comprendere ranticiiità, i tumulti del foro, le ele- 
zioni per curie, r opposizione legale del tribunato, 
le città che si difendevano , amministravano , giudi- 
* cavano da sè. 

Fu detto che per descriver bene i fatti è necessario 
aver preso parte ai politici andamenti, perchè l’espe- * 
rienza delle cose corregge l’assolutezza delle teoriche, 
e l’abitudine di considerare i movimenti sociali mena 
a scoprirne il vero senso. Anche da questo lato i 
nostri tempi sono opportuni alla Storia , atteso che, 
tolta la barriera fra quelli che istruiscono è guidano, 
e quelli che credono, e seguono , lo Stato non è più 
un arcano e le discussioni delle camere e le gaz- 
zette chiamano ogni cittadino a (issare l’ occhio sui 
troni e sui parlamenti , a conoscere la prudenza po- 
litica, le cause lontane, i complicati movimenti della 
macchina sociale. Oltreché la moltiplice varietà degli 
impieghi aumentò i legami fra il letterato e lo sta- 
tista, fra le opinioni e le istituzioni. *. 

Anche in generale la letteratura y aquistando sem- 
pre più attivo dominio sopra gli animi , si ringiovanì 
di questi due principii, che fine delle lettere è rutile 
morale, e mezzo di raggiungerlo è la rappresentazione 
del vero. Dovette pertanto cercare la storia se prima si 
accontentava della favola; e se il nome di Filippo 11 e di 
Rosmunda, o la lettura di Guglielmo da Tiro basta- 
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vano ad Alfieri e al Tasso, oggi nelle composizioni o 
scritte o dipinte la fantasia appoggia i suoi voli alla 
verità. Lo stesso romanzo giovò , internando nella 
vita , esibendo le particolarità sfuggite o neglette dal- 
la Storia , non ritraendo solo i grandi personaggi, ma 
quel che è primario attore nel dramma dell’ umanità, 
il popolo. No: senza la cognizione dei costumi, chi 
assiste agli avvenimenti somiglia a chi vede operar 
gente di cui ignori la favella; e le crociate, e l’impe- 
ratore Enrico nel cortile di Canosa , sono cifre il- 
legibiii a chi non li contorni colle usanze e le opi- 
nioni della loro età. La Storia mostrerà per frutti del- 
la riforma una guerra di trent anni, e della rivolu- 
zionefrancese le battaglie combattute in tutta Europa: 

« 

ma le prepotenze domestiche e pubbliche, le scissure 
in ogni famiglia, la scena d’odii, d’amori, d’intrighi, 
l’alterazione dei più sacri affetti, e lo scandalo de’pii, 
e l’esitanza delle anime timorate, quando aveano mai 
incarnato i contorni di quelle grandi pitture? Ora il 
Don Chisciotte può supplire il Mariana; V Ivanhoe ri- 
trasse la condizione dei vinti Sassoni a fronte dei Nor- 

» 

manni , meglio che noi facessero le storie ; i Promessi 
sposi rivelarono un mondo trascurato di patimenti, di 
vizii, di virtù: e da loro apprese più umani e naturali 
atteggiamenti quella Clio, che non procedeva se non 
sui coturni, e armata di pugnale come la musa della 
tragedia. 

Aggiungete lo studio più leale e spassionato del- 
l’uomo, il quale nella varietà degli accidenti è sem- 
pre lo stesso nella sostanza, e dopo sei mila anni na- 
sce colle inclinazioni stesse che inimicarono i primi 
fratelli: onde, fatta ragione del clima, degli ordina- 
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meati, della religione , l’ uomo d J oggi palesa quello 
ohe in pari circostanze operò ne’ secoli varcati, 

. - . • ♦ < ; 

■ Soccorsa di tanfi mezzi, non è meraviglia se que-^rogressi 

della 

sta scienza adottò altri modi d’intendere e d’ esporre, storia 
Già Bacone avea detto che la Storia del mondo senza 
quella delle lettere, del sapere, della filosofia ; della* 
giurisprudenza , delle arti , è come la statua di Poli* 
iemo senza un occhio ; e che i mutamenti delia reli* 
gione e delle opinioni fanno muovere gli spiriti ed i* 
governi. Ma s'egli fosse ascoltato ve lo dica il più 
degli storici , intenti ad esaminare gli eroi che sono 
il braccio, non le istituzioni che sono il cuore della 
società; a cogliere i fiori brillanti anziché gli utili 
frutti; a calcolare solo il motore apparente eie appa- 
renti conseguenze, maneggi ne’ gabinetti ed eserciti 
alle frontiere, e perpetue ostilità intraprese senza ca- 
gione, condotte senza gloria, terminate senza effetto, 
e che non provano altro, se non quanto sia ostinato 

nell’ uomo il fomite della discordia. 

> 

Ora una critica severa e addottrinata cerca la ric- 
chezza d’un popolo non nei palagi di Temistocle e di 

liuoulb, ma nelle officine e per la campagna; la sua 
felicità, non nelle leggi scritte ma neirapplicazione, e 
nella parte di bene che toccò a ciascuno; ed esamina la 
condizione privata, ^educazione, le arti, il sacerdozio ; 
quanta sicurezza pubblica, come rispettate le donne, 

/se diffusi i beni, se agevolate le comunicazioni, se ar- 
monia fra piccoli e grandi, . fra ignoranti e dòtti, fra 
^obbedienti e governanti. Potrà Atene aver dato i mi- 
gliori orato-ri alla tribuna, senza che-si creda per quo- 

m 

“Sto aver costituito il miglior governo. Leparole di li- 
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berta, di repubblica, di monarca, avranno ben diversa 
significazione a Sparta e nella Svizzera, in Grecia e a 
Roma, nella Persia e in Inghilterra ; nè basterà il no- 
me per far credere la libertà trionfante a Maratona e 
sconfìtta ad Azio ed a Filippi. Bando ancora alle cause 
piccole di grandi fatti; nè Tesito delle guerre s’ ac- 
cetti per sintomo dello stato morale d’un popolo. Chi 
più s’accontenta di credere le Crociate mosse dalla 
voce d’un oscuro eremita, o la Riforma da una gara 
di francescani ed agostiniani, o l’ indipendenza d’A- 
merica dalle tasse gravose? Nella guerra che a que- 
sta viene dietro, l’ Inghilterra soccombe e sale a ster- 
minata grandezza; in quella dei sette anni vince e si 

rovina. 

— * 

» • » • « » 

Che se H contrasto ancora vivissimo fra le opinioni 
tende a render vacillante il giudizio, oltre che la Sto- 
siorìa. ria trae da ciò nuovo calore, si sente chiamata al 
santo fine d’assodare i sentimenti generosi e spegnere 
i personali. Perciò fatta eminentemente morale , non 
isfoggia triti assiomi di politica volgare e di comune 
verità, ma contemplando gli uomini come uomini, 
senza riguardo a fama , a condizione , a patria, pro- 
nunzia intrepide sentenze secondo il diritto e la ve- 
rità. Dismesso il fasto d'un’artificiale dignità, ebe fa- 
ceva confondere lo splendore colla felicità, la fortu- 
na dell’esito colla bontà della causa, crede dover suo 
scrivere per giovamento dei più, per assodare i le- 
gami d’affezione, di operosità, di sapere tra la famiglia 
umana, acciocché con pace, ordine e benevolenza cam- 
mini al suo meglio. Dai gran nomi più non si lascia 
strascinare , a guisa dell’augellino che troppo acco- 
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statosi alla cascata del Niagara, viene tratto nel gorgo 
dairimpeto dell’aria: anzi rivedendo molti giudizii, 
strappò le corone a vantati eroi per darle a più umile 
merito e più benefico. Nè la grandezza le cela la tur- 
pitudine; lodando Adriano e il gran Luigi, ricorda An- 
tinoo e la maschera di ferro: se ammira ne' Persiani 
la purezza del costume e l’antica credenza in un Dio, 
accoppiata con nobile ardore di gloria e di patria; se 
nei Greci la potenza del sapere e delle arti belle ; se 
nei Romani la vigoria di volontà , domanda loro qual 
uso ne abbiano fatto. Innanzi a quell’ elevata morale 
ammutirono le adulazioni , e non che soffrire le lodi 
di Vellejo a Tiberio o la penna d’oro del Giovio, nep- 
pure si tollererebbero i ciechi applausi di Senofonte 
a Ciro , d’ Eusebio a Costantino , d’ Eginardo a Carlo 
Magno. Anco un re (1) disse che la Storia è un testi- 
monio non un adulatore, e che il solo mezzo di ob- 
bligarla a dir bene è il farne. Ond’ essa , forbendosi 
dai pregiudizii dei tempi e de’ nomi , non crede mai 
che un delitto possa esser utile, impreca a chi, con 
Elvezio, legittima ogni atto per la pubblica salute ; 
e, men cinica di Diogene, intima ai grandi: « Fatevi 
da banda eh’ io vegga il Sole. » 

Ben si levò una scuola fatalista , che pretende im- 
pietrire il narratore, sicché veda i fatti , non gli uo- 
mini; impassibile dinanzi al vizio, alla virtù, alle ca- 
tastrofi più tragiche, considerandole come necessarie. 
Ma essa stessa nell’ applicazione indica abbastanza la 
parzialità per la giustizia e pel procedimento, e s’ac- 
costa più che non voglia alla scuola vera , la quale 
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mostra l’uomo libero nella stessa sua degradazione; 
crede che la verità politica separata dalla verità mo- 
rale manchi di fondamento ; scrive la protesta degli 
individui e dei popoli che sentonsi arbitri di loro vo- 
lontà, e secondano almeno coi voti gli sforzi di chi 
sviluppa lo spirito- dalla materia ; seguita il progresso 
traverso ai disastri , coll’amore onde si seguono i passi 
d’un amico in pericolosa spedizione; ed alla virtù che 
soccombe offre, se altro non può, la pietà, ultimo di* 
ritto della sventura. ' 

■ ^ ♦ * . . . * 

; Per tutto ciò più grave si rende il carico di chi si 

ideate a | za a parlare di Storia alla generazione crescente in 

storico. r ' 

tanto desiderio, di virtù, di verità, d'intelligenza. 
Deve egli avere meditata l'antichità quale da se stessa 
sì narra; poiché se i fatti possono trovarsi anche nelle 
còpie, negli originali soltanto si scopre quei colorito 
che rivela un’età più ancora che noi faccia il mede- 
simo racconto; E quando null'altro vi si aquistasse, 
s'aquisterebbe la conoscenza dell'autore, la cui fran- 
chezza o la servilità, l’amore deU’antico o la ricerca 
del nuovo palesano la natura dei tempii II- che io in- 
tendo degli Scrittori contemporanei ed originali (4)>, 
non di quelli che, anche nelle lingue classiche , non 
fecero che compilare e ricordarsi. Chi nello studio 
4i quelli siasi esercitato, differisce da chi s’accontenti ’ 
di leggerne gli estratti , come chi conobbe un popolo 
per relazione di viaggiatori,' da chi tra esso conversò. 

Nè dico degli storici soltanto 1 , ma de' poeti de’ filo- 

r \ . « ^ ; 

’ r * * * , 

(i) Principalmente Erodoto, Tucidide, Polibio, Tito Livio, 
Cesare, Senofonte, la Bibbia, Omero, Pindaro, i poemi indiani, 
i libri sacri cbinesi, ecc. 
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sofi, degli artisti, i quali riflettono i tempi loro, come' 

il fiume le rive tra cui fluisce. Potrebbe dir mai di 

% 

conoscere la Grecia chi la vide soltanto a Maratona e 
Cheronea, senza penetrare nelle scuole a ragionar di 
Dio con Senofane e Platone , della virtù con Socrate 
e Zenone, d’ astronomia coi pitagorici, d'eloquenza 

con Gorgia, d’ igiene con fppocrate; chi non siasi 
aggirato dagli orti .d’ Epicuro alla botte di Diogene , 
dalle cene di Sparta ai mercati di Corinto, dallo stu- 
dio di Fidia agli opificii di Mileto? E chi potrà gui- . 
darvelo meglio de* contemporanei? L’osceno Petronio, 
l'arguto Aristofane, il sofistico Seneca, il bujo Lico- 
frone, lo svigorito Plinio minore, e Cicerone nelle 
famigliari confidenze, diranno sui tempi loro meglio 
degli storici: e il Giove olimpico, gli obelischi di Lu- 
xor, i romitaggi dei Talapoini compiranno l' intelli- 
genza d’un secolo e d’una nazione. 

Nel passato poi dovrebbe lo storico saper penetrare 

. . t 

con un’ immaginazione che a tutto si pieghi , una 
squisitezza di senso cui nulla sfugga di rilevante, un 
severo discernimento che, fra le tradizioni adulate 
dalla boria e dalla superstizione , gli faccia scernere 
il vero che sempre v’ è al fondo , dal falso onde la 
fantasia lo rivestì; e tra i monumenti scarsi e svisati 
dalia passione, dall’ ignoranza , dal genio stesso che 
li tramandò a suo modo, scoprire il momento in cui un 
popolo si costituì , se da se stesso o per impulso este- 
riore , quale spirito dettò le sue istituzioni , come 
queste determinassero i fatti, come fossero modificate 
da quelle cose anteriori elio, come il dio Termine, 
non vogliono ceder il posto alle nuove 
t Ma come nell'astronomia i corpi lontani illudono 
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sì , che crediamo reali i moti apparenti, e stabile ciò 
che in fatto si move, così nella parte conghietturale 
della Storia alcuni vedono personaggi reali in tutte 
le finzioni * mitologiche , altri trasformano in miti e 
caratteri poetici fino gli esseri più accertati : e men- 
tre .Brama, Saturno, Odino diventano re ed eroi , 
Omero , Camillo e fin Soloùe mutansi in tipi simbo- 
lici, in allegorie d’uno stadio della società. 11 dubbio 
pertanto non degeneri in scetticismo : non basti a 
negare un fatto Tesser antico, come non si nega resi- 
stenza -di Sirio per quanto splenda rimoto: chè troppe 
asserzioni dell’ antichità poc’ anzi derise, la scienza 
progredendo confermò o chiari. Senza tradizione non 
v’ è storia, non v’ è educazione del genere umano; 
ed è forza accettarla anche dove manchi la matema- 
tica evidenza pretesa daVolney: poiché, quand’anche 
narra il falso, lo modella però sulla natura dell’uo- 

-p 

mo e dei tempi; e dai fatti rampollano utili risulta- 
menti e lezioni per evitare, o cercare le cause che li 
produssero. & . . v 

E siccome appunto Tastronomq per seguire i pia*» 
noti nella fulgida loro curva non aspetta di scoprire 
che cosa siano materia e spazio e 'movimento, nò 
il fisico rallenta le ricerche perchè una parola sola 
come gravitazione * elettro-magnetisnw possa anti- 
quarne i risultamene , così lo storico non vorrà ri- 
stare dalla sua impresa perchè questo unanime ar- 
dore di ricerche prometta imminenti scoperte. Non 
iscoraggiato dal desiderio d’un’a$soluta perfezione, 
faccia suo prò delle piu recenti* e godendo al pen- 
sare quanto piu sapranno i nipoti , dia opera che gli 
storici avvenire possano prendere le mosse de lui t 
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come da testimonio del punto fin doye la scienza era 
a’ suoi giorni armata. 

Ma se volesse giudicare i contemporanei di Li- 
curgo e del Barbarossa colle idee del tempo nostro , 
senza tradire i fatti , tradirebbe la Storia. Ben del 
tempo nostro converrà ch’egli abbia le generose sim- 
patie , e ne secondi il nobile impulso verso quanto 
giova aH’intelligenza, alla popolarità. Ove poi consi- 
deri che ciascun popolo,* mentre obbedisce all’ im- 
pili so del bisogno o della curiosità , serve ali’univer- 
sale progresso del sapere e deirincivilimento, avrà 
il modo di rendere contemporanei nostri gli antichis- 
simi, di fare che il frivolo ed il superfluo non usur- 
pino luogo all’essenziale. • 

Abbia poi studiato l’età sua, non solo nei circoli e . 
nelle scuole, fonte perenne d’ inumani pregiudizii , 
ma in se stesso e negli uomini più semplici e natu- 
rali: non abbia negli antichi e ne’ contemporanei 
ravvisato i fatti allora solo che si manifestano strepi- 
tosamente nelle rivoluzioni , ma abbia veduto queste 
prepararsi nelle piazze, nelle chiese, nelle officine, 
al domestico focolare. A che le descrizioni di batta- 
glie, sospette ed incompiute pei guerrieri, vane per 
gli altri? Le prolisse discussioni per avverare una 
data , un sito, quella laboriosa erudizione che crede 
saper tutto quando tutto ha letto , e che ci dispensa 
dai proprii pensieri arricchendoci degli altrui , mal 
s’addice allo storico che aspira a vivere più ne’ cuori 
che nelle biblioteche; e che, eretto l’edifizio , crede 
dover suo togliere i palchi , acciocché ne appaja la 
bellezza, non la fatica che costò. 

Sappia egli sposare la storia statistica , moderna 

Hate, Tom. I. 8 
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raccolta di quanto può ridursi a leggi di proporzione 
matematica, con la storia politica che considera l’ef- 
fetto d’una nazione sull’altra, d’un individuo su tutti, 
d’un secolo sui seguenti , e finalmente colla storia fi- 
losofica, che considera il genere umano sottoposto ad 
una legge, ne’ cui rapporti più o meno diretti si svol- 
gono gli accadimenti. 

Ora più non vi sarà chi pensi bastare alla Storia la 
verità (4), senz’essere e morale e bella. Converrebbe 
dunque per istudio d’erudizione non perdere la fran- 
chezza dell’espressione; associare l’ingenuità delle 
cronache, l’imparzialità dei fatalisti, la drammatica 
esposizione dei classici; abbracciare l’insieme senza 
trascurare i particolari, non disgiungere il racconto 
dei fatti dalla poesia de’ costumi e del pensiero ; ag- 
gruppare gli accidenti senza confonderli ; innestare 
lo spettacolo variato della vita col profondo interesse ' 
metafisico offertoci dalle successive rivoluzioni dello 
spirito umano ; fra 1’ aridezza che si pallia sotto la 
rotondità del periodo, e la vanità che si maschera di 
antitesi e di falsa concisione, fonder in uno la mae- 
stà di Livio , la semplicità del Villani , la critica di 
Niebuhr, l’acume di Machiavelli , l’immortale rapi- 
dità di Tacito , cogliere 1’ appassionato di Schiller 
, senza le sue declamazioni, la dottrina di Muratori 
senza le sue trivialità , la varietà di Miiller senza le 

* _ ’** • • 4 

lungagne. . . 

Vorrei dunque nello storico erudizione per vedere, 
immaginativa per descrivere, giustizia per senten- 
ziare, occhio sicuro per non abbagliarsi alla prospe- 
rità, profondo sentimento del vero, sicché, quand’an- 

t 4 ' - ' 

fi) Misto/ ia , quo quo modo scriptu , dclectat. Pli.n. ep. S , 1. V. 

« 

V •* • »• . .» * 

* 
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clie s'inganni, appaja errore deirintelletto , non del 
cuore ; coraggio di sacrificare V amor proprio e il 
desiderio di comparire e sfoggiare novità per vie biz- 
zarre: il vorrei posato non freddo, costante nelle 
ricerche e nello stile , senza mostrare mai nè l’impa- 
zienza del procedere, nè la leggerezza clic fa intra- 
prendere sconsideratamente un gran lavoro , segui- 
tarlo con negligenza, compierlo con disgusto: che 
non pensasse tanto a far leggere quanto a far pensare, 
non tanto a mostrare cognizioni , quanto retto giu- 
dizio ; volesse far un libro che renda caro l’autore , 
che non s’abbandoni senza avere concepito un’idea 

più chiara e sublime della missione dell’ uomo sulla 

• » ' 

terra, senza credere profondamente al regno della 
giustizia , senza sentirsi più capace d’ un'azione buona 
o d’una generosa. 

Non s'accosti pertanto a scrivere storia chi non 
abbia sentito crescere il battito del cuore ad un bel 
fatto, compianta La calpestala virtù, provato quell’in- 
dignazione contro il male , senza cui non v’è amore 
del bene; chi abbia volto in beffa leali intenzioni, a 
favellato leggermente di ciò clic l'uomo ha di più 
sacro, la famiglia, la patria, le credenze. Svesta 
quant’ è possibile l’ individualità , e non esponga i 
sentimenti, le gioje, le melanconie sue proprie, ma 
favelli del genere umano con carità universale scevra 
d’esagerazioni; goda ai trionfi della causa più giusta 
ma con semplice dignità ; soffra coi virtuosi , ma 
tranquillo : non pensando a far una satira od un pa- 
negirico: con indagine benevola e sincera non cerchi 
gli errori d’ un popolo per abbassarne il genio , nò 
voglia negarne gli errori, abbagliato dalla grandezza. 
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Se credente al bene ed alla generosità , se retto di 
cuore imprenda a meditare e narrar la Storia, I 
morti accidenti gli si ravviveranno d’uno spirito mo- 
rale, scorgendo che quanto succede tende alla virtù, 
fine dell'universo quantunque non sempre così visi- 
bilmente. 


# 

Tale concetto dei doveri d'uno storico io mi teneva 
innanzi mentre mi preparava a guidare la gioventù 
dèlia mia patria attraverso ai secoli, considerando la 
via percorsa dall’ umanità. V* ho già esposto di sopra 
una rapida traccia del mio lavoro. Parrà ad alcuni 
ch’io avrei dovuto ripartire il mio lavoro per popoli, 
come sogliono le Storie universali di più lunga lena. 
Ma oltreché il metodo cronologico evita le ripetizioni 
cui l’altro e perpetuamente condannato, a chi consi- 
deri intera l’umanità molti fatti importantissimi ap- 
pajono nell* insieme , che sfuggono allo studio isolato 
di particolari momenti : poi tratto tratto alcuni gran- 
diosi avvenimenti , alcune idee generali dominano 
tutto il loro tempo , sicché gran parte delle nazioni 
si trovano od alleate o nemiche, siccome allo spez- 
zarsi della corda di un’arpa fremono tutte quelle che 
appartengono al medesimo accordo. Permettetemi di 
tacere le molte altre ragioni che mi fecero prescegliere 
il metodo cronologico , persuasi come siete che chi 
osserva alla leggiera un lavoro' dee àaperlo giudicare 
meno a fondo di chi lo meditò per anni con perseve- 
ranza. . ~ 1 • • 

Ma stantechè la mente umana ha bisogno di riposi, 
io divisi l’opera mia in periodi, e vedeste come, 
principalmente nell' antichità , io abbia dato loro 
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un’ estensione maggiore che altro storico non abbia 
fatto. Col che accoppiai i vantaggi del sistema cro- 
nologico e dell’e tipografico, avendo potuto compren- 
dere intera la vita di alcuna nazione fra i confini di 

• • * 

un’epoca sola. Però, fedele al metodo, non servo , 
quei confini non m’imposi, cosi materialmente da 
voler sospendere la storia di tutti gli Stati all’anno 
che segnalò la rivoluzione di un solo: tardai a ragio- 
nare d’alcuni fin quando compajono cooperatori della 
civiltà comune; anticipai sui tempi per esporne l’ago- 
nia e la morte. Cosi m’ingegnai d’inserire nel rac- 
conto quelle maggiori particolarità che potessi intorno 
alla vita intellettuale e morale d’un popolo; a quelle 
che richiedessero apposito ragionamento e sguardo 
speciale ed unito, serbai luogo distinto : e mi tengo 
disobbligato dall’ addurre volta per volta le ragioni 
della varietà. Collegare le idee fu il mio intento : se 
a questo mancherò riprovatemi. 

Ho sempre ragionato le fonti a cui attinsi : ma la- 
sciai da banda il fastoso vezzo d’ ingombrare ogni piè 
di pagina con citazioni. Le mie si riferiranno sempre 
ai fatti o all’ordine generale: degli speciali riflessi o 
de’ pensieri che potessi aver tolto all’uno o all’altro, 
me ne professo loro obbligato, ma avendo creduto 
dover mio il trarre profitto da quanti mi precedet- 
tero, parvemi acquistare padronanza su ciò che sa- 
pessi assimilare al mio disegno. 

E appunio m’assunsi quest’enorme fatica di narrare 
così solo tanta varietà, persuaso che , se rimarrà in- 
feriore nella trattazione di qualche parte, la storia 
mia avrà il vantaggio d'essere osservata tutta dal me- . 


* 
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d esimo punto, e di serbare quell’unità di colore o 
d’intenzioni che manca a molt’altre. 

E quali intenzioni io vi rechi ho procurato che i 
miei concittadini potessero conoscerlo anticipatamente 
dalle scritture che fin ad ora pubblicai; le quali se 
lasciarono troppo a desiderare dal lato del bello, mi 
è di consolazione che non ne fosse trovato nè indegno 

10 scopo , nè falsi i mezzi o vacillanti. Chi già si è 
aquistato un'opinione presso i suoi concittadini, vorrà 
essere geloso di non ismentirla, di non preparare ai 
vecchi suoi giorni l’obbrobrio serbato a chi tradisce 

11 proprio sentimento e svia dal sentiero battuto con 
ragionata convinzione. Possa io ripetere senza ver- 
gogna queste parole, quando, al fine del lavoro, rias- 
sumeremo la nuova esperienza raccolta nel viaggio 
al quale ci accingiamo con amore, costanza, fiducia, 
persuasione e virtù. 

Odo generale un lamento che gli Italiani lascino 
immiserire la lingua e la letteratura nazionale , con- 
sumandole a fini inetti o malvagi, in misere gare, in 
quistioni minute, in forestiere imitazioni; ed ora colla 
satira iraconda o la scapigliata elegia esacerbando i 
danni sociali, più spesso con inezie corruttrici blan- 
dendo il pubblico sonno, quand’anche non congiu- 
rano colle passioni e non attizzano le inestinguibili 
faville della discordia. Lo smentire quest* accusa, o 
coll’esempio incuorare a scemarne i motivi, non mi fu 
leggiero impulso a mettere Y ingegno, le fatiche, la 
vita in opera cosi grandiosa, quale Italia non vide da 
gran prezzo. 

Fu coraggio o temerità ? L’esito decida. 

Questo ben so che non ommisi cura affinchè il mio 
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lavoro accoppiasse il vero al bello ed al buono. Col- 
l’erudizione cercai tenermi pari alle conquiste che va 
facendo ogni di P intelligenza; non cieco per odii od 
amori, non cosi beato da recare per tutto un’ imbe- 
cille ammirazione, nè cosi infelice da mirare ogni 
cosa con animo disingannato e rattristito ; non più 
vagante dietro le inesperte illusioni della prima età, 
senza averne però consunto i generosi ardori; amante 
della mia patria senza disprezzare l’altrui; ammiratore 

r 

del passato senza rimpiangerlo ; lieto del presente 
senza dissimularmene i mali e mirando confidente 
il meglio; rispettoso dell’opinione altrui senza rinun- 
ziare alle mie; sentendomi sicuro nel dire la verità 
e non dispettoso della leale opposizione, mi proposi 
qualche cosa di meglio che l’applauso del momento; 
chiesi ajuto e consiglio a buoni e dotti ; meditai su 
me stesso e sugli uomini nella indispensabile palestra 
della società e nell’operosa meditazione della solitu- 
dine e della sventura ; provai quella procellosa vi- 
cenda d' inebbrianti compiacenze e di desolati scon- 
forti che, in un gran tentativo, mettono ad ineffabile 
prova la fermezza della volontà , e clic di tanto 
P ingagliardiscono qualora n* esca trionfante. Ma il 
campo è vasto , più che non sia dato ad uomo per- 
correrlo tutto con pari lena. Voi compatirete, o let- 
tori, dove la mia debolezza soccomba ; e il farete più 
facilmente s’io saprò ottenere che chi mi legge mi di- 
venti amico, e persuadervi che mi posso ingannare 
nello ragioni de' miei giudizii, non nel sentimento 
che me li detta. 

So che l’orgoglio s’irrita contro chi vuol distrug- 
gere un’opinione. radicata e comoda, e gl’ interessi 
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giudicano parziale chi gli urta ; io m’ appellerò agli 
ingenui ed agli spassionati, e farò che anche chi dis- 
sente da me confessi che cercai il vero di buona 
fede. A queir impassibilità che è misera figlia del- 
racciilia o della paura, che fa indifferenti tra la virtù 
e il delitto, tra le opere dell'uomo e quelle di Dio , io 
non aspiro. Come cittadino , credo poter esporre le 
innocenti opinioni, che tengo con ponderata persua- 
sione, e aver il diritto che sieno rispettate. Come Ita- 
liano che mi sento, non credo dover chiedere perdono 
se l’Europa, se specialmente l’Italia mi arresteranno a 
dir di sè con più calore e compiacenza. Come cristia- 
no, sottopongo le opinioni mie a chi tien dall’alto il 
diritto di giudicare le coscienze; credo che l’amore 
debba ispirare, come le azioni così il sapere, ma che 
l’amore non escluda un’opinione ferma e con fran- 
chezza manifestata; sdegni anzi que’ molli giudizii in 
cui pur troppo s’affogano e le convinzioni e la bene- 
volenza. Per questo il secolo gli ha cari. 

Potess’ io serbare tutti per me i tedii ed i mortali 
scoraggiamenti , e non trasfondere nei lettori che la 
gioja ed il vigore, e quelle impressioni che più volte 
mi fecero benedire i generosi che colle opere o colla 
meditazione attestano la sublimità dell’origine nostra! 
Potessi diffondere sentimenti di tolleranza, di compas- 
sione, d’affetto per questa grande famiglia, più debole 
che malvagia, più traviata d'intelletto che corrotta 
di cuore, da’ cui errori la providenza trae ragioni di 
salute e verità; le cui sozzure sono largamente riscat- 
tate dalle tranquille virtù che formano la domestica 
beatitudine, e dalle generose che meritano l'ammira- 
zione de’ contemporanei e la gratitudine dei posteri ! 


ir 
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E a voi. principalmente, o giovani, intenti ancora 
a cogliere fiori più che a maturare frutti ,*io brame- 
rei far meno acèrbi i dolori, meno inaspettati i di- 
singanni, meno gravi i traviamenti dell’ immagina- 
zione sconsigliata e dell 5 improvido affetto. Vorrei, 
col mostrarvi legati a tutte le generazioni , ispirare 
quel disinteresse che al bene della nazione e dell’u- 
inanità fa posporre il particolare vantaggio : chiarire 
come, più T uomo è addottrinato , meno impetuoso 
diventa il personale sentimento, men violente le pas- 
sioni, men basse e momentanee le idee del V interesse; 
allontanare la sconsolante paura d’un'inevitabile fa- 
talità; additando i morali e civili progressi e il do- 
vere d’ aspettarli dal tempo, non lasciar credere che la 
forza e la temerità decidano d’ ogni cosa ; anzi dai 
mali prodotti dall’inerzia e dalla debolezza, indurre 
la necessità d’avvalorare l’ intelletto ed il volere. 

Sorga cosi potente e vivo negli animi vostri il 
sentimento dell'umana dignità e della santità della vita 
soeiale, talché invece di logorarvi in tedii desolati, o 
in temerarie speranze, o in odii impotenti e rei, pos- 
siate imparare a sentir fortemente la propria ragione, 
riferire ogni atto al ben generale, volgervi a fini 
determinati e giusti, con dignità concorde e generosa. 
. Nè credo che la Storia possa proporsi più degno 
scopo che d' infondere operosa affezione verso i de- 
. boli, sommissione decorosa ai potenti, amore per 
Fordine sociale, venerazione per la providenza, asso- 
dando il concetto morale per cui l’uomo sentesi una 
% « 

destinazione sociale, e l’obbligo di recare tributo d’a- 
more, d’intelligenza , di opere al miglioramento dei 
•fratelli ed al progresso dell'intera umanità. 
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Storia è il racconto d’avvenimenti importanti, dati 
per veri. 

Si trae la Storia 1° dalla propria esperienza ;* 2° 
dal racconto di chi fu presente o potè aver cogni- 
zione di essi fatti ; 5° da monumenti che gli atte- 
stino. L’arte, critica consiste nel discerriere in queste 
fonti la maggiore o minore credibilità , metterle a 
paragone, collegare gli antecedenti e i conseguenti, 
per arrivare a quello che è scopo della Storia , la 
verità. . 

Può la Storia essere universale (1), particolare , wtu- 

* * . 

* . 

'(!) Le storie universali più conosciute sono quella compilata 
da una società di letterali inglesi. Londra <747-65; Amster- 
: dam <742-92, 46 voi. Io mi valgo dell'edizione di Parigi 
in 8° 

Guglielmo Guthrie, Gio. Gray,*ccc, , Storia generale chi 
mondo dalla creazione fino al presente, fingi.) 

Vai le di verificare il tempo de 1 fatti storici , delle iscrizioni , 
delle cronache ed altri monumenti avanti e dr po Vera cri- 
stiana. Opera di D. Francesco Clément, Maurino- compita 

da varii altri ultimamente. 

» . • * 

Delisle de Sales, Maker e Mercier, Storia degli uomini. Parigi 
• <779-85, 53 voi. 

Bosso et, Discorso sulla Storia universale . Parigi <680., 
Millot, Elementi della Storia generale. Parigi 1772. 

Giàc. Hardion, Storia universale sacra e profana , continuata 
dal sig. Lincuet. Parigi 1 756 e segg. 

IL Luden, Storia generale dei popoli (ted.) 1 8 1 4 , 3 parti. 
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' * 

nkipale , antica (1), moderna , contemporanca t secondo 


L. Drescii, Storia generale politica (ted.) 48-15. 

Buret de Longciiamps, I fasti universali, o quadri storici cro- 
nologici e geografici ecc. 

L’universo pittoresco, o storia e descriz. di tutti i popoli, loro 
religioni , costumi ecc. Parigi, in corso di stampa. 

Mentelle, Cours complet de géographie, de chronologie et d’hi - 
stoire ancienne et moderne. Parigi <804. 

Giulio Ferrario, Il costume antico e moderno. Milano. 

Le Sagb, Atlante genealogico , crotiologico e geografico Parigi 
4 84 4.- 

Gatterer, Storia universale sincroni stica, 

Strass, Corso dei tempi. 

Mueller, Storia universale. Ginevra 4 84 4-47 

Anquetil, Compendio della Storia universale. Parigi <804 07, 
4 2 voi. 

Segur, Compendio della Storia universale. Parigi 4847*20, 25 
voi. in 8° (trad. e continuata a Milano}.* , 

Dillon, Storia universale contenente il sincronismo delle Storie 
di tutti i popoli contemporanei , ecc. Parigi <84 4-20, 9 voi. 

Roustan, Compendio della Storia universale antica e pio de ma 
fino alla pace di Yersaglia, Parigi 4790. 

Becker, Storia universale antica e moderna , continuata da Loe* 
bell e da Mentzell fino al <789 (ted.) 

Rottek : Leo: e Schlosser , Storia universale (ted.). Le due 
ultime sono in corso. 

Tornano pure di gran giovamento i manuali, lavoro di mode- 
sta apparenza e di sommò' studio , in coi primeggiano i 
Tedeschi. Tali sonò : Beck, Succinta istruzione per la co- 
gnizione generale dell’ universo e dei popoli. Lipsia <798. 

Sciiroeck, Trattato elementare di storia universale, 4 774-95. È 
migliore di tutti. Hberen , Manuale della storia antica, 
considerala rispetto alle costituzioni, al commercio, alle co- 
lonie dei diversi stali dell 9 antichità: e Manuale storico del 
Sistema politico degli Stati d’Eui'opa e loro colonie dopo la 
scoperta delle due Indie . 

(4) La Stòria antica fu specialmente trattata da 

Rollin, Storiaantica degli Egizii, Cartaginesi , A ss: rii. Medi , 
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che tratta di un solo paese , d’ una città sola di 
tutto il genere umano, dei popoli anteriori alla ca- 
duta deirimperio romano, de* posteriori, o de* giorni 
nostri. Nel trattare la Storia universale si può ado-» 
perare il metodo etnografico che presenta ciascun 
popolo o nazione isolati : oppure il sineronislico che 
riferisce gli avvenimenti di tutti insieme, secondo 
l’ordine dei tempi. La chiamano Biografia (1) quando 
si occupa della vita di un uomo solo; Genealogia 
quando tratta di famiglie illustri e ne segue le di- 
scendenze : sacra se ragiona del popolo* eletto : eccle- 
siastica se non dà che ciò che ha relazione colla 
Chiesa : aneddotica se raccoglie fatti e detti minuti ; 
letteraria , artistica, scientifica se va dietro ai continui 
progressi del sapere e dell’industria umana. Le Me- 
morie si riferiscono ad un tempo breve e ad una 

♦ 

^ * • 

Persi , Macedoni , Greci , e Storia romana , continuala da 
Lèbeau e Crevier. - 

Huebler Freyberg, Mannaie della Storia generale dei popoli 
deli antichità, dal cominccamento degli Stali fino alla fine 
della repubblica romana , 1 79 8 e * 802 e 
Storia de ’ Romani sotto gV imperatori e degli altri popoli 
contemporanei fino alla grande emigrazione , *803 (ìed.). 
Poirso.y e Càix, Compendio di storia antica . 

Schlosser, Storia dell' antichità (ted.) * 828 . 

Remer, Manuale della Storia antica dalla creazione fino alla 
grande migrazione dei popoli (led.) Brunswick *802. 
Bredow, Trattato elementare di storia antica , con un compen- 
dio sulla cosmologia degli antichi. Altona *799; 

Servono pure Goguet, Origine, delle leggi , delle arti , delle 
scienze e loro progressi Jra gli antichi, Parigi *778. 
Ubere*/ Idee sulla politica e il commercio dei popoli del- 
l'antichità. IV edizione. 

(I) Nell’antichilà le biografie piti conosciute sono quelle di 
Laerzio, Cornelio e Plutarco. Fra i moderni appartiene alla 
storia generale la Biographie universelle , stampata testé a 
Parigi. ' * 
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persona che ebbe parte ai fatti narrati ; nelle Cro- 
nache si espongono essi fatti nudamente , disgiunti 
fra loro , quantunque pajono di poca importanza : 
negli Annali si dispongono per anni. NellTntrodu- 
zione accennammo già le divisioni dedotte dalla so- 
stanza più che dalla forma. 

« 

La storia politica non incomincia se non dopo che 
gli uomini si furono raccolti in società civili e Stati* 
La universale , che considera tutta la specie umana, 
previene anche quei tempi, per indagare i primi 
passi dell' umanità* ' 

Tradizioni o miti chiamano que’ frammenti di sto- 
ria primitiva conservati fra ciascun popolo, non con- 
nessi fra loro , e dove al racconto di ciò che più. 
parve degno di essere conservato , si mescolano le 
idee allora dominanti* sulla divinità , i frutti dell’e- 
sperienza, le osservazioni astronomiche e naturali, 
tutto espresso in simboli e personificazioni. Dall’a- 
nalisi di questi miti , alcuni acuti ingegni trassero 
di belle verità, qualora non si abbandonarono sover- 
chiamente a spirito di sistema (4). Le poesie nazio- 
nali principalmente possonò, sotto le allegorie ed i 
caratteri poetici , velare accadimenti reali. Certe 

usanze e feste ed allusioni, c vocaboli rivelano od 

. ' -T: 

accertano un avvenimento. • 

i . 1 * » _ ' # 

Alla tradizione si aggiungono i monumenti. Questi 

V ' . 

(1) Nomineremo specialmente 

Vico, Principii di scienza nuova d y intorno alla comune natura 
delle nazioni. * ... 

La Storia universale provala con monumenti. Roma 
1697. . ^ 

Heywe, Commenti a Virgilio ed alla Biblioteca, d! A polfadoro. 
Boulahger, Antichità svelata dai! suoi usi. 

Ckeutzer, Simbolica o religioni dell antichità considerate prin- 
cipalmente nelle loro Jòrme simboliche e mitologiche . 
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sono o seritti o no. Dei fatti insigni gli uomini con- 
servarono la ricordanza elevando o mucchi di pietre 
o statue o trofei, secondo la varia coltura. Ora la 
vastità e magnificenza degli ipogei indiani ed egizii 
attestano l’antichità e la potenza di quei popoli ; ora 
le rovine provano resistenza d'una grande-città ; ora 
le armi, le urne, gli utensili sepolti danno indizio 
di battaglie, di necropoli, di terre perite; ora gli 
avanzi dei templi o le sgombrate lave ci rivelano la 
costituzione d’un paese, il suo culto, i pregi udizii, 
il vestire, le credenze, gli attrezzi domestici, i pesi, 
le misure (1). Giacobbe alzò la pietra di Betel come 
monumento del patto con Dio : sassi ammucchiati 
accennarono il passaggio del Giordano: la Grecia 
era sparsa di tanti monumenti, che in quelli si po- 
teva leggere tutta la storia patria , nò altrove che 
nei monumenti sla la storia anteriore ad Omero. 
Noi Italiani quando impareremo a leggere la nostra 
in tanti avanzi del passato? Eppure l’archeologia è 
scienza italiana, avvegnaché primi Dante, Petrarca 
e Cola da Rienzi pensarono a fare raccolte d’antica- 
glie : il terreno di Roma fornì agli artisti del secolo 
di Leone modelli inarrivabili : Lorenzo il Magnifico 
istituì primo un pubblico insegnamento d’archeolo- 
gia : qui Winkelmann si inspirò per congiungerla 
colle arti belle: Montfaucon e il conte di Caylus per 

. , * • # • 

(0 Degli antichi monuhienti considerati come fonte storica 
è un buon compendio quello di 
OfiEnLix , Or bis antiqui mouunienLis suis illustrali primce li* 
nece. Argentorati 4 790. 

Mueller, Haudbuch der archàologie . 

Raocl Rcciiett'e, Coiirs (V archeologie. 

Ridusse poi questa scienza alla comune capacità Cdàmpollion- 
Figeac nell } Abrégé di archeologie . Paria 1 33 1 • 
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insegnare come trar profitto dai monumenti ed or- 
dinarli: Demstero, Passeri, Lanzi resuscitarono l’E- 
truria; fra i quali tutti s’assise come principe Ennio 
Quirino Visconti. ‘ » 

. I monumenti scritti sono od iscrizioni, od annali 
e cronache, od altri elementi della Storia. 

Abbiamo iscrizioni antichissime, anteriori ad ogni 
altra storia, quali in caratteri alfabetici, quali in ge- 
roglifici.^ Delie alfabetiche la più importante raccolta 
è quella dei Marmi di Paro , su cui, il 264 avanti 
Cristo , furono scolpiti gli avvenimenti piu impor- 
tanti della storia greca ed italica, cominciando dal 
regno di Cecrope , 4577 anni avanti Gesù Cristo, 
nudamente enunciati e scevri da favole. Da Paro li 
trasportò ad Oxford il conte di Arondel nel 1628 (1). 
Per la storia egiziana, le piramidi e le sepolture ci 
conservarono molte liste di re, e Cailliaud trovò ad 
Abido una tavola dei re anteriori a Sesostri per tre 
dinastie. Quanto alla storia * romana^ specialmente 
suppliscono i Marmi Capitolini , trovati a Roma sotto 
Paolo III e dove sono registrati i consoli, dittatori, 
tribuni militari*, censori, trionfanti di Roma. Delle 
lapide sparse qua e là moltissime collezioni parziali 
si fecero, ma le più estese sono quelle di Grutero 
e di Muratori (2). 

Le medaglie ajutano ad avverare i tempi e le ge- 


(l) Mormora oxouiensa anmdeliiina per Saloen nel 1629: per 
Priueaox nel <676. 'L’edizione migliore è quella di Oxford 
<763 in fol. per Rie. Ciundler. 

{ 2) J. Grcteri, Inscriptiones antiquee totius orbis romani , cura 
:J. G. GrìEvji, Amsterdam <707, < voi. in fol. . * 

Lld. A NT. Muratori, Novu* thesaurus vetènun inscriptionum» 
Milano <739 e segg. , 2 voi. in fol., coi .supplementi di Se- 
bastiano Doxàto. Lucra <764. Per più ampié informa^ionr 
veggasi il nostro volume MV archeologia. 
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Dealogie, massime dove sieno perdati gli scrittori (1). 
Testé, per esempio, dalle monete recate dall’ India 
si venne a conoscere la serie ignorata dei re della 
Battriana ,* ed ora si scopre quella dei principi abis- 
sini. Molte fiate però Timpostura fece entrare meda- 
glie false nelle collezioni ; in che aqaistossi sciagu- 
rata rinomanza a’ giorni nostri il tedesca Becker. La 
numismatica si occupa appunto intorno alle monete 
e medaglie; la diplomatica' ( 2) attorno alle carte; 

V antiquaria o archeologia ai monumenti; la filologia 
al vero senso degli scrittori e delle parole; altret- 
tanti a j u ti alla storia. ... 

1 documenti pubblici hanno molli gradi di fede, 
giacché alla loro veracità sono impegnate le nazioni; 
e moltissima importanza, giacché racchiudono i trat- . 


(t) Possono consultarsi 

Pàti* Carlo, Histoire des mèdailles, ori in tritine timi a la con - 
noi s san ce de celie Science. Amsterdam i695: il suo Thesau- 
rus nnrnisniutum e le altre opere. 

Ez. Spanii emii , Disserlatio de usti et prcestantia numi sciatimi. 
Londra 4707-09, 2 voi infoi. 

• J. C. Rasche, Lexicon universae rei nummariac vetemm , 4 795 
e seg. , 5 voi. in 8®. 

Eckel. De doctrina nwnmorum veterani. Vienna 4792-98, 8 voi. 

• « 

Se ne fece un compendio col titolo Eckel Kwzgejasse aiif- 
angsgriìn der alteri Rumismati Àv Vienna 4 797. ' 

Hbnnin, Manuel de numismatique ancienne , contenaut les élé- 

. meus de cette Science et les nomenclatures , avec V indicatiou 
des de grès de rare té des mannaie s et mcdailles antiques , et 
des tableaux de leurs valeurs ac t nelle t . Parigi 1830, 2 voi. 
in 8°. 

(2} Maeilloit, De re. diplomatica libri VI. Parigi 4684, e Sup- 
plementum del 4 704: e meglio ancora 

Fr. Toustaix e D. Tassi*, Rouvean traile de diplomatane. 
: Parigi 4-750-65, 6 voi. in 4° fig. . 

Natali s de Wàilli, Elementi de Palèogruphie. Parigi 4 838 , 

. 2 voi. ‘ ■ v . • 

• * » . • 

Baco. Tom. L 9 
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tati e le convenzioni fra i varii Stati. Barbeyrac per 
gli antichi, Dumont pei moderni fecero le raccolte 
più copiose di trattati pubblici (1). Anche i docu- 
menti privati , oltre al verificare i tempi , possono 
fornire notizie importanti alla condizione di certi po- 
poli o classi nelle varie età. 

Già fra i primi popoli* troviamo l’uso di stendere 
annali e cronache, o per ordine dell’autorità, o per 
istruzione, o per vanità privata» Delle cronache antir 
chissime assai poche sopravvissero : di quelle dei po- 
poli nuovi furono fatte varie raccolte (2). Anzi la 
maggior parte delle nazioni non possiede a princi- 

9 *9 

t . 

a * * 

(<) Barbeyrac, Histoire des anciens traités jusqiia Charle 
Magne. Amsterdam <739, 2 voi. in fol. 

De mont, Le corps uni verse l et diplomatique du droit des gens; 

ou Recueil de Traités de paix, alliances etc.fails en Europe 
' depuis Charle Magne jusqu’à présent. Amsterdam <726, 8 
voi. Supplènieiit au corps diplomatique pa£ J. Dumont e J. 
Rousset, ib. <739, 3 voi. 

«Sàint-Prest, Hist. des traités de paix da Wll siede . Am- 
sterdam <725, 2 voi. in fol. 

Nègociations secreles. louchant la paix de M mister et d? Oblia- 
brug. Alla Aja <724-25, 4 voi. — Queste opere insieme for- 
mano la collez. che si dice del Corpo diplomatico. Vi: si 
’ riferiscono pure 

Rymbr, Foedera , conventionesque. Londra < 7 < 4- < 7, 27 voi. in fol. 
, Leienitz, Codex juris genlium diplomatica. Annover <693. 
Lunig, Codex Italiae diplomaticus. Franco forte 4725 , 4 voi. 
in fol, ecc. - 

Kocii e Schoel, Hi si. ahrègée des traités de paix depuis la 
paix de JVeslpkalie . Parigi 1 8 < 7 , <5 voi. in 8°. 

Ora Didot a Parigi pubblica, per opera degli avvocati £onjba.v 
e Paul Odewt il Nouveau corps diplomatique , raccolta di 
• tutti i trattati dall’ Vili "secolo fin ad oggi. 

(2) Come quelle degli- scrittori hisantini, degli scrittori delle 
cose italiane pel Muratori} delle francesi pel Do Cange; e 
così pel Baluzio, Màbillox, Martene, Ruinàrt, Duchesse. 
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pio che racconti siffatti ; giacché per vedere il con- 
catenamento degli effetti colle cause , valutare ed 
esporre i cambiamenti di costituzione-, lo stato delle 
arti e del sapere, elevarsi in somma alla vera Stona, 
ai richiedono e politiche larghezze, e coltura, quali 
a poche genti fu dato raggiungere. 

Con tutti questi ajuti però la Storia non può aspi- 
rare alla certezza matematica. Lo scetlicismo che 
ricusa 1* asserzione di probi testimonii oculari e. di 
intere genti, deve dubitare anche della prova de’pro- 
prii sensi; onde per esso la Storia è perduta. Ricor- 
diamoci che Erodoto , Ctesia e Marco Polo furono 
creduti miracolai e favoleggiatori, sinché da succes- 
sive scoperte furono giustificati. Bensì deve la critica 
con dubbio ragionevole esaminare i fatti , e per 
quanti gli attestino , rifiutare quelli che ripugnano 
alla natura delle cose ; rivestirsi delle opinioni di 
ciascun tempo e di ciascuno scrittore; attribuire la 
sua porzione al timore, all’adulazione, allo spirito di 
parte, e bilanciare i detrattori coi panegiristi. Senza 
critica la Storia è un cieco che guida un cieco. 

Gli avvenimenti vogliono essere distribuiti per 
luogo e per tempo ; senza di che non hanno signi- 
ficato nè valore. Imperocché ciascun fatto, se non è 
immediatamente prodotto, è però modificato da quei 
che lo precedono, e dalla natura degli uomini, dei 
costumi, dei climi. Perciò la Geografia e la Cronolo- 
gia sono indispensabili compagne della Storia. 

Ogni nazione ha dapprincipio una geografia favo- 
losa , in cui depone le idee che ha sulla figura e 
sulla costituzione della terra, limitale ai pochi paesi 
che conosce. Segue poi la storica , la quale seconda 
i mutamenti cui vanno soggetti i popoli ne’ diversi 
tempi. Appo gli antichi la geografìa osservava piut- 


4 32 NOZIONI PRELIMINARI, 

tosto ì popoli : oggi, mira piuttosto gli Stati. In ogni 
caso è futile e puerile se non dà che una serie di 
nomi, o determina solo posizioni di paesi, senza ac- 
coppiarvi cognizioni geologiche, agrarie e statistiche. 

Sulla geografia antica gravi studii si sono fatti (1) 
nei tempi moderni è poi immensamente proceduta, 
e sono notissimi i lavori di Maltebrun, di d’Urville, 
e specialmente V Esame critico della Geoqrafia di Hum- 
boldt. - x 

Quanto alla Cronologia , si accertano i tempi 
J. Colla teslimonianza di autori contemporanei o 
vicini ai fatti esposti: 

II. Per la coincidenza dei fenomeni celesti, come 
eclissi, fasi della luna, comete: 

HI. Per le iscrizioni, medaglie, monete, diplomi ecc. 
Molte volte in fatti non sapremmo a che attenerci, 
ove non soccorresse l’astronomia ; nella quale (mi- 
rabil cosa in corpi sterminatamente lontani) abbiamo 
la certezza che ci manca nelle cose circostanti. To- 
lomeo nel V Almagesto conserva memorie di varie ce- 


fi ) Opere principali sulla geografia «ritira: 

Dan vii.le, Alias oròis antiqui , i 2 fogli e Manuale di geo m 
grafia antica, elaboralo da IIumel, Bruns, S iRoth, Heeren, 
ecc. (led.) Norimberga 4 784, 3 parti. 

Crist. Cellarii, Notitia orb s antiqui . Lipsia 4 704 -06, 2 voi. 
in 4° con osservazioni di G. C. Schwarz. 

K. Mansert, Geogr . de Greci e de 1 Romani (ted.). Norimberga 
4788-1802, fi parli in 8°, opera giudiziosissima. 

Fr. Ang. Ukert, Geogr. de ’ Greci e de * Romani fino a Tolo~ 
meo (led.). Weimar 4 84 6. 

Gosseliit, Geogr. dei Greci analizzala. Parigi 4 790 , in 4° e 
Ricerche sulla geografia degli antichi. Parigi anno VI. 

J. Rennel, Sistema geografico di Erodoto (ingl.). Londra 4 800. 
in 4°. . 

2. Lelewel, Ricerche sulla geografia degli antichi. Vilna 48 f 8 
(polacco) con atlante. 


s* 
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lissi, riferendole all’anno del re che allora sedeva. 
Supputandone il tempo, e calcolando la diversità del 
meridiano e del calendario , troviamo in che anno 
cominciasse a regnare quel sovrano. Cosi Tucidide 
narra che, nel primo anno della guerra peloponne- 
siaca, il Sole eclissò dopo mezzogiorno, e così nel- 
l’anno ottavo d’ essa guerra ; poi la luna nel deci- 
monono. Calcolando le eclissi passate, troviamo che 
essa guerra cominciò 451 anno avanti Cristo. E sic- 
come è notato ch’ebbe principio l’anno primo del- 
l’olimpiade LXXXVII, cioè 545 anni dopo l'institu- 
zione di essa èra, sommando questi coi 451 avanti 
Cristo, accerteremo che le olimpiadi cominciarono 
776 anni avanti Cristo. New ton, paragonando il luogo 
che occupavano i punti cardinali della sfera attri- 
buita a Chirone per il tempo degli Argonauti, con 
quello in cui gli osservò Metone , 452 anni A. C., 
e calcolando la precessione degli equinozii nei sette 
gradi percorsi, fissò al 956 la spedizione degli Ar- 
gonauti, dietro a cui determinò le altre epoche della 
storia greca. Ma l’arte critica deve discernere fra le 
varie prove il maggiore o minor grado di credibi- 
lità; e diverse opere si sono composte unicamente o 

principalmente dirette ad avverare le date (1). 

* - *' * 

* 

. 

• • 

La principale è la citata Art de vèrijier le» date». Mirano 
a x:io le gravi opere di Gesare Scaligero, Petavio, Riccioli, 
Simson, Rezron, Newton, Fre'rel, Mabillon, Ducange, Labbe, 
U sserio, Blair, Calvisio, Chantreair, Serieys, Tournemine, 
Eielimiers, Desvignolles ... Il frutto di quei pesanti studii 
*. fu ridotto alla capacità ed all’uso dei pili in altre opere quali 
sono; 

J. PiqOT, Tablettes chi ovolo giques de l'hitt. wù^er selle sacrée et, 
‘ profane , ecclesiaUique et citale, depuis la créalion jusqua 
. V anace 4 808 ; ouurage redige A apre» celai de l’abbè Lenglct 
.dw Fresnoy . Genève 4 808. . 
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Antica forse quanto la favella e la scrittura , e 
coni’ esse d’origine più che umana ò la distribuzione 
del tempo in parti , desunte dal moto degli astri. 
Un giro della terra sopra se stessa costituisce il 
giorno-, prima e più universale misura del tempo; 
e òhe si divide in 2à ore da 60 minuti. Un in- 
tera vicenda della luna costituisce il mese: una ri- 
voluzione della terra attorno al Sole l’anno. Cento 
anni formano un secolo : cinque un lustro : quat- 
tro un’olimpiade : quindici un’indizione (1)/ Queste 
sono le più ordinarie misure del tempo occorrenti 
nella Storia. Ma la varia durata e il diverso comin- 
ciare degli anni e delle ere rendono, più che non 
paja dapprincipio, complicato lo studio della crono- 
logia. Quindi l’assoluta necessità che il cronologo co- 
nosca appuntino il calendario delle diverse nazioni, 
e i mutamenti a cui presso ciascuna andò soggetto. 
Plutarco riporla sovente i fatti a date ateniesi: ma. 
queste ora sono le usate ai tempi suoi, ora al tempo 
degli avvenimenti ; dal che somma confusione. 

Dapprincipio i tempi si contavano per genera- 
zioni,. .come vediamo in Omero; e nella Bibbia si 

o i/' . ‘ * • •• .:•* - * 

• * 

/* . i j | # . • • * ' t 

.* V — * 1 ^ J * * • *, i 4 !» 

J. C. Gattekf.r, Compendio di cronologia (ted.) Gottinga 4 777. 
Champollion-Figeac, Abregé de chroholngie. Paris 4 835. 

G. 3. Huebler, Tavole sitici onistichc per le storie dei popoli , 
principalmente secondo la storia universale di Gallerei' , 
1799-1804. 

• » 

Ideler, Ricerche storiche sulle osservazioni astronomiche degli 
antichi (ted ). Berlino 4 806. 

D. IL IIegewiscij , Introduzione alla cronologia della Storia 

(ted.) 4 84 1. \ 

• ■ * • » 

Stiioel, Elémens de eh mitologie hislorirjue. Parigi 4 84 2. 

Am. Seiuglot, Manuel de chronologòe universe Ile. Parigi ,4 836. 
(4) Nei documenti nostri di Cronologia se ne parla più a 
disteso. 
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noverano dieci generazioni prima del diluvio, e-dieci 
da questo ad Abramo. Tre generazioni, secondo Ero- 
doto, e secondo il maggior numero anche dei mo- 
derni , fanno 100 anni. S' introdussero poi le ère , 
metodi di computare gli anni, riferendoli a qualche 
importante avvenimento storico od astronomico: cia- 
scun» popolo ebbe le sue diverse. La parte più colta 
del mondo adotta due ère principali , una avanti » 
una dopo Cristo, il quale, secondo i calcoli , se non 
più ragionati , almeno più generalmente ricevuti , 
naque il 4004 dopo la creazione dell’uomo. 

Le epoche sono divisioni meno estese, che segnano 
come certi riposi nei volgere dei tempi , fissandoli 
ad avvenimenti rilevanti , che perciò si dicono for- 
mar epoca. Anche queste,, com’ è naturale , va- 
riano secondo, non solo i popoli, ma gli autori. Gli 
Europei universalmente accettano le divisioni della 
Storia universale in tempi oscuri o favolosi , anteriori 
ad ogni storia certa umana: tempi antichi fino alla 
caduta dell’impero d’Occidente : medio evo fino alla 
caduta dell’impero d’Oriente e alla scoperta d’Ame- 
rica: tempi moderni fino ad oggi. 

Abbiamo già accennato (1) a quali epoche furono 
da noi determinati i riposi della Storia, all’esposi- 
zione della quale entriamo. . 

. 

(<) lnlroduz, pag. 57 e segg. 
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- Da principio Iddio creò il cielo e la terra e le cose* Cic- 
che sono in essi; poi diede ordinamento «alla materia, 
informe e cozzante, separò l’aque dalla terra, co- 
mandò a questa, di produrre le piante e l’erbe, a 
quella i rettili, poscia i volatili’, i pésci ed ognialtro ani- 
male; e vide che quanto avea fatto -era buono. Ultimò 
formò l’uomo ad immaginesua , dandogli l’essere, il 
conoscere, l’amare e la libertà; e ponendolo come 
suo rappresentante e sacerdote a dominare le crea- 
ture e lodare il Creatore. Fattagli poi una compagna," 
stabilì fino dai primordii del mondò la società dome-» 
ètica, fondamento di tutte le altre» - ) 
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Ma i primi esseri ragionevoli non s’accontentarono 
del loro stato ; ambiziosi di conoscere cose maggiori, 
abusarono dei doni di Dio; aprendo cosi fin dal prin- 
cipio deH’umanità le piaghe onde fu tormentata perpe- 
tuamente, gl’ inutili sforzi per arrivare ad una scienza 
che o ci sfugge o ci consuma senza frutto; i pericoli 
della libertà, di cui sì dolce è il nome, sì arduo l’uso, 
l’abuso sì amaro; Y insaziabile desiderio di travalicar 
le barriere che la legge morale impone alla debolezza. 
Allora si posero in disaccordo 1* immaginazione e la 
ragione, L’intelligenza e la volontà, la cui lotta for- 
ma appunto la storia, ove si vedono l’uomo indivi- 
dualmente e T umana specie in generale affaticarsi al 
rimetlere in armonia il cuore, il senso, l’intelletto. 

Tolto T uomo alla primitiva felicità, ebbe ribelli 
le bestie, fu costretto a guadagnarsi il cibo col su- 
dore di sua fronte ; e gettato sopra una terra di fati- 
che, di traversie, di esiglio, dovette compirvi respia- 
zione, e farsi degno di più sublime destino. Il castigo 
medesimo per tal modo diveniva segno e carattere 
della dignità dellTiomo che, traverso gli ostacoli, 
doveva progredire sempre , facendo trionfare lo spi- 
rito sopra la materia , col successivo conquisto delle 
arti e delle scienze, e col sempre più libero eserci- 
zio della volontà nel bene. 

Adamo ed Èva cominciarono dunque a guadagnare 
Prima la terra , e generarono Caino e Abele, agricola il 
i am, °i ,a primo , l’altro pastore. Entrambi offrivano i loro 
doni a Dio, ma Abele con maggior fede, onde riu- 
scivano più accetti al Signore; dal che naque inimi- 
cizia tra loro, primo effettuaraento nella società della 
disunione già avvenuta nella coscienza. Caino in- 
vidioso uccise Abele ; e il sangue cominciò a conta- 
minare la terra che tanto ne dovea bevere per l’invi- 
dia. Caino maledetto e straziato dal rimorso , fuggi 
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lontano , temendo che ognuno Y uccidesse : ma Dio 
l’avea segnato , sicché soffrisse il tormento nuovo di 
una vita paurosa ed esecrata.- Generò figli,* e primo 
cercò sicurezza fabbricando una città che , dai nome 
del suo figliolo , chiamò Enoch. Enoch generò Irad ; 
Irad Maviael, Maviael Malusale, e questi Lamech. 

Lamech sposò Ada e Sella ; delle quali la prima 
gli generò Jabel che si addisse alla pastorizia, vivendo 
sotto le tender e Jubal che insegnò a suonare di cetra 
e d’organo: la seconda gli partorì Tubalcain che lavorò - 
di martello , e fabbricò d’ ogni sorta arnesi in rame 
e ferro. 

Set, un altro de’ molti figli di Adamo, generò Enos 
che introdusse solenni forme di culto: da Enos venne 
Cainan , poi Malàleel , poi Giared , poi Enoch , indi 
Matusala e Lamech che fu padre di Noè. La vita di 
ciascuno era di molte centiriaja d’anni.. 

I discendenti di Set chiaraaransi figlioli di Dio, 
perchè fedeli alla legge : figlioli degli uomini quelli 
di Caino. L’amore fece mescolare i figli di Dio colle 
vaghe fanciulle de’ Cainiti, e la prole che nenaque, con- 
fidata soltanto nella forza, sempre peggio si corrom- 
peva; per lo che sdegnato iddio, mandò un diluvio, 
che sommerse tutti gli uomini, assai cresciuti in tempi 
di vite cosi diuturne. Solo campò Noè colla famiglia sua 
e con le specie degli animali, che salvò neirimmensa 
barca da Idi preparata secondo il cenno di Dio(i). 

(O Secondo la Scrittura, Parca aveva 300 cubiti di lunghezza, 
30 di altezza , 50 di larghezza. Il cubito di cui intende Mosè, 
doveva essere quello che al suo tempo usavasi in Egitto ; la 
misura di questo fa trovata dal sig. di Chazalle's scolpita sto 
una piramide, e corrisponde a 20 pollici e 6 linee dei piede 
parigino. L'arca era dunque lunga 542 piedi, e 6 pollici, 

larga $5 3 

. alla 54 3 

# 

Superava dunque in ampiezza il Duomo di Milano , san Pie* 


Primi 

precetti. 
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1 pochi avanzi del genere umano galleggiarono in 
quella, finché decrescendo la piena, essa fermossi so- 
pra le montagne dell' Armenia. Gli animali usciti si 
diffusero sulla terra e la ripopolarono , le stagioni si 
disposero come oggi sono (1), tornò l’ordine del ve- 
getare, e Dio rappacificato benedisse gli uomini, e 
disse: «Crescete, moltiplicate ed empite la terra, e 
« dominate sugli animali della terra, sugli augelli, sui 
« pesci, che diverranno vostra pastura al pari dei vege- 
« tabili. Ma chi spargerà sangue d’uomo, il sangue 
« suo sarà sparso: giacché l’uomo è fatto ad immagine 
« di Dio. » 

Noè ed i suoi tre figli Cam, Sem e Giafet, nuovi pa- 
dri del genere umano, si diedero a coltivare e popo- 
lare la terra. Noè, domesticata la vite, trovò modo 
d’ averne il vino, la cui forza non conoscendo, si ub- 
briaco. Di questo lo derise Cam , onde Noè maledisse 
Canaan figlio di esso, dicendo che rimarrebbe infe- 
riore ai fratelli 

Moltiplicali poi con miracolosa celerilà, si videro 
costretti ad abbandonare le ridenti pianare della Me- 
sopotainia : ma prima di spargersi nel mondo , vol- 
lero lasciare un monumento delle concordi loro forze, 
innalzando una immensa torre. Ne spiaque a Dio, e 
sceso tra di loro, confuse le lingue; e mentre dap- 
prima tutti parlavano conforme, allora ebbero varia- 

tro di Roma, santa Sofìa di Cóstantinopoli. Supponendo al 
legname di costruzione la grossezza d'un cubito, si avrà la ca~ 
pacità di questa nave di <,781,377 piedi cubici. Siccome si 
danno 42 piedi cubici per tonnellata, l’arca poteva caricare più 
di 42,4 4 3 tonnellate. ‘ 

co L’asse della terra era forse dapprima perpendicolare allo 
zodiaco, onde tutta la terra godeva un perfetto equinozio. Mi 
sia permesso dubitarne anche dopo che Laplace intese dimo- 
strarne l’ impossibilità. 
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tissime favelle. Restò pertanto l’opera interrotta : e 
cercando nuove patrie , le tre stirpi si sparsero "su 
tutta la terra , conservando quella varietà e somi- 
glianza che suole incontrarsi tra fratelli. 

A questo si riduce il racconto del più antico fra gli 
storici; al quale, ancorché non si volesse tener conto 
dell’ ispirazione divina , rendono testimonianza le 
prove dedotte dalle fonti più disparate. Noi non cre- 
diamo dover trasvolare a questa prima età, lasciando 
ad altre scienze la cura di chiarirla. In questa sono le 
origini di tutte le umane istituzioni; su questa è pian- 
tata l’universale fratellanza della specie umana, le pri- 
me sue leggi, le comuni credenze; le virtù ed i peccati 
che qui incontriamo in una famiglia , abbiamo poi a 
rincontrarli nelle nazioni : potremmo sicuramente 
procedere nel nostro edifizio prima d’averne assodate 
le fondamenta? Come il botanico adunque che, vo- 
lendo dare la storia d’una pianta, comincia dallo 
studiarne i semi, così noi ci vorremo arrestare al- 
quanto sulle origini dell’umanità, e conoscere sì il 
teatro ov’ essa deve operare , sì gli attori. 

• » 

CAPITOLO SECONDO. • 

• V * 

Antichità del mondo . 

% 

La prima questione che s’affaccia batte sull’ariti- 
• chità del mondo. Allorché il sapere si armò contro 
Dio, chiamò la più antica delle scienze e la più nuo-? 

va (4) a smentire il racconto di Mosè: ma con leale 

• • 

* . • • • * 

- CO Lasciando a parte i sogni. Agricola sassone fu il primo 
che, nel XVI secolo, raccogliesse alcune osservazioni sulla forma* 
zione delle sostanze minerali; e contemporaneamente Bernardo 
di Palissy, vasajo francese. Il nostro Fracastoro veronese aveva 
già posto mente alia conchiglie fossili , alle impronte di pesci 
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coscienza e più vaste cognizioni interrogate, e l’astro « 
noinia e la geologia deposero invece a favore di quello. 

• » 

e d’altri animali e vegetabili che s* incontrano soventi volle 
ne’ minerali, massime sul monte Dolca vicino della sua patria; 
ed erasi accorto dalla loro giacitura come non potevano essere 
state sepolte all’epoca stessa. Più tardi Stenon avea preveduto 
che quelle pietrificazioni avrebbero un giorno potuto serv ire a 
determinare l’età relativa delle masse in cui si trovano rin- 
chiuse. Verso la metà del secolo passato, Tylas cominciò a 
porre qualche esattezza in alcune descrizioni mineralogiche, 
esempio seguitato poi in Germania e Svezia. Poco dopo, Berg- 
mann, nella Geografia fìsica, espose alcuni fatti importanti 
rispetto alla giacitura de* minerali ed ai filoni metallici. Pallas 
frattanto scorrevate più remote contrade della Russia e di sotto 
i ghiacci della Siberia scavava animali della zona infocata^. 
Queste osservazioni però non eransi per anco dirette ad un solo 
fine, nè disposte così sistematicamente da costituire una scienza. 
Primo Werner, approfittando del trovarsi in paese di mi- 
niere antichissime (se quelle dell’ isola dell’Elba non ci per- 
mettono di chiamarle le più antiche), insegnò a ravvisare e 
caratterizzare le successive formazioni dei terreni pervia della 
composizione e struttura delle masse minerali, e per le circo- 
stanze della giacitura loro e dell’ordine di sovrapposizione. Se- 
condarono questo buon cominciamento Saussure co’ suoi viaggi 
nelle Alpi, Dolomieu coi lavori intorno alle produzioni vulca- 
niche ed alle roccie magnesiache; e fra i nostri, il padre Er- 
menegildo Pino, Breislak e Brocchi Quest’ultimo, nel discorso 
preliminare alla Conchiologia fossile suòapennina, ha prodotto 
una serie di scrittori .italiani che trattarono dei fossili , qual 
nessun’altra nazione poteva ancora vantare, e tra questi, insigni 
nomi, siccome Moro, Vallisnieri, Generelii. Colse il punto più 

rilevante il barone di Cuvier col radunare moltissime ossa fos- 

% 

sili, da’ cui frammenti ricostituì gli esseri a chì appartenevano, 
e così formò una scala delle varie specie d’animali esistite e 
scomparse dalla terra. Brogniart, Haùy, Bukland, Conybeare, 

. Deshlayes, Ferrusac, De Fischer, Mantell, Goldfùss, Jager , 
Marcello di Serres, Elia di Beaumont ..... fecero giganteg- 
giare questa scienza. • 

. Così i fatti interrogati lealmente, risposero creando una 
scienza: i fatti stessi, osservati dal beffardo occhio di Voltaire, 
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Che le sei giornate della creazione non si abbiano 
ad intendere per meri giorni come i nostri, è opinione 
che si accorda colla teologia come colla ragione (1). 

t 

gli facevano dire, che le conchiglie che si trovano sulle più 
alte cime dei monti, poterono esser%i state abbandonate da 
pellegrini ! * ' 

(t) Il mio libro vuol essere ben altro che una discussione . 
teologica. Ma jpoichè io protesto fin d’ora della mia intera 
sommessione a ciò che crede la Chiesa cattolica, mi piace assi- 
curare i più timorati che il riputare significate altrettante epo- 
che ne* sei giorni della creazione è pienamente tolleralo. Nel 
testo ebraico, quel che nella vulgata si traduce Fiat lux et lux 
facta est , è esposto con un participio, che noi tradurremmo 
bene E la luce si faceva ; esprimendo cioè un’azione conti- 
nua, non una istantanea. L’ordine stesso della creazione mostra 
che a Dio piaque manifestare la sua potenza creatrice per gra- 
duali sviluppi. Origene (Vre pi L. IV, c.- <6, t. 1, p. <*04 

dell’ediz. dei PP. Benedettini) dice: «Qual uomo sensato pàb 
« pensare che il primo, il secondo e il terzo giorno fossero 
xc senza Sole, nè luna o stelle?» San Gregorio Nazianzeno, se- 
guendo San Giustino martire, suppone un periodo indeterminato 
fra la creazione e il primo, ordinamento delle cose (Oralio IT, 
t. I, p. 5t,ed. dei PP. Bened.). Un eminente personaggio cre- 
deva che a distruzioni e riproduzioni successive alludesse il 
primo capo dell'EccIesiaste ( Ricerche stilla geologia . Rovereto 
<82i, p. 63). Il vescovo d’Ermopoli nella Difesa del Cristia- 
nesimo dice: « Se scoprite che il globo terrestre deve essere 
« molto più antico del genere umano . , . . , vi è lecito vedere, 

« in ciascuno de’ sei giorni altrettanti periodi indeterminati; 

«« e le vostre scoperte spiegheranno uri passo, il cui senso non è 
« ancora intieramente determinato ». Il dottore Wiseman nelle 
conferenze che poco fa recitava a Roma per dimostrare come 
ì primi incrementi d’ogni scienza parvero far guerra alla rivela- 
zione, i successivi la confermarono, stampate poi col titolo di 
Txvelve Lectures on thè conneocion between Science and re ve a - 
ied religion. Londra , hook ed 1835, 2 voi. in 8°, diceva: 

« A che ripugna il supporre che dalla prima creazione del rozzo 
«c embrione dì questo bellissimo mondo, sino all’ornarsi di tutto 
« il suo vezzo . . possa Dio aver eletto una proporzione e sca- 


Paleon- 

togralìa. 


Mi EPOCA PRIMA. 

Può contarsi il dì nostro da chi sia posto dove l’ombra 
mai non si alterna colla luce? può contarsi prima che 
vi sieno pianeti a misurarlo? e fra gli uomini stessi, 
non intenderebbero diversamente la mattina e la sera 
l’abitatore di Siene e quello dei poli? Sono dunque sei 
epocliedella terra, delle quali non è dato all’uomo mi- 
surare la durata, ma che di sè lasciarono impronte sul 
nostro pianeta. La geologia, svolgendoquestc zone in cui 
è fasciata la terra, simboleggiata però dagli Egiziani in 
una cipolla, costrinse i minerali a dare la storia della 
loro formazione. Cuvier , che più innanzi portò 
questa scienza , radunò quante potè ossa fossili , 
dallo studio delle quali giunse a conchiudere, che 

assai volte la terra nostra fu sconvolta, occupando il 

| ▼ 0 ... ^ 

mare i luoghi popolati dagli animali, e distruggendo 
le specie allora esistenti: e che l’ ultimo avvenimento 
siffatto coincide appunto coll’ epoca del diluvio di 
Mosè (1). Più antichi fra’ corpi organici appajono 
le piante ed i moluschi : i pesci cominciano la se- 
rie dei vertebrati ; succedono i rettili marini , po- 
scia i mammiferi marini; i volatili precedono i inani- 
mali erbivori, e questi i carnivori , ultimi i quadru- 
mani. E in generale, più gli strati del globo nostro 

I t ~ J 
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cc là, per cui la vita progressivamente avanzasse alla perfezione, 
cc sì nell’ interno vigore, che negli esteriori stranienti ? Se la 
cc geologia manifesterà qualche disegno sì fatto, chi oserà dire 
« che non consuoni, per stretta analogia, colle vie di Dio nel 
« fisico e morale governo di questo mondo? affermerà che 
cc cozzi colla santa parola, vedendoci lasciati al bujo sul pe- 
ce riodo indefinito di quest’opere di graduate sviluppamento?» 

(f ) V. Discoius sur les rèvoLutious de la surf 'ace du globe et 
les changemens gu^Uc s onl produit dans le regne. animai , par 
M. le baron Ccvier. VI edizione francese. Parigi t£30. ; >- 

Bu&land, Geology and mi aeralo gy considered wtili rejerence 
io naturai iheology 
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soito antichi, e piu gli animali chiusi in essi dissomi- 
gliano dalle specie ora viventi. Gran cumuli di que- 
sti si trovano nelle grotte; e nello Yorkshire scoper- 
sero una caverna piena di scheletri di jene del Capo 
e d’ossa di tigri , orsi, elefanti, rinoceronti. Quanto 
tempo, quali cambiamenti si vollero perchè la libertà 
si piantasse là dove le jeue erravano a branchi, e 
dissotterravano e strascinavano insieme le ossa di bel- 
ve, che ora vagano soltanto all’ estremità dell’Africa! 
Questa è la prima riflessione che corre in mente a 
chi s’accosti allo studio dei fossili. Intanto però ve- 
dete come T accennala successione s’accordi coll’or- 
dine della creazione dato da Mosò, il quale (chi gli 
voglia attribuire semplicemente un’autorità umana) 
avrebbe saputo già al suo tempo ciò che 3000 anni 
*dopo scoprono con tante fatiche gli scienziati. 

Però chi scrive la storia degli uomini non ha da ri- 
-salire oltre la creazione di questi. D’altra parte, che 
può asserire ancora la scienza, se cosi poco 1’ uomo 
s’approfondì, così poco sollcvossi sopra questo piag- 
liela (l), ov’è destinalo a vivere un giorno? Basti dun- 
que il dire come al presente sulla scorza del globo 
nostro si trovino prima di tutto banchi di fango e di 
sabbie argillose, miste a ciottoli rotolati di lontano, 
e pieni d’ossa d’animali terrestri, immani di forma e 
.di mole, la cui razza o peri od abita tu tt’altri climi. 
Si distinguano bene dai sedimenti ordinarli de’ fiumi 
-e dei torrenti, che non contengono altro se non ossa 
►d’animali del paese, e sono prova dell’ ultimo di- 
luvio (2). 

t - • < : * i *'Y * r.t ,v * *•» 

• »(*) Mentre il glòbo ha 4 7*9 miglia di diametro, appena & 
•im mezzo miglia di profondità siama giunti in qualche parla: 
.e per l’altezza Humboldt sali sul Cbimhorazo a *9,300 piedi; 
Gay Lussae a 23,000 in un pallone. \ '■ .i • ! * > 

(2) Ciò risulta dalle osservazioni di BuGJUkÀan Melufuiae dilàr 
Kacc. Tom. 1. *0 
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Fra questo terreno e la creta si alternano i prodotti 
d’aqua dolce e di salata, che indicano l’ avvicendato 
irrompere e ritirarsi del mare, e sono chiusi nella 
calce, nel gesso, nella lignite e siffatti; segue la creta, 
formazione immensa per profondità ed estensione, 

V 

che dovette rimanere depositata da un mare più tran- 
quillo. Separa essa i terreni che chiamano terziarii 
dai secondarii (4), quali sono i gres, gli scisti calcari 
e simili, misti d'ammoniti, di conchiglie e di qual- 
che avanzo vegetabile. S’arriva in fine ai marmi, agli 
scisti primitivi, allo gneis ed ai graniti. 

Fra tante reliquie d’animali che si scoprirono nei 
varii terreni , nessuna se ne trovò dell’ uomo, salvo 
nei più recenti; anzi nè un’ arma, un arco, uno stro- 
mento che indicasse la presenza dell’uomo; lo che 
condusse Cuvier a conchiudere così: « Io penso dun- 
« que con Delue e Dolomieu che, se v’ò alcuna cosa 
« ben accertata in geologia, questa si è che la super- 
« fide del globo andò sconvolta da una grande ed im- 
« provvisa rivoluzione, il cui tempo non può salire 
a guari di là da cinque in seimila anni: che questa 
t affogò il paese abitato in prima dagli uomini e dalle 
« specie d’animali oggi più conosciute, riducendo in 
» secco il fondo di quello che era mare , e ne formò 
« il paese abitato oggi : che dopo tale rivoluzione , 
« un piccolo numero d’ individui da essa campati si 
« sparsero e propagarono sulle terre rasciutte , e che 
« dopo quel tempo soltanto le nostre società comin- 
« ciarono un andamento progressivo, fecero stabili- 

uianae , Londra 4 823: di Brogniart, Dictionnairc des Sciences 
jiaturellcs , art. Eau • e Description gcologiquc des environs de 
Paris, par Ccvibr et Brogniart, Parigi 4 823 : di Vf.bster, Cox- 
stànt-Prevost, Humboldt, de 4 BoNNARD, Conybeare, Labèche ecc. 

0) Denominazioni che la scienza deve abbandonare, come 
troppo sistematiche. .. 
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«menti, alzarono edifizii raccolsero fatti naturali, 
7# combinarono scientifici sistemi. * 

E tale autorità da acchetare. ogni intelletto , e noi 
potremmo unirgli Newton , Pascal , Kirvan , .altri ed 
altri gran nomi, d’accordo fra loro a sostenere la 
concordanza della natura colle bibliche tradizioni (4 ). 

Ben diversamente la pensarono altri , e ne tras- 
sero conseguenze contrarie al mosaico racconto.. E 
prima fecero contemporanea la creazione delle bestie 
c dell’ uomo, onde osservando quanti secoli si vole- 
vano per accumulare gl’immensi banchi di conchi- 
glie, o per pietrificarle in grembo alle roccie più sode, 
.asserirono dover V uomo essere ben più antico che 
di poche migliajà d’anni. A questi abbiamo già ri- 
sposto. Un Italianp^noc’anzi , considerandola pro- 
gressione con che il mare si ritira, talché cede di un 
- metro in forse tremila anni; e trovando vestigia ma- 
rine sulle cime più elevate , quanti mètri sorgevano 
queste sopra lo spiano delfaque, tante trentine di se- 
' coli suppose necessarie perchè il mare ne scendesse. 
Strana leggerezza di osservazioni e d’argomento! Se 
il mare si ritirò cosi pacificamente , come spiegate 
quegli amassi di conchiglie e di materie , rotolati , 
spinti a forza, e spesso fracassati in mezzo a solidi 
ceppi ? come spiegate altri grandiosi banchi di con- 
’ chiglie di cui anche le più fine e dilicate si conserva- 
rono cosi intatte, quali si pescherebbero or ora? co- 
me la sovrapposizione dei graniti alle crete e finòalle 
pudinghe? come gli enormi trovanti sollevati su cime 

(I) Tanto pure sostiene Chacbard negli Elèmens de geolo- 
gie. Chi non vuole cercare opere più lunghe e severe, legga * 
jPoAiciiON Examen des questioni scicttiifiques defdge du mori- 
de , de la plurali tè des especes huniaines , de V Organologie , 
du matcrialisme et autres , consmhnées par rappoft ause cro- 
r auces chrétie/mes , Parigi 1837. Vetfi Wisemaa. 


* . . 
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altissime, e un mezzo mondo lontani dalle materne 
roccie? come la bizzarra giacitura degli strali, cosi 
variamente inclinati ed alcuni orizzontali, alcuni per 
fino serpeggianti? (4) 

Alle quali domande tutte risponde, a parer mio 
•Teorica trionfalmente , la teorica o trovala o chiarita da Elia 
«oiieva- di Beaumont (2) , secondo la quale le montagne non 
aDcnl,# sono già la parte piu antica , e come si diceva, Tin- 
telajatura del mondo , nè si formarono collo scolarne 
le terre o per sedimento delle aque; bensi coll’es- 
sere spinte in su e rovesciate da una forza interna. 
Sotto dunque alla scorza del nostro globo, che forse 
non è più erta di venticinquemila metri, divampa un 
gran fuoco, causa dei tremuoti, dei vulcani e dei sol- 
levamenti (3). L’elasticità di essa scorza le fa soffrire 


(t) La più ingegnosa spiegazione di questo fenomeno era 
stata esibita daGreenough, supponendo che quegli strati si fos- 
sero formati al sito ove sono, nel modo con cui, facendo bol- 
lire dell’aqua gessosa, i depositi incrostano l’ interno del vase. 
Ma se in essi strati ritroviamo ciottoli e conchiglie, come cre- 
dere che stessero colà sospesi attendendo P incrostamento ? 

' (2) Che le montagne si fossero formate pèr sollevamenti , 

già Paveano indovinato Kircher, Playfair, Breistak. Ma Elia di 
Beaumont ridusse questo concetto a pieno sistema, come si può 
..vedere nella sua Memoria inserita negli Annali di scienze na~- 
Virali, settembre i 829 e seguenti. È mirabile il ritrovare la dot- 
trina dei sollevamenti accennata nella Bibbia, salmo Citi. Asceti- 
dunt monte s et descendmit campi in locnm quem fundasli ets . 
"-Cosi hi formazione dei monti è distinta da quella delia terra 
nel'telmo IXC. Priusqnani montes fierent , aut formaretur terra 
'et orbisi W* 

(3) Cordier, Essai sur la temperature de V ìntèrienr de la 
terre . Accad. delle scienze, luglio «827. Marcel de Serres 
' ultimamente provava resistenza di questo calore centrale stti- 
dlando certe caverne, appena scoperte vicino a Wonlpclfitì*, 
nelle quali di là dai 30 nietri di profondità, ove il Sole più 
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un’ondulazione, per modo die le maree si esercitami 
sopra la stessa massa terrestre: e se ora sono quasi 
Insensibili, un tempo doveano avere un flusso e ri- 
flusso di cinque o sei metri. Questa dottrina, mentre 
chiarisce come siano semplici i mezzi onde il Crea- 
tore mantiene l’universale ordinamento, rendono 
della formazione dei terreni una ragione assai meglio 
soddisfacente, clie non i decantati sistemi netunnici» 
ove bisognava supporre che cinquantamila chilome- 
tri di materie terrose e metalliche stessero una volta 
disciolte in uno di aqua^.^ 

L’ esperienza quotidiana conferma la dottrina di 
Beaumont ; giacché se i sollevamenti diminuirono » 
non cessarono. De Bath- dimostrò come in Isvezia il 
terreno regolarmele si elevi: Roberto Stevensoha - 
verificò , come da* tre secoli siasi inalzato il fondo 
del mare deb Nord e della Manica (1); moltissime 
strade romane littorali da Alessandria al Belgio atte^ 
stano che il Mediterraneo non alterò il .suo livello» 
eppure molti edifizii sugli orli suoi sono coperti dalle 
aque. E stando specialmente all’Italia, il tempio di 
Serapide presso Pozzuoli ci dice come le rive pos- 
sono- parzialmente alzarsi ed abbassarsi : a tacer il 
monte Rosso sollevato dall’Etna nel 1669, a memo- 
ria di viventi elevossi a Napoli il monte Nuovo , e 
testé vedemmo da quelle onde emergere un’ isola , . 
poi scomparire. Secondo questa teorica de’ solleva- 
menti, che ora è dai più accettala, Beaumont potè 

* * • 

con può, la temperatura elevasi nella proporzione di un grada 
per ogni metro di abbassamento. 

(4 ) V. Stbvemsohk, Osservazioni sul letto del mate del Notti 
e della Manica ; :Fortis, Sulle coste deW Adriatico ; e le re» 
•cernissi me ricerche di Keilhac nel Bulleùn de la sociélé géo*~ 
Jagique t. Vii 4837, ove mostra come Ja penisola scandinavo, 
cresca regolarmente verso levante. 
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fino determinare la varia età relativa delle monta- 
gne del nostro globo (4). 

Nell’anno appena scorso (47 febb. 4 8o7) il signor 
Lyell , presidente alla società geologica di Londra, 
discorreva in essa di tali innalzamenti ed avvalla- 
menti, mostrando come nella contea di Lancaster si 
trovino conchiglie recenti in depositi marini all’al- 
tezza fin di cinquecento piedi sovra l’Oceano; come 
gli ultimi tremuoti sollevarono la costa del Chili , la 
quale anche senza di quelli cresce gradatamente : 
s’abbassa invece la Scania ove un gran macigno , se- 
gnato da Linneo nel 47W? trovasi da quell’ora avvi- 
cinato al mare d’oltre cento piedi; prova della teorica 
di Hutton intorno all’alzamento del fondo dei mari, 
operato dal calor centrale. 

Neppure sono necessarie le migliaja di secoli per- 
chè gli esseri organici diventino fossili, da che l’e- 
sperienza riuscì a parificarli in poco tempo, per via 
di chimiche combinazioni (2). 

* . Piu fina e piu direttamente opposto all* asserita 
epoca della creazione dell’uomo parve V argomento 
di chi mostrò i cambiamenti avvenuti sulla super- 
ficie della terra dopo i tempi della tradizione, e che 

non potevano essere compiti se non nel lasso di mol- 

. .■ > * 

(0 Alla postilla (A) si troverà 1’ esposizione del sistema 
di Beaumont. Carlo Gemmellaro, nella Relazione di un viag- 
gio a Sluitgard (Catania -1835} riferisce d'aver proposto una 
modificazione a tal sistema. 

(2} Il sig. Gdppert di Breslavia ottenne petrificazioni,^ da 
ingannare i più esperti geologi. Colloca della felce fra strati 
d’argilla, li dissecca al fuoco o al tSole, e n’ha una pianta fos- 
sile. Immerge vegetabili in soluzione di solfato di ferro, sin- 
ché bene ne siano penetrati, poi le brucia finché sia perduta 
ogni traccia di materia organica, e l’ossido di ferro che «e 
nasce tiene la forma della pianta. Aimales des Sciences nata - 
relles, avril 1 837 . > - . . 
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tissimi secoli. Costoro non abbastanza calcolarono le 

♦ * * 

forze con cui natura opera tuttavia immensi can- 
giamenti. Senza tener conto dei fulmini e dei tre- 
muoti che di repente (Calabria lo sa) cangiano faccia 
ad un paese , quattro cause principali accenneremo 
di insigni mutazioni sulla superficie del globo: le 
pioggie e lo sgelo che, per così dire, spolpano le 
montagne, e ne* traggono a’ piedi Je spoglie; le aque 
correnti che strascinano questi frantumi, per deporli 
ove il loro corso si rallenta; il mare che scalzale 
coste elevate, alterando le spiagge, mentre sulle basse 
spinge monti dissabbia ; jpalmen te i vulcani che fo- 
rano gli strati solidi del globo -, c spargono larga- 
mente le loro eruzioni. . . ^ 

- Le frane ostruiscono il corso dei fiumi e li con- 
vertono in laghi, cancellando colte pianure e popo- 
lose città. Chi abbia visto i torrenti versarsi dalle 

^ * 13 ^ v * 

Alpi, il Po soverchiare gli argini , l’oceano tempe- 
stare, dica qual sia la potenza delle aque. Ma anche 
senza di ciò, allorquando i fiumi, pregni di mate- 
rie , perdono la velocità giungendo al mare , quivi 
depongono un sedimento che procede sempre più 
innanzi, e forma intere province, le quali messe a 
coltura nutriscono gli uomini là dove nuotavano i 
mostri marini (1). 

Al contrario il mare nel suo flusso porta sempre 
nuovi mucchi di ghiaje verso le coste basse: ad ogni 
riflusso rimane in secco una porzione che il vento di 
mare soffia più indentro; talché, se l’uomo non pensi 
ad arrestarle , queste dune coprono campi e con- 
trade, e coll’azione deH’aria, dell’umido e del tem- 


' (i) Hanno calcolato che il Gange porla ógni giorno all’oceano 
tanta materia, da eguagliare la mole della piramide maggiore 
d’Egitto. 
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po , induriscono insieme coi vegetabili e cogli ani- 
mali clic sorpresero nella loro invasione. Dove poi 
la costa ergesi scogliosa, il flutto flagellando ne scava 
le radici, onde di sopra dirupano enormi massi che 
il fiottare stesso delfaqua smussa e infrange, così for- 
mandone una spiaggia più depressa. 

Intanto fiumi e torrenli strascinano in fondo ai la- 
ghi nuove materie, che possono anche colmarli: il 
mare empie di limo i porti e le baje. 

L’opera di questi soli agenti alterò l’aspetto di molti 
paesi anche dopo l’ultimo diluvio , e ne appajono 
tracce indubitabili che suppliscono o confermano la 
storia e la tradizione (1). Il mar Nero si apri, dopo i 
tempi storici, comunicazione col Caspio e col Bosforo 
di Tracia: il primo ed il lago Arai comunicavano tra 
loro e col mar Nero: e fin presso a quelli il mare del 
Nord spingevasi entro il continente. Le landesaline cosi 
abbondanti in Asia, in Africa e nell’Europa orientale, 
provano che assai più spazio occupava il Mediterra- 
neo, od inondava altrove (2). Probabilmente i monti 
Crai sorgevano come una grande isola (5), mentre 
invece quelli dell’Oceania altaccavansi all'Asia meri- 

ì i * z f» 

flj Sopra le mutazioni della superficie del globo cono- 
sciute per istoria o per tradizione, e perciò dovute a cause 
che operano attualmente, vedansi i fatti raccolti con coscieii- 
ziata erudizione dal sig. De Hot*. Gottinga -1822-24 , 2 voi. 
in 8®. * u. ' 

i(2) Si vedano IIcmboldt e ScnuBxnoT. 

(3) È una delle particolarità più singolari osservate dai re- 
centissimi geografi, l'avvallamento di tanta parte dell’Asia in- 
torno agli Ural. U Caspio e il lago d’Aral ne formano la magT 
giore bassura, sicché il primo è 50 tese sotto al livello del- 
l’oceano, l’altro 31, secondo Humboldt, che valuta di 10,000 
miglie tedesche quadrate la superfìcie di questa valle. Saratov 
sul Volga e Oremburg sull’Ural, benché tanto disiatiti dal 
Caspio, sono appena al livello dell’oceano. 
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dionale, alla settentrionale l’ America. I Greci serba- 
vano memoria d’un continente detto Lettonia , che 
occupava gran parte dell’Egeo. Lo spezzarsi della ru- 
pe di Abila e Calpe, che introdusse il Mediterraneo là 
dove fiorivano popolose pianure, è accidente simbo- 
leggiato nella favola di Ercole. Perchè credere puro 
sogno de’ sacerdoti egiziani la grande isola Atlantide 
scomparsa? qual ragione aveano d'inventare un rac- 
conto estranio al cullo, alle idee, agli interessi lo- 
ro? (4) Le tradizioni ricordano replicati dilu vii di 
Grecia; ove la Tessaglia doveva essere un ampio lago 
che scolò pel Peneo; come invece la Beozia dovette 
rimanerallagata dai trabocchi del lago Copai (2). 

Facendoci a memorie più precise cioè più vicine, ai 
tempi di Omero si poteva navigare direttamente dal- 
l’isola di Faro al lago Mareotide, il quale stendevasi 
da cinquanta miglia: e S tra bone, che visse nove se- 
coli dopo il poeta , non lo trova lungo venti : e 
le sabbie gettatevi dal mare e dal vento formarono 
la lingua di terra , su cui fu piantata Alessandria , 
otturarono la più vicina bocca del Nilo, ed esinani- 
rono quel lago (5). Perciò i sacerdoti egizii ebbero a 
dire ad Erodoto , eh’ e’ riguardavano il loro paese 
come un dono del Nilo (4), e da poco tempo essere 

• • , i • * * 

(t) Dory de Saint-Vincent, nel suo Essai sur Ics iles For • 
tunées , vuole fosse composta delle Azorre all 7 estremità setten- 
trionale; di Madera all’orientale, colle isole circostanti; delle 
Canarie ari sud di Madera , e delle isole di Capo Verde ab 
l’estremità meridionale. Opinione, ron minor esattezza, già 
esternata da Mentelle. Vedi ne\Y Enciclopédie , art. Adanlica 
itisi da. 

(2) Diluvio d’Ogige. 

(3) Vedi una memoria di Dolomieu nel Journal de physi - 
<jue , t. XLH, p. 40. Egli conta due piedi in altezza d’allu- 
vione nel Delia egiziano, ogni ( 20 anni. 

(4) Erodoto, Euterpe 5 e (5. , . 
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comparso il Delta; e in Omero di fatti non si fa men- 
zione di Memfi, ma solo di Tebe (1). Principali foci 
del Nilo erano la pelasiaca e la canopica ; e dali’una 
all’altra stendevasi in linea retta la spiaggia al tempo 
che Tolomeo tracciò le sue mappe : in appresso il 
fiume gettossi nelle bocche bolbitina e fatnitica, e le 
spiagge si prolungarono a mezzaluna, Rosetta e Da- 
nnata, che ivi stavano sul mare mille anni fa, ora 
ne sono per due leghe disgiunte. Al tempo medesimo 
che si prolunga, il suolo del Nilo s’eleva anche, onde 
gli antichi monumenti giaciono in gran parte sotterra. 

Fra gl’infiniti esempii che mi fornirebbe ogni pae- 
se, io scelgo quelli delle contrade sulla cui storia do- 
vremo portare più special attenzione. Argomentando 
da queste alluvioni del Nilo, si impugna la stermi- 
nata antichità a cui pretendono gli Egiziani. Imper- 
ciocché Girardin (2) mostra che il terreno dei paesi 
niliaci alzasi cento ventisei millimetri l'anno : onde 
quello su cui è fondata Tebe, essendo sei metri pro- 
fondo, non può essa aspirare a più di quarantacinque 
secoli d'antichità. . V 

Ciò che succede nel Della egiziano s’avvera egual- 
mente in quello del Rodano, le cui braccia, in 4800 
anni, si allungarono nove miglia. Le più belle città 
dell’Eolide veggonsi coperte dalla ghiajata: Elea, Cli- 
ma, Pitana sporgono appena dalle sabbie del Caieo, 
da cui furono colmati il porto di Pitana e il golfo 
davanti ad Elea; l’Ermo poco andrà ad aver chiuso il 
golfo delle Smirne; il Meandro ridusse a lago quel di 
Mitilene; quello di Efeso fu interrato dal Caistro (3); 


• (l ) L’osservazione è di Aristotele nell ib.I. c. \ 4 delle Meteore f 
. (2} Dissertazione all’accademia delle scienze, 4 8 1 8. 

(3) Tlxier, Rapf>ort cui minislere de V iuslruction publique, 
i 837. * . v • 
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tanti cambiamenti in pochi secoli! Cosi fedirne del golfo 
di Guascogna sotterrarono molti villaggi mentovati 
nel le carte del medio evo, ed altri minacciano coprirne, 
avanzandosi (ino settantadue piedi Tanno, talché in 
venti secoli raggiungeranno Bordò (4). Poc’anzi La- 
na artine (2) ci mostrava gli scanni di sabbia rossa, 
che mal frenati dalla foresta di Fracardino, s’inol- 
trano sopra Bayrut nella Siria: e Denon (5) annovera 
quante città e villaggi d’ Egitto furono invasi dalle 
sabbie, da che l’inerzia musulmana cessò di ripa- 
rarvi ; e che avrebbero finito col ricoprire quanto si 
stende fra la catena libica ed il Nilo se il presente 
viceré non avesse con migliaja di piante imboscato 
le valli arenose. * j* ►■•ujiLd Èk> 

Ma che serve uscire dalla patria nostra ? Non ab- 
biamo sottocchio Venezia che a stento conservale sue 
lagune? e Ravenna lontana tre miglia dal mare su cui 
giaceva, ed Adria diciotto da quello cui dava il nome? 
V’ha chi sostiene che i colli Euganei fossero isole. 11 
Po, da che venne chiuso in dighe, alzò il. suo fondo 
di sopra i tetti di Ferrara (4); tremenda minaccia so- 
migliante a quella dei fiumi d’Olanda che volgono la 
loro correntia fin trenta piedi sopra la pianura. Dal 
i 604 in qua, il Po allungò in mare il suo letto per 
seimila tese, nè si potrà ovviarne i guasti, se non 
aprendogli nuovi canali ne’ terreni da esso deposti. 


(o v. Memoria di M. Bremoctier sur la fixationdes dunes . 

(2) Souvenir (Tun voyage en Orient. 

(3) Description de VE^yple. 

(4) Prony ispeltor generale d’aqtie e strade, membro del- 

l’Istituto francese, incaricato, al tempo del Tegno d'Italia, di 
studiare i rimedii alle devastazioni del Po, esaminò lo spo- 
stamento della riva dell’Adriatico alle foci d’esso fiume ; e i 
nostri lettori avranno piacere di vederne i risultamenti rife- 
riti in un? nota al nostro Libro III. ‘ ' * 
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Ecco quanti cambiamenti recarono, in tempi sto- 
rici, le sole ghiajalc e gli scanni di sabbia. Chi dirà 
poi l’elletto di cinquecento vulcani tuttora ardenti? (1) 

Nè solamente a distruggere lavora tuttavia la na- 
tura, ma forma anche al presente nuove terre. Alcune 
aque, per l’acido carbonico onde sono sature, disciol- 
gono le sostanze calcari, poi le lasciano cristallizzare 
in stalatiti che oppongono un argine ai terreni d’al- 
luvione, formando cosi naturali colmale. Fenomeno 
lento altrove, attivissimo nei mari equatoriali, ove si 
direbbe che, come nascente è la civiltà , così natura * • 
non abbia ancora aquistatola calma delle nostre zone. 
Intricati rami di coralli e d’altri zoofiti slanciansi dal- 
l’una all’altra delle montagne sottomarine che cir- 
condano i continenti dell’Oceania, e riducono il fondo E-, 
a bacini che presto si riempiono e costituiscono ban- 
chi ed isole nuove. Attorno all’isola di Peci, e quant’é 
dal sud della nuova Zelanda al nord delle isole Sand- 
wich, si assiepano ad occhio veggente siffatte scogliere 
di polipai , che rendono pericolosissime quell’ aque 
alle navi grosse; il mare frangendo depone una sab- 
bia calcare, sicché la riduce a terra ferma, ove il vento 
e gli uccelli portano dei semi, e ben presto verdeg- 
giano i prati ove poc’anzi tempestavano i flutti. Chi 
guardi quel rapido incremento, torna coU’immagina- 
zione ai tempi che precedettero resistenza dell’uomo, 
c crede non sia colà finita ancora quella giornata, in • 
cui il Creatore separava l’arida dalle aque. 

E non è a dire quanta forza produttrice spieghi la 

«f #r • WF’r*. ? \r ^ 

% ; . r‘ 

(-1) Ara co, Y\e\V jli muai re citi bureau des lougitudes 1824, 
disse che 4 63 vulcani ardono al presente. Ma ora se ne sanno 
Contare 559, di cui 22 in Europa, non computandovi risian- 
ola, 4 26 in Asia, 25 in Africa, 204 in America, .e >282 nel- 

rOceania. 
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natura ne’ terreni nuovi, sì nella vigorosa vegetazione 
onde si coprono, sì nel moltiplicare degli animali. 
-Una di queste isole, dove pochi naufraghi inglesi ap- 
prodarono nel 1589, fu nel 1667 trovata dagli Olan- 
desi popolata di dodicimila persone , discendenti da 
quattro sole madri (1). Cento anni dopo scoperta la 
Nuova Spagna, vi pascolavano grcggie di settanta e 
fin centomila capi, sebbene le pecore non vi fossero 
state portate che dagli Spagnuoli ; e così in propor- 
zione i cornuti (2). Noi, senza uscire d’Italia, pos- 
siamo vedere quanto vivace e rigogliosa si mostri la 
vegetazione sopra le lave recenti. Che doveva essere 
allorché primamente la scorza del nostro globo era 
stata ridotta alla condizione presente? 

Ma parlando appunto de* nostri terreni flegrei, levò 
qualche rumore l’osservazione che l’ inglese Brydone 
( uno dei molti forestieri che abusano dell’ ospitale 
confidenza degl'italiani) attribuì al canonico Recu- 
pero. Scrisse (5) egli che questi, avendo scavato una 
fossa presso Jaci-lteale in Sicilia, vi trovò sette scanni 
dilava, alternati con un erto strato di terriccio: e 
poiché 2000 anni si vogliono perchè questo si sovrap- 
ponga alla lava, conchiudeva che non meno di 14,900 
anni doveva contare essa montagna. 

Ma primieramente scienziati d'altra dottrina e d’al- 
tra esperienza provarono , che non si può a verun 
patto determinare in quanto tempo si formi il terric- 
cio sopra le lave ; scorgendosi nude alcune antichis- 
sime, arida e nera quella vomitata dall’Etna nel 1556, 

- - (4) Buixet, Réponses critiques , ctc. Besanzone 48 i 9, voi. 3, 
‘ p 45. 

(2) Acosta, Hist. naturai y moral de las India s, Barcellona 
*594, p. *80. 

(3) Viaggio per la Sicilia e Malta, Londra 4773*' 
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mentre quella del 1656 frondeggia d* alberi e vigne ; 
( e vene di buon terreno sono frapposte alle sei lave 
accumulate sopra Ercolano, delia cui distruzione co- 
nosciamo appuntino il tempo (1). Ma il fatto stesso 
veniva meno, giacché Dolomieu fece chiaro , che 
nessuna zolla vegetale trovasi interposta alle lave di 
Jacl (2). - 

Senza dunque ricorrere a migliaja- di secoli, le 
cause annoverate possono rendere ragione dei cam- 
biamenti avvenuti sulla terra, anche dopo che vi fu 
trasportato l’uomo (oj, e che cessarono le violente 
agitazioni, le quali all’alba del gran giorno della 
creazione, sommovevano la superficie del nostro pia- 
neta, come oggi fanno nella luna, e che sono storica- 
mente accennate nel diluvio noetico e nel cherubino 
„dalla spada rovente. » 

Fallirono gli argomenti anche a quelli che citarono 
opere opere d’uòmini come assai più antiche della mosaica 
salici**- tradizione.. Che se alcuno sostenne che le miniere di 
«ime. f ePro -dell’ isola d* Elba doveano essere lavorate da 
40,000 anni almeno , altri (4) mostrò con migliori 
prove che 5000 anni bastano a ridurle quali oggi 
sono, supponendo gli antichi cavassero appena un 
. quarto del metallo che se ne cava al presente. Ma chi 
-non vede quanto ferro occorreva ai Romani per vin- 
cere e ridurre in catene tutto il mondo? 

« Nella spedizione di Buonaparte in Egitto, il gene- 

a 4 

• » 

- , (I) Smith, Mem. sulla Sicilia e le sue ìsole , Londra 1821. 

•Egli era stato mandato dal governo inglese ad esplorar <]uei 
paesi. Hamilton, Tra/isaz. filos. voi. LXI, p. 7. 

* /. (2) Ménioires sur les Isles Ponces , Parigi 1788, p. 471. 

(3} Tulli ergo Dorninus Deus hominem, et posuit eum iti 
. paradiso voluptalis . Genesi, c. II. 

(4) De FonriÀ d’ Urbam, Storia della China prima del di' 
lurio di Ogige, p. 33, / * . ... 
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irale Dessaix , inseguendo il rotto esercito di Murad- 
bei, avverti primo uno zodiaco scolpito in rilievo nel 
tempio di Dender.a ( Tentyris ): un altro se ne trovò 
ad Esnè ( Latopolis ), coi segni stessi che usiamo oggi» 
ma diversamente distribuiti. L’analisi , tanto vantata 
dai filosofi d’anni fa, suppose che quello speciale ordi- 
namento non ritraesse combinazioni astrologiclie, od 
un’epoca qualunque lontanissima , ma veramente lo 
stato del cielo al tempo che furono eretti gli edifizii 
ove si trovano que’ planisferi: stato dipendente dalla 
precessione degli equinozii, che fa compiere ai colliri 
il giro dello zodiaco in 26,000 anni. 

Su questi supposti, Burkhardt dimostrò che il tem- 
pio di Dentiera conta almeno tiOOO anni: Nouet lo fece 
del 2002 avanti Cristo; Jollois e Devilliers, che mag- 
giori studii vi adoprarono attorno, lo riportavano al 
2610, Latreille al 2250 avanti Céra nostra. E poiché 
la divisione nei due zodiaci è diversa, quello di Esnè 
doveva risalire 5000 anni più in là (l). 

Vero è che contemporaneamente altri astronomi ed 
antiquarii , fra cui mi compiaccio di noverare illustri 
italiani (2), collocavano il primo zodiaco fra il 158 
ed il 42 anno avanti Cristo; ed il trovare con quanta 
dottrina ed asseveranza sostenessero così disparate 
opinioni i citati ed Hamilton, Rhode, Sannier, Lclor- 
rain, Biot, Paravey, non fa tanto meraviglia , quanto 
il vedere Dupuys e suoi erigere sovra un punto cosi 
controverso la torre della loro Babele, con cui pre- 
tendevano mover guerra al cielo. 

(l) Grobert, Descriplion des piramide s de Gize, p. t<7.— 
Volney, Reche r che s nouvcltcs sur f hìst. ancienne , t. HI, p. 
. 328-336. 

» (2) Ennio Q. Visconti, nella traduz. d’Erodoto di Larcher, 
voi. II, p. 570* — Dosi. Testa, sopra due zodiaci novellamente 
scoperti nell’ Egitto, Roma 1802, p. 34 ecc. . ; «. 
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Sorse poi chi pensò a leggere le iscrizioni che vi 
si trovano, e confrontare gli stili; ed apparve che 
il portico del tempio di Dendera è consacrato alla 
salute di Tiberio ; e sull’ antichissimo planisferio di 
esso lessero il titolò d’autocrator, probabilmente ri- 
feribile a Nerone. Ad Esnè poi, una colonna del pre- 
ciso stile dello zodiaco, porta la data del decimo anno 
di Antonino, cioè del 147 dopo G. Cristo. 

Pertanto Champollion, nel 1829, scriveva del tem«- 
pio di Esnè: « Questo monumento, per semplici con- 
te ghietture fondate sur un modo particolare d’inter- 
« pretar lo zodiaco della volta, considerato pel mo- 
« numento più antico dell’Egitto, io mi convinsi, per 
a istudio particolare, esser il più moderno di tutti. . . 
« L’età del pronao di Esnè rimane incontrastabilmente 
« determinata all’imperio di Claudio : le sue scolture 
« discendono fino a Caraealla , e del numero di que- 
« ste è il famoso zodiaco di cui tanto si è ragio- 
« nato. » (1) 

Ma voi forse non vi fidate al paragone degli stili ; 
non v’acchetate al sistema di Champollion. Ebbene, 
il signor Cailliaud, dal recente suo viaggio in Nubia, 
recò una cassa di mummia, la cui iscrizione greca 
indicava Tanno 19 di Trajano , 110 dopo Cristo, e 
dov’era dipinto uno zodiaco, diviso precisamente al 
punto di quello di Dendera , il quale per ciò non 
può essere tenuto in miglior conto , che d’ un tema 
astrologico. > 

* i 

m « t « • I 4 «4 

(0 V. pure Db Guignes, sugli zodiaci orientali , nelle Me* 
-morie delI’Acc. di belle lettere,!. XLYII. — -Letronne , Re- 
aherches pour servir à l'Jiisloire de V E gypte pendant la domi - 
nation des Grecs et des Romains. Il planisferio di Dendera oca 
.ai trova in Francia, recatovi dal sig. Lelorrain, che a gran 1 fa- 
tica ottenne di poter tagliare la volta su cui era eiKgiato. Fu 
nel 1822 portato-* Parigi je : collocalo nella biblioteca reale* t 
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Con apparato di cognizioni non comuni, e quindi cogni- 
non facili a sventare, apparvero altri a dimostrare ast Vooo*. 
l’antiehità degli uomini dalle cognizioni che aquìsla- miche * 
reno in diverse scienze, e principalmente nell’ astro- 
nomia. A questa si richiede e uno stato tranquillo di 
società e precedente scienza, e lungo corso di osser- 
vazioni : talché se la troviamo progredita fra qualche 
nazione, abbiamo diritto a conchiudere che questa è 
antichissima. 

j f » * « * • 

Gli Egiziani eransi formato l’anno di 365 giorni 
appunto; e benché s’accorgessero che era diverso dal 
naturale, vollero conservarlo per certi riguardi super- 
stiziosi (1). Avendo però bisogno di conoscere il pre- 
ciso anno naturale onde determinare appuntino il 
solstizio da cui comincia l’escrescenza del Nilo, cer- 
carono qualche stella che corrispondesse col Sole in 
quel tempo, conforme ad altri popoli antichi i quali 
notarono il levare e il tramontare eliaco degli astri. 

La levata di Sirio, o com’essi il chiamavano sothis , 
brillantissima stella che doveva attirarci loro sguardi, 
coincideva in quei tempi ad un bel presso col solsti- 
zio. Supponendo perciò che il periodo del suo sorgere 
eliaco durasse quanto un anno tropico, e giudicando 
questo di 365 giorni ed un quarto, immaginarono 
un ciclo, dopo il quale l’anno tropico e l’anno solare 
ripiglierebbero al giorno stesso ; ciclo che, secondo 
questi poco esatti supposti, era di 1461 anni sacri, 

• e di 1460 anni di Sirio. 

Presero dunque le mosse da un anno civile, il cui 
primo giorno fosse stato pur quello del levare eliaco * 

di Sirio; e poiché sappiamo (2) che uno di siffatti 

y ^ . . 

>• . 

(1) Sono annoverati da Gemino contemporaneo di (jicerone^ *■ 

stampato da Halma in calce al Tolomeo, p. 43. 

(2) Da Censoriro, Ve die natali , ecc. XVIII, XIX. Vtd* 

JRacc. Tom. I. il 
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anni sotiaei o grand’anni fu il 158 avanti Cristo, com- 
putiamo i precedenti al 1522 e al 2782. 

Per poca tintura che uno abbia d’astronomia, sa 
che la precessione degli equinozii disturba la corri- 
spondenza fra l’anno tropico e il siderale, cioè fra la 
posizione del Sole e le stelle deli-eclittica , oltreché 
l’anno eliaco d’ una stella differisce dal siderale in 
ragione della latitudine dei luoghi donde viene osser- 
vato. Pure, per singolare concorso delle posizioni, 
sotto il parallelo dell’ alto Egitto , per alcuni secoli 
l’anno di Sirio fu quasi precisamente di 565 giorni 
ed un quarto ; talché il suo levare eliaco avvenne il 
20 luglio sì del 1522, sì del 158. Gran merito attri- 
buirono agli Egiziani d’avere scoperto questo fatto ; 
asserendo che, non verificandosi esso che ogni 1460 
anni, osservazioni di centinaja di secoli si richiede- 
vano per accertarlo. 

Ma astronomi di sommo grido attribuirono a puro 
caso l’avere precisato la durata dell’anno eliaco di 
Sirio, identificandola per ignoranza con quella del- 
l’anno tropico (1). Di fatto , osservazioni più scru- 
polose avrebbero mostrata meramente temporaria la 
coincidenza del levare di quell’astro col crescere del 
Nilo; e si sarebbero vólti a cercare il periodo piu 
preciso del convenire dell’anno sacro col tropico, il 

Idfler, Ricerche storiche sulle osscrvaz. astron. degli antichi, 
trad. da Ilalma dietro al citato Canone di Tolomeo, 32 e seg. 

(t) Nouet presso Volnet, Recita ches eie. I. III.- Dklàmbre, 
Abregé d'astronomie, p. 217, e nota alia pag. Ili òeWHist de 
V astronomie au moyen ago. — Rapport sur le mémoite de M. 
Saravey sur la sphere, nel t. Vili, dei Nouwelles annales des 
voyages. ' 
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quale avrebbero trovalo, non di 4461 , ma di 1508 
anni sacri (4). 

Mi si perdoni se insisto su questo punto, giacché 
corrono per le mani le opere di Bailiy, di Volney, di 
Dupuys, e le sento lodare da quelli che mancano per 
avventura di cognizioni onde confutarli. Altro però è 
il dire che popoli collocati in vastissime pianure, ab- 
biano guardato il cielo, ammiratone i moti, tenuto 
conto delle eclissi; altro è che quella moltitudine di 
osservazioni senza scopo, senza nesso, senza preci- 
sione siensi dirizzate a trovare le leggi costanti del 
cielo, i rapporti fra complicati fenomeni cui solo può 
svolgere un lungo ed attento studio, appoggiato dal 
calcolo e dalla geometria, da fìsici stromenli, da esatte 
misure del tempo, dal corredo insomma d’un* adulta 
civiltà. Quel primo passo poleano farlo e Caldei ed 
Egizii e Chinesi : ma la scienza progressiva non nac- 
que se non quando i Greci seppero strapparla dal 
santuario. Chi ricordi che tra questi Pitagora trovò 
le proprietà del quadrato dell’ipotenusa , e Talete la 
misura degli angoli e le linee proporzionali; chi vide 
come a tentone procedesse nelle sue scoperte , il 
grande lpparco, e come Sosigene, allevato in tutta la 
scienza di Alessandria, non sapesse suggerire, per la 
precisione del calendario giuliano, che la correzione 
d’un anno bisestile ogni quattro comuni, non créderà 
troppo alla sapienza de’moeslri di tali scolari, e porrà 
H debito divario fra l’ammirazione d’uno spettacolo 
oltre ogni dire grandioso, e il calcolo preciso delie 
sue rivoluzioni. 11 fondamento che Bailiy (%) pian- 


# -4 

(1) Laplace, Sy sterne da monde, ediz. Ili, pag. <7. Annuahe 
del 1818. 

(2) Hist. de Gastronomie. Si ponga a confronto colla pia 
recente ed esalta di Delambrk* 
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lava sulle lunghissime effemeridi dei Caldei e degli 
Indiani , non resse alla critica severa, che le mo- 
strò retrograde ed erronee. Le tavole indiane di Tir- 
valur, di cui egli faceva tanto caso, dovettero essere 
calcolate solo nel 1281 di Cristo ; e il Suria-siddanlct 
che i Bramini pretendono rivelato da venti milioni 
di anni , alcuno lo sostenne composto non otto se- 
coli fa (1). 

•Pure i Bramini possiedono maravigliose formole 
per calcolare gli eclissi, le quali non si saprebbe 
a qual tempo della loro storia assegnare ; ai Chinesi 
fi* nota la precisa posizione de’solstizii ; usarono gli 
antichissimi il periodo lunisolare: ma a tali dottrine 
unirono errori sì grossolani, pratiche tanto mate- 
riali , tale ignoranza di generali principii (2), che li 
fa somigliare ad un selvaggio, cui fosse stato inse- 
gnato a caricare un orologio, senza che ne conoscesse 
gl’ingegni e l’artifizio. Onde queste cognizioni da un 
lato rimovono Videa che Vuomo siasi elevato dalla 
condizione di bruto , giacché di tanta sapienza ab- 
bonda la sua infanzia; dall’altro ci conducono a sup- 
porre un’immensa luce balenata ai primi uomini, e 
che poi si offuscò più o meno col volgersi degli anni 
0 col mescolarsi degli errori. * 

.*.m Cai quale ricòrdo d’ un’ età migliore nasce forse 


Pretcn- nell’uomo, singolare mistura di fugacità e di eternità, 
antichità «Isella comune inclinazione, per cui vivendo un solo* 
giorno ► procura attaccare la sua labile esistenza a 


fi) Laplace, Exposé du Sy stèrne da monde , p. 330. Davis, 



sui calcoli astron. degli indiarli, nelle Meni, di Calcutta , t. II, 
p 225* t. VI,, 540, t. YIU, 405. — Bektley, suU’anLkhità del 
surya-siddanta e sui sistemi astronomici degli Egizii. 

(2) Vedi U nostro. Libro II C a p. XI X ove parliamo della 
scienza dei popoli antichissimi, , . . 
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lunga serie di tempi e di avi. Da qui te miglila di 
secoli accumulati sulla primitiva storia dell* immagi- 
nazione orientale. I Caldei asserivano conservare le 
osservazioni astronomiche di 40,000 anni prima d’A** 
lessandro ; e innanzi al diluvio contavano dieci gene- 
razioni di re, durate centoventi sari, da 5,600 anni 
ciascuno: trecento milioni d’anni noverano i Bra- 
mini, due milioni e mezzo i Giapponesi? pochi meno 
i Chinesi ; centomila anni i Persi ; trentaquatt ro- 
mita gli Egizii ; trentamila i Fenici ; dodicimila gli 
Etruschi. • ' 

Ma dotti uomini (1) hanno dimostrato che questi 
numeri rappresentano cicli astronomici, multipli del 
15, 19, 52, 60, 72, 560, i440 r e d’altri periodi (2), 
al cui ritorno Fi min agi nazione accoppio l'idea d’im 
rinnovamento della materia, che supponevano inde- 
struttibile, attribuendo allo spazio ciò che non sem- 
bra proprio che del tempo. 

Per trasceglierneun esempio, il Sincello dà una cro- 
nologia egiziana di 56,525 anni dal regno del Sole a 
quello di Nectanebo , 15 anni prima di Alessandro 
Magno. Ora siffatto periodo non è che quello della 
tornata del punto equinoziale al primo grado della 
costellazione dell’ariete. Esatti istromenti insegna- 
rono a noi che questa succede dopo 25,868 anni; 
ma gli Egizii divideano lo zodiaco in 565 gradi , e 
supponevano che l’equinozio, retrocedendo d’un 
grado ogni secolo, compisse l’intera rivoluzione in 
36,500 anni. Siccome poi il loro anno era d’un quarto 


(1) Le Gentil, Voyngcs dans les Index I. 235. — Bailly , 
Aslr. Ind. p. HO e H2. — Hist. de V dslronom ie ancienne p. 
76. — Durcvs, Origine des culies 111.146. — Hermann, My *• 
to'ogic der Griechen II. 332 ecc. 

(2) Vedi nella nostra C r oli o l o g i a , Cicli . 
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di giorno più breve del vero solare, aggiunsero la 
quarta parte di 56,500 giorni, vale a dire 25 anni, 
che compirono così i 36,525, assegnati per età dei 
mondo. 

Somiglianti ingegnose ricerche danno la ragione 
delle migliaja di secoli contati da altre nazioni. 

Oltre ciò quegli immaginosi spazii non sono riem- 
piuti se non da chimere, ponendovi il regno del Sole, 
dei pianeti, degli dèi, ciò che dimostra come appar- 
tengano ai sogni della mitologia o alle figure del sim- 
bolo , non al reale della storia. Gli Egizii fanno re- 
gnare dapprincipio il dio Fta, poi per 50,000 anni 
il Sole , indi Saturno e dodici dèi , prima che com- 
pajano i semidei e gli uomini. Secondo i Parsi , per 
per 5000 anni dominano gli angeli della luce senza 
nemici; altrettanti ne scorrono prima che nasca il 
toro mostruoso da cui furono generate le varie 
creature, e dopo tutte, Meschia e Meschiane, uomo 
e donna. Nei Tibetani va al V infinito il regno dei 
bah o genii , poi segue un’èra di 80,000 anni, 
una di 40,000 , una di 20,000 , una di dieci anni 
appena , poi un' altra di 80,000 , e tutte piene di 
esseri allegorici, come sonò fra altre genti i regni 
di Alloro ( luce )., di Urano (cielo), di Gea (terra ) , 
Elio (sole) : talché o sono delirii di fantasie esaltate e 
boriose , o veramente periodi astronomici. 

Recentissima al contrario si troverà la storia presso 
i popoli tutti ; nè cominciarne i tempi certi se non 
posteriormente all* età di Abramo. Non citerò i 
presenti Europei le cui memorie sono affatto recenti : 
ma i Greci, per quanto vani , confessano aver impa- 
rato a scrivere dai Fenici un trentaquattro secoli fa : 
prima di Ciro , la storia dell’Asia non è tessuta che 
di favole: Erodoto, primo storico umano, visse al 
tempo di Neemia e Malachia ultimi profeti , or fanno 
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2300 anni , e s’appoggia ad altri neppure d’ un se- 
colo a lui anteriori (1) ; il più antico poeta classico 
fiorì son circa 2700 anni: Beroso scrisse sotto Se- 
leuco Nicànore ; Geronimo sotto Antioco Sotere ; 
Manetone sotto Tolomeo Filadelfo , tre secoli avanti 
Cristo : Sanconiatone fu conosciuto soltanto due se- 
coli avanti l’era nostra , e le sue antichità non sono 
riempiute che di favole e teogonie ; Klaproth mo- 
strò quanto sieno di fresca data tutti gli storici del- 
l’Asia (2). 

Se così è, qual fede meriteranno allorché ci schie- 
rano davanti una indeterminata serie di secoli? Ben 
questo è meraviglioso, che tutte le tradizioni , nell’in- 
finita varietà delle finzioni , s’accordino poi allorché 
s’avvicinano alle epoche segnale da Mosè. Questi usci 
dall’ Egitto verso il loOO, e attorno a quell’età succe- 
dono le migrazioni onde la Grecia ebbe popolazione 
o coltura (3) ; la Grecia che confessa nulla esservi piu 


(1) Cadino, Ferecide, Aristeo di Proconneso , Acusilao, 
Ecaleo Milesio, Carone di Lanisaeo ccc. V. Vossio, De hist. 
graec. lih. I. e il quarto libro di Erodoto. 

(2) Saggio sull’autorità degli Storici dell’ Asia. Egli prova che 
l’autenticità di questi comincia pei Chinesi nel sec. IX avanti C. 


Giapponesi 

VII 

Giorgiani 

III 

Armeni 

II 

Tibetani 

I dopi 

Persiani 

III 

Arabi 

V 

Mòngoli 

XII 

Turchi 

XIV 


(3) Secondo Usserio, Cecrope venne d'Egitto in Atene verso 
il <556; Deucalione si stabili sul Parnaso verso il <548; Cadmo 
arrivò da Fenicia a Tebe verso il <493; Danao ad Argo verso 
il <435; Dardano sull’Ellespr nto verso il <449; Inaco fu del 
<856 o <823; Ogige del <796. Jiella Cronologia abbiamo 
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antico di Ciapeto. Cronologia non hanno gli Indiani: 
ma Abumazar , grande astronomo vissuto alla Corte 
di Almamun dall’ 815 all’ 855 di Cristo, che abitò la 
Persia e Balk, e studiò particolarmente la storia di 
quei paesi , dice ìe essi numeravano 5725 anni 
dal suo tempo al diluvio , col quale comincia il 
cali-hicj , cioè la presente età del mondo (4). Gli im- 
peri caldeo , chinese , egiziano , benché in tante 
cose diversi s’ accordano in queste quattro migliaja 
d’anni all’ incirca dopo il diluvio: i Ckinesi che pre- 
tendono a si remota antichità, s’accontentano di con- 
ghietture fino al 722 avanti Cristo; e i più leali tra 
loro giudicano finzioni allegoriche tutto ciò che pre- 
cedette Fo-ì. Lo sciù-king, antichissimo dei loro libri 

canonici , fu trovato o piuttosto ristorato soltanto 

/ 

176 anni avanti Cristo, e mostra dapprincipio Yao 
che regna di concordia coi monti del suo impero, 

comanda a’ suoi servi Ili ed Ilo « Andate ed osser- 

» » 

« vate le stelle ; determinate il corso del Sole , di vi— 
« dete l’anno; » costruisce aquedotti, dispone il culto 
e le gerardhie sociali , inventa la prima metafisica 
dell’ Y, dòme cioè £ ed 8 furono formali da 1 e 2; 
appartiene in somma agli esseri simbolici: eppure 
non è che di £170, o secondo altri di 2557 anni più 
antico di noi (2). 

già detta la discrepanza degli eruditi intorno a queste epoche. 
Yarrone colloca il diluvio di Ogige *100 anni prima di Inaco; 
ciò sarebbe al 2366 avanti Cristo, al tempo cioè del noetico. 
(<) V. Bentlhy, Meni, di Calcutta. Voi. Vili. 226 in nota. 
(2) Y. il Scili- King, Parigi <770, edito da De Ghigne*, e la 
prefaz. di YaémarcsuÌ tempi anteriori a quelli in esso discorsi. 
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CAPITOLO TERZO. 
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\ 

Unità della specie' umana. 

Resta dunque dai progressi delle scienze confer- 
mata la sincerità del racconto mosàico che non dà 
all’uomo più di sette in ottomila afoni (1 ). Ma alcuni 
sorsero contro di esso con più ardire, negando che 
Tuonio sia stato creato coni’ è: e supponendo più 
volentieri che tutte le cose visibili uscissero da un 
germe solo, il quale si andò sviluppando via via, 
passando da materia bruta ad organica , poi ad ani- 
male; si distinse passo passo in varie specie; ad ogni 
catastrofe della terra ascese a grado sempre più ele- 
vato, finché divenne uomo in questa condizione pre- 
sente, ove altre specie lo precedettero, altre inferiori 
s’affrettano a raggiungerlo e soppiantarlo. 

Lasciando a parte i semplici declamatori , Lamark 
con molto corredo scientifico sostenne poc’anzi (2) la 
derivazione dell uomo dalla scinda. Mostra egli, col- 
l’ anatomia e la fisiologia e comparandolo coi vari! 
aspetti del feto umano, il successivo passaggio da 
gradi più bassi a superiori ; finché 1* urang-utang di 
Angola disimparò ad arrampicarsi, e camminò a due 
zampe; poi le deretane divennero piedi, e inani le 
anteriori : cessato il bisogno di córre frutta e di com- 
battere, il muso se gli accorciò, il ringhio divenne 

sorriso , ed eccolo fatto uomo. Le prerogative dello 

• • » « * 

0) Perle differenze di questo calcolo vedi la Cronologia. 

(2) J. B. Lamark, Pliilosophie zoolt'gique y ou exposilion des 
considératìons relalives a U hi gioire naturelle des aniniaux , Paris 
t830 Si paragoni con Steff ens Antropologie II. 6 (led.) e con 
Lyell, Principiai geologia II. t8 (ingl.) t830, che lo confuta. 


Perfezio- 
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successi- 
vo delle 
specie. 


ITnilà 

della 

razza 

umana 


470 EPOCA PRIMA, 

spirito non sono che l’estensione delle facoltà dei 
bruti, diverse soltanto nella quantità, e dipendenti 
dall’organizzazione. 

Il punto più rilevante della quistione con ciò non 
è tolto , ma solo allontanato ; imperciocché se Dio 
non creò Tuomo, chi creò questo germe primo? e il 
terreno in cui rampollò? o gli atomi onde fu com- 
posto? Poi il fenomeno della vita come si spiega? ii 
passaggio tra la materia meglio foggiata e l’animale 
peggio conformato non è ancora interrotto da un 
abisso, immenso quanto una nuova creazione? e il 
tragitto da animale bruto ad essere ragionevole può 
mai effettuarsi per rivoluzioni naturali? Corsero se- 
coli da che si studiano le specie viventi su questa 
terra : le tombe d’ Egitto sono musei di storia natu- 
rale che ci conservano scheletri di moltissimi animali 
da 4000 anni fa , che non hanno d’un punto variato 
dai coccodrilli , dagli ibis, dagli icneumoni d’oggi. 

Che dirò della perfettibilità intellettuale e morale, 
privilegio dell’uomo tale che basta a distinguerlo da 
tutto il resto del creato? 

Che se si fosse questo germe sviluppato sponta- i 
neamente , secondo la prodigiosa fecondità della j 
natura nelle altre specie , dovrebbero infinite e sen- 
sibili varietà incontrarsi fra gli uomini , come av- 
viene nelle opere del caso, mentre invece ne mo- 
strano 1’ unità quelle cose che dapprima sembrano 
più differenziarli , i caratteri fisiologici ed il lin- 
guaggio.. 

Si parlò di molti mostri umani , l’urang-kubub t 
l’urang-guhu dei boschi di Borneo, di Sumatra, delle 
isole di Nicobar: ma al pari degli uomini còlla coda, 
sparvero al lume della critica (4) ; e così i nani del 


(l) Blcmenbach, De generis Immani varietate . 
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Madagascar, gli ermafroditi delle Floride e le altre 
favole spacciate intorno agli Albini , ai Dondoni , ai 
Patagoni , agli Ottentoti. V asserito commercio fe- 
condo tra uomo e scimia , fu pure trovato una cian- 
cia ; e già Tessere feconda V unione fra tutti i colori 
e le specie umane, anche secondo la filosofia naturale, 
mostra che sono fratelli nostri e il Mongolo e il Ma- 
lese e il povero Negro. Ahi ! pur troppo continuando 
nella storia , incontreremo fatti e momenti di popoli, 
che ci faranno chiaro fin a quale estrema degrada- 
zione possa scendere Tuomo, abbandonato alle sue 
passioni. 

Impropria è dunque la denominazione di razze 
umane , la quale indicherebbe una diversa prove- 
nienza , mentre T uomo , in queste differenti specie, 
non fece che mettersi in armonia colla natura. Alle 
lande e alle montagne loro si confanno le forme 
acute e grossolane del Calmuco e del Mongolo , che 
in larghissime spianate, senza un albero, senza una 
fonte, e dove solo la rugiada nuovo ristoro infonde 
all’erbe inaridite, vivono cogli armenti e col cavallo. 
11 Calmuco indolente siede ancora cogli occhi fissi ad 
un cielo sempre sereno; e ad ogni rumore tende l’o- 
recchio al deserto ove lo sguardo non arriva. 11 Mon- 
golo nel suo paese è qual era migliaja d’anni fa; usci- 
tone, si mutò in guisa che più noi riconosci. L’Araba 
libero , sobrio, lieve al corso, gran cavaliere, gran 
lanciatore , fedele alla parola , ospite generoso , è in 
armonia col suo deserto; come sono il Lappone co’suoi 
ghiacci , T Italiano ed il Greco col sorriso del loro 
clima. * 

Quando noi ragioniamo di clima, generalmente non 
miriamo ad allra distinzione che a quella delle zone ; 
eppure queste nè sono abbastanza determinate , nè 
producono eguali effetti sui due emisferi; oltreché 
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varie condizioni pongono fra contigui paesi diversis- 
sima temperatura, e i corpi stessi sono diversamente 
atteggiati a ricevere o respingere il calore. Aggiun- 
gete il magnetismo c l’elettricità , questa vita della 
materia i cui misteri pnjono vicini a rivelarsi; ag- 
giungete l’evaporazione delle diverse sostanze, i venti, 
le malattie proprie ; tutte cause che modificano il 
coppo dell’uomo , come lo modifica la mutua azione 
del mare e della terra, la qualità dei cibi, la diver- 
sità di coltura. 1 Germani di Tacito coll’ineivilirsi 
cessarono di costituire una razza distinta qual la fa- 
cevano gli antichi e perdettero l’enorme corporatura, 
mentre i Portoghesi , nel centro delle colonie del 
Capo, divennero giganti. Quanta diversità di aspetto 
fra il Lappone e 1’ Ungherese ! eppure la lingua ne 
attesta il ceppo comune. ' 

Nella stirpe umana sorgono varietà individuali e 
mostruosità , che ognuno può avere vedute , senza 
ricorrere alle migliaja delle più bizzarre, conservate 
nelle memorie. Queste non di rado si propagano , 
talché, a tacere certe bellezze e difetti ereditarii, sono 
conosciute le famiglie da sei dita, V Inglese porcospino 
che partecipò tal difetto alla sua figliolanza. Quanto 
più facilmente non avverrebbe questa trasmissione 
qualora vivessero isolati! Possono dunque le predette 
cagioni alterare gli individui, e da loro propagarsi 
nelle discendenze. 

Però questa scienza delle razze è nuova anch’essa. 
Gli antichi pare distinguessero dalla nostra l’etiopica, 
la tracia o mongola e la scitica o germana : ma le 
varietà non deducevano che dalla tinta della pelle e 
dalla natura dei capelli. Parve a ragione insufficiente 
e manca questa distinzione, e diversi sistemi vennero 
proposti per classificare l’umana specie. Primo il go- 
vernatore Pownall suggerì di por mente alla confor- 
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inazione dei cranii (l) , ciò che Camper ridusse a 
scienza (2), desumendo il criterio dall’angolo facciale. 
Osservando il cranio di profilo , si tira una linea dal 
foro degli occhi alla base delle narici, e, un’altra dal 
punto prominente della fronte al confine estremo della 
mascella superiore, ove sono piantati i denti: eia 
diversa apertura dell’angolo che ne nasce, distingue 
le razze. Nel babbuino s'apre cinquantotto gradi; nel 
Negro e nel Calmuco intorno a settanta ; e nell'Euro- 
peo circa ottanta (3). 

li più diligente studio però intorno alle varietà 
umane fu fatto da Blumenbach, che raccolse un’infi- 
nità di cranii, e fissò le classi sopra la forma di essi e 
il color de’ capelli, della pelle e dell’ iride. Egli os- 
serva il cranio d’ alto in basso , ove presenta una 
forma ovale , regolare alla nuca , scabra verso il 
davanti , da cui sporgono più o meno la fronte, 
gli ossi del naso e le mascelle , mostrandosi più o 
meno aperto lo zigoma , siccome chiamano 1’ arco 
che congiunge gli ossi della guancia con quelli della 
orecchie. 

Secondo ciò, egli assegna tre classi di uomini: la ciassiG- 
cancasiana centrale bianca ; Yetiopka nera ; la mon- 
gotica gialla , cui frammezzano le due gradazioni della menbach 
malese fosca tra le due prime , e délV americana color 
di rame tra la caucasea e la mongola. Appartengono» 
alla prima gli Europei, eccetto i Lapponi, i Finlan- 
• * • * * • 

(0 Nouvelle colLection des vojrages. Londra 4 763, t. 11 > 

73k 

* • ‘ — , 

(2) Piemie Camper, Dissertai ioti physique sur les dìfferences 

rèelles que prèsentent Ics traits du visdge chcz les hommes 
des différeuts pays, Utrecht 

(3) Fransi accorti di queste differente i Greci, che per in* 
dicare il massimo grado io teli «tinaie, le facevano nelle fiatine 
aperto di 95 e fin tOOv 


IR' 
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desi e gli Unglieri; l’Asia occidentale, compresa l’A- 
rabia e la Persia fino .al fiume Obi, le rive del Caspio 
e del Gange, e l’Africa settentrionale, il resto dell’A- 
frica spelta alla specie negra: alla mongolica gli altri 
abitatori dell’Asia , i tre popoli d’ Europa eccettuati 
dalla caucasea , e gli Eschimesi dell’America setten- 
trionale. La malese comprende i natii di Malacca e 
dell’Australia c Polinesia , detti tribù papuane : l’a- 
mericana , tutti gli indigeni del Nuovo Mondo, eccetto 
gli Eschimesi (B). • ^ 

Ma più la scienza progredisce , più trova semplice 
la natura ne’ suoi mezzi : e come le fresche scoperte 
di Humboldt, Bonpland , Pursh, Brown diedero a 
Decandolle bastante materia per una distribuzione 
geografica delle piante, derivandole da un centro co- 
mune; così più sempre crescono argomenti a provare 
che le varietà della specie umana , anziché provenire 
da diversa origine , sono alterazioni cagionate dal 
clima, dal modo di vivere, da sporadiche mostruosità 
divenute ereditarie. Tali cagioni, da cui pure de- 
rivano i conigli, i majali, i lepri bianchi, da cui è 
posta immensa differenza tra il porco domestico ed il 
cinghiale, e fissata la gobba nella razza de’ camelli, 
bastano a spiegare le differenze tra gli uomini. 

E che in effetto nazioni intere sieno passate da una 
famiglia ad altra, lo prova il trovare come, da gente 
di diverso colore, si parli o siasi parlato lo stesso lin- 
guaggio, indizio certo d’ origine comune. Le lingue 
ungarese, finnica, lappone, estonia sono affini con 
quelle de’Cermissi, Votiachi , Ostiachi, Permiani 
e d’altri della Siberia orientale: eppure Lapponi, 
Cermissi, Voguli , Ungaresi hanno crin nero ed 
occhi bruni, mentre ne’Finni, Permiani, Ostiachi 
troviamo gli occhi cerulei e i capelli rossi. Le lingue 
dei Tartari e dei Mongoli sono dai più recenti collo- 
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cate nella famiglia stessa; e nell’ XI secolo essi for- 
mavano ancora una sola comunità di quattro tribù , 
derivando , secondo le loro tradizioni , da due fra- 
telli : eppure i Tartari appartengono alla razza cau- 
casea (1). La favella attesta comune T origine fra i 
popoli della nostra razza: eppure gli abitanti della 
penisola indiana diversificano da noi per colore e per 
forme, a segno d’essere posti in classe distinta. 

Difficile al certo è lo spiegare il passaggio dal color 
bianco al nero (2) : ma che questo sia prodotto dal 
clima l’indica il vederne la gradazione fra i poli e la 
linea, segnata da Danesi, Spagnuoli e Italiani, Mori 
e Negri. Ognun sa che il fanciullo moro nasce bianco, 
e fra dieci giorni imbruna: mentre le Saracine che 
vivono in assoluto ritiro si conservano bianche. E 
che questa mutazione di colore si effettuasse e perpe- 
tuasse , ne sono testimonii gli Abissini, gente semitica 
e diversa di fattezze e di cranii dal Negro, di cui 
hanno la pelle (5). Altrettanto si assicura di varie 
popolazioni dell’Africa , miste e divenute nere , con- 
servando le fattezze europee , una civiltà maggiore e 
vestigia di tradizioni. Cosi i nostri accasati nell’ India 
prendono la tinta dei naturali , e nel Malabar si 
trovano Ebrei negri. Che più? ne’ coloni europei 
delle Indie occidentali i cranii differiscono dai no- 

(4) Klaprolh dimostra, che fra le prefese razze caucasea è * 
mongola corre Inolia affinila nei nomi di cose naturali e di 
prima necessità, e ne produce una lunga lista nel voi. II delle 
Mlènioites relutìjs ci V Asie. 

(2) La sede del colore del Negro è nel tessuto posto sotto 
all’epidermide esteriore, detto tessuto di Malpighi. V. Alpino, 
De sede et canèa color is dìthiopum, Leyden -1738. 

(3) Si noti che essi chiamansi $hecz> cioè passaggio: e che 

nella Scrittura sono delti Cus i popoli d'ambe le rive del mar 
fiosso. L . 
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stri , c si vuole che i Negri , viventi schiavi nelle 
case d'America, cambino la forma del naso e delie 
labbra, e mutino la lana in capelli (1). Che non 
faranno le migliaja d’anni, le subite alterazioni di 
climi prodotte dai sollevamenti , gli incendii , i cata- 
clismi ? . 

Improntato poi un carattere, rimane quasi indele- 
bile , siccome vediamo nelle varietà europee , e in 
questa Italia , dove si distinguono ancora il tipo gal- 
lico ed il romano (C). E perchè ciò? perchè ora il 
Negro, neppure sotto al polo, non imbianca? perchè 
l’Americano ha il color del rame e sui laghi gelati del 
Canadà e nelle cocenti Pampa ? (2) Misteri che mo- 
strano come i fatti sinora raccolti bastano a confutare 
le obbiezioni, non a fondare veruna teorica assoluta. 

Resta per altro in sodo che queste diversità si ri- 
ducono ai colore della pelle ed alla forma dei ca- 
pelli , senza estendersi agli organi piu nobili della 
vita. La scienza di Gali , che da taluni fu aneli’ essa 
prodotta in appoggio del materialismo, prova 1* unità 
della nostra specie; e testé Tiedemann conisquisite 
ricerche sul cervello , trovava che quello del Negra 
non differisce dal nostro se non alcun poco nella for- 
ma esteriore, e punto nella struttura interna ; e che 


fi) Di tutti questi fatti raccòlse molte prove il rev. Wiseman 
nella IV delle citale Conferenze. Io ho preferito d’addurre au- 
torità dì secolari, e che intendevano a tull’altro che a difendere 
Mosè. La ragione n’è chiara. 

(2) Pur dianzi il capitano Gabriele Lafond dimostrò che gli 
Americani formano una sola famiglia, modificata dal clima e 
dai siti in quattro varietà: la prima al nord, sui Unalasca e alla, 
costa tiord-ovest, somiglia a quei della Terra del Fuoco* la se-* 
conda sono i Messicani, quei delle pianure del nord, del Chili, 

* e gli Indi dei Pampa; la terza i Peruviani; la quarta I Nomadi 
selvaggi. Vedi Bulletin de la socièlè de Gèograph e , marzo t&3é. 
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eccettuata qualche più simmetrica disposizione delle 
sue circonvoluzioni, varia da quello deirurang-utang 
quanto il cervello degli Europei. Dal che quel savio 
deduce, che il Negro non sia superato da noi per 
alcuna sua congenita inferiorità d’intelletto, ma solo 
per l’educazione (1). 

Humboldt poi , quel sommo naturalista che coi 
proprii occhi esaminò tutta la terra, insiste sulle ana- 
logie degli Americani coi Mongoli e con altri popoli 
dell’Asia centrale, e trova che, più se ne studiano le 
razze, le lingue, le tradizioni, le usanze, più si crede 
che gli abitatori del Nuovo Mondo vengano dall'Asia 
orientale; e che Quetz-alcoatl , Bocliica , Mungo Ca- 
pac, personaggi o colonie che incivilirono quel mon- 
do, movevano dall’ oriente dellWsia, ed ebbero co- 
municazione coi Tibetani , coi Tartari Samanei, cogli 
Ainos-barbuti delle isole di Jesso e di Saclialin. E 
lo stesso insigne viaggiatore asserisce che « quando 
« meglio si saranno studiati i Mori d’Africa e quegli 
• sciami che abitano l’interno e il nord-est dell’Asia, 
« vagamente nominati Tartari o Ciudi , le razze 
« caucasea, mongola, americana, malaja, negra ap- 
« pariranno meno isolate , e si ravviserà in questa 
« grande famiglia del genere umano un solo tipo or- 
« ganico, modificato da circostanze che forse mai non 
« ci sarà dato scoprire. » (2) 


(4) Secondo le sue ricerche, inserite nell’ Instimi N p 490, 
4837, *1 cervello ordinario d’un Europeo adulto pesa da libbre 
3, orice 3, a libbre 4, bnce 44 (gram. 4212.54— 4834.55): 
quello d’una donna da 4 ad 8 on» e meno (grani. 424,36 — 
248,72). Alla nascita il cervello pesa 4|6 del corpo; a 2 anni 
4 [4 5: a 3, 4| 18: a 4 5, 4|24; fra i 20 e i 70 anni da 4|35 ad 4|4£>. 
Altrettanto àvviené nel Negro, e i nervi non ne sono in propor- 
zione piu grossi. 

(2) V ues des Cor dii t ere s, et monumcnts des peuples indi ge- 
li acc. Tom I. ‘ ' 42 
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Un’altra serie di prove deU’unità del genere umano 
si deduce dal linguaggio. Chi domandasse come fé- 
immagini dipinte nell’occhio possano rappresentarsi 
per via di suoni, i quali abbiano in sè potenza di 
esprimere idee e di svegliarle in altri, proporrebbe uà 
problema di difficoltà insuperabile, quanta è il sosti- 
tuire al colore il suono, ai suono il pensiero, al pen- 
siero una voce pittoresca. 

Ebbene, a tutte queste condizioni risponde il lin- 
guaggio, da cui venne tutto il perfezionamento del- 
le' uomo , tutti i tesori della tradizione; che congiunge 
il passato al presente , il vicino al lontano , simbo- 
leggiato nella lira che fonda la città, ne’ semidei che 
dettano le leggi: interprete delle generazioni estinte, 
base della dignità dell’uomo e dell' alta sua destina- 
zione , poiché necessariamente inchiude la coscienza 
e l’intelletto , servendo non solo ad enunciare il pen- 
siero, ma all’amore, alla riconciliazione, al comando, 
alla giustizia , alla creazione. ; * 

Questo artifizio, il più meraviglioso fra le cose 

create, chi lo trovò? 

. S’ io ne chiedo le sacre carte, mi rispondono che 
in principio era la parola , e la parola era Dio: Dio 
favellò all'uomo, e l’uomo, per suo comando, impose 

nes de VAmériqiie. Introduzione. Ivi. dice pupe: «fa menavi* 
ce glia il trovare al fine del secolo XV, in un mondo che chia- 
« miamo nuovo le instituzioni antiche, le idee religiose,, le 
« forme d’edifizii che in Asia pajono risalire all’aurora della 
« civiltà. Dei tratti caratteristici dell’umaniià succede come 
<c della interiore struttura de' vegetali sparsi sulla faccia del 
u globo: da per tutto si manifesta un tipo primitivo, malgrado 
cele differenze prodotte dalla natura dei climi e del suolo , e 
« dall’unione di molte cause accidentali ». E. soggiunge che 
« la comunicazione fra 1 due mondi è provala in maniera in* 
« dubitabile dalle cosmogonie, dai monumenti, da* geroglifici, 
• c< dalle istituzioni dei popoli d’Asia e d’America » % 
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nome a tutte le cose. E poi Dio non creò l’uomo per- 
fetto ? (!) Come sarebbe potuto dirsi tale se gli fosse 
mancata la parola * stro mento pel quale diventa ra- 
gionevole? Onde io intendo, elle il linguaggio sia 
stato dapprima insegnato da Dio; e che con esso ab- 
bia egli partecipate airuomo le più importanti cogni- 
zioni morali, scientifiche e religiose. 

Non ogni intelletto però si aqueta alla fede , ma 
domanda 1* appoggio delle ragioni. E queste abbon- 
dano qui, come a sostegno di tutte le verità rivelate. 
Suppongono alcuni che gli uomini, dopo sviluppatisi 
dai germi materiali, vivessero « giltati quasi per caso 
« sur una terra confusa e selvaggia , orfani abbando- 
« nati dalla mano sconosciuta che gli avea pro- 
« dotti (2) » e che puramente obbedendo alla legge 
del bisogno , dapprima inventassero certi gridi con- 
venzionali die furono le interjezioni , dalle quali si 
elevarono passo passo alle altre parti dei discorso. 

Ma per convenire intorno al senso di voci arbitra- 
rie non bisogna parlare di già? altrimenti il suono 
formato da un uomo potrà mai nello spirito d’un 
altro andar congiunto ad un’ idea prefissa? Urlano da 
centinaja di secoli le bestie, eppure formarono mai 
un linguaggio esteso più che a gridi inarticolati? Se 
Tuomo non avesse mai inteso a parlare sarebbe ri- 
masto senza la parola , come s’ avvera tuttodì nei 
sordi-muti. I quali poi se apprendono il linguaggio 
dei segni e aquistano tante idee , n’è cagione il cre- 
scere essi in mezzo d’una società educata dalla favella. 

• • 

Le logiche distinzioni, le finezze del parlare, le gra- 
dazioni dei tempi , dei modi, delle persone, come 
mai potevano inventarsi dall’ uomo nell’ ignoranza 

*.,«••• • * — t , ’ • < • . 

f ' • • t 0 • . . • « •/ * '.4 4 I • % • • # « # • 

CO Et vidit f/ttod omnia e s seni bona . Gcn. 

(2) Voisey, Ruittes, 
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supposta de’ suoi giorni primitivi? E dico primitivi , 
giacché dovunque ci si mostra V uomo , ei parla di 
già : nè tradizione o favola ci racconta che uno abbia 
inventato la loquela. 

Dirò di più; col progredire della società, mentre 
vediamo ogni arie perfezionarsi, non si perfezionano 
le lingue, e da quando le conosciamo, nessuna ag- 
giunse ai suoi neppure un elemento essenziale. Le 
semitiche quantunque da secoli avvicinate alle altre, 
non generarono un tempo presente, nè tempi e modi 
condizionali; non inventarono qualche nuova ccnju- 
gazione o particella per isgravare il vau copulativo 
dal dovere esprimere qualunque rapporto fra le parti 
d’un discorso: i loro alfabeti mancano di vocali e non 
• sanno introdurle. Venite ora tra i rezzi Americani 
che parlano il maya ed il betoi ; e vi troverete due 
forme di verbo, una che indica il tempo, l’altra sem- 
plicemente la relazione fra l’attributo ed il soggetto. 
Finezza tanto logica come l’inventarono quei grosso- 
lani? perchè non l’introducemmo noi, tanto superbi 
del nostro incivilimento? perchè tutte le novità cui, a 
memoria d’uomini , sia giunto il linguaggio , si ridu- 
cono ad importare un motto d’altra lingua, o a rin- 
giovanirne uno antiquato , o a formarlo d’elementi 
«sitati ? Quanti sforzi d’ accademie per trovare una 
lingua universale! disastroso tentamento, se mai fosse 
possibile, che rilegherebbe fra pochi dotti la scien- 
za , la quale non può giganteggiare se non a patto 
di divenir universale. Ma l’uomo non inventa una 
lingua; anzi grande studio pone a conservare l’an- 
tica , se non negli accidenti , però nella natura ; ad 
escludere le peregrinità; una venerazione alle parole 
antiche è tradizionale fra’ letterati e fra il popolo , 

• * V • 1 > • " 1 » ^ \ 
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quasi un sentimento dell’impotenza di far meglio (1). 
Alla cuna del genere umano, udite qual vigoria nel 
parlare! Non sembra che agli uomini, più vigorosi 
di sensi e di sentimento, sia stato concesso uno stro- 
mento più proporzionato, onde esprimere l’entusiasmo 
di’ una balda gioventù ? 

Queste ed altre ragioni facevano , io non dirò da 
teologi e teosofisti, ma da Humboldt trovare ragio- 
nevole unicamente l’ opinione d’un linguaggio rive- 
lato ; T accademia di Pietroburgo , che di preziose 
indagini ajulò 1’ etnografia , asseriva che le lingue 
son tutte dialetti di una perduta , e che esse baste- 
rebbero a contraddire Ghi crede alla moltiplice de- 
rivazione del genere umano : Rousseau, medesimo 
era trascinato a credere il linguaggio un presente della 
divinità. % * 

Che se invece fosse invenzione di uomini , ogni 
coppia,' o almeno ogni famiglia ne avrebbe composto 
un suo speciale ; e tra l’uno e l’altro non correrebbe 
relazione di sorta, come non corre tra le opere del 
capriccio. Ma ben altrimenti procede il fatto : e poi- 
ché il linguaggio è una delle basi della storia dell'u- 
manità, e la varietà degli idiomtentra positivamente 
nella storia universale delle stirpi, non ci possiamo 
dispensare dal fermarci alquanto su questo punto. 

Qual fosse la primitiva lingua noi cerchiamo: qui- 
stione di boria nazionale , a cui risolvere ci mancano 
gli elementi: forse è perita , forse anch’essa si alterò 
quando Iddio prese ad osservare la torre di Babel, 
fabbricata da un popolo solo e d’una sola lingua (2), e 

^ » 

(1) Vieterà ( verbo) majeslas quaedam , et ut sic dixerim , re- 
lìccio commendati Quintiliano. 

(2) Ecce unus est populus , et imam labium omnibus. Ge- 
nesi XI. 
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confuse così le loro favelle, che nessuno più intendeva 
rallro. Da questo punto comincia la storia del lin- 
guaggio umano, le cui varietà possono considerarsi 
come una piramide a tre piani. Nel primo stanno le 
Kngue monosillabe di radici e di parole primitive : 
non hanno grammatica o solo qualche rozzo elemento 
di metodo semplicissimo ed imperfetto: e sono 
senza paragone le più diffuse in tutte le parti. Pri- 
meggia fra queste la chioese, sviluppata quel più che 
una tale natura permette , e pure simile ai gridi dei 
fanciulli, energici ma sconnessi: per quanto Parte 
dello stile e l’ingrandire della scienza la abbiano da 
tale infanzia eretta ad altro stato* di forma conven- 

i 

zionale (4). 

Segue il secondo ceppo, distinto nei tre rami indo- 
persiano, greco-latino, goto-germano, di radici bir 
sillabe; talché vi si sente gran potenza di vita, molta 
fecondità e lusso nella grammatica; e tanto maggiore 
ricchezza e regolarità , quanto più esse s’ avvicinano 
alla lingua dell’India. Via via che si svolgono tras- 
formandosi , tu vi trovi dapprima gran dovizia di 
poesia , indi meravigliosa varietà di esposizione e di 
forme ; per ultimo la più esatta precisione di lin- 
guaggio scientifico. 

Stanno al sommo della piramide le lingue semi- 

H • • * : - * - - , * v 

(4) Di questo parlare dà un concetto il linguaggio dei sordi- 
muti, il quale esprime i semplici segni delle idee, tìon colle- 
gate clie dall’ordine naturale. Per un esempio, il Pater noster 
si esprime cosi coi cenni: 4 Nostro, 2 padre , 3 cielo , 4 in (segno 
d’inserzione), 5 desiderio (segno di trai* a sè) , G vostro (voi), 
7 nome, 8 rispetto ; 9 desiderio , 4 0 vostro, 14 arrivi, i2 re- 
gno, 4 3 previdenza , 4 4 arriva , 4 5 desiderio , 4 6 vostra , 4 7 
volontà, 4 8 fare, \9 ciclo, 20 terra, 24 eguaglianza ecc. Vedi 
De Cerando, De Véduoalion des sciuds-mucts. Paris 4 827, tonn 
I, p. 589. 


Digitized by Google 


UNITA» DELLA SPECIE UMANA. +$3 
tiehe, le quali occuparono la Palestina , la Siria , la 
Mesopotamia, la Fenicia, l'Arabia, V Etiopia: ed i 
oui principali rami sono l’ebraica col fenicio e ’l- c%+ 
naneo; l’aramea , suddivisa in siriaco e caldeo; l’ara* 
bica , T etiopica , da cui vennero i linguaggi dell* Am- 
bissi nia; v’ apparteneva pur anco il pelvi dell’antica 
media. 

In queste è costante che la radice debba essere 
trisillaba , mentre ciascuna delle lettere ond’è rego^ 
larmente composta, conta e pronunziasi per una sil- 
laba. Trinità ed unità non senza mistero, e che co9Ì 
spesso si riproduce nelle opere della natura. Giusta 
le leggi della derivazione delle voci ebraiche , il 
verbo è il principio da cui tutto origina: il che non 
è a dire quanta vitalità e calore attribuisca all'es- 
pressione : sebbene d’ altra parte la generalità di 
questa legge ponga limiti allo spiegarsi delle costri*- 
zioni grammaticali. Le lettere servili ed il cambiar 
mento delle vocali sottopongono ad inlini te trasfor- 
inazioni la radicale , e mentre alla conjugazione 
mancano forme pei varii tempi , abbondano le 
flessioni atte a modificare il significato ed estendere 
il valore di ciascun verbo , al fine dei quali si uni- 
scono i suffissi dei nomi personali: nel rapporto .del 
genitivo, si modifica il principale invece dell’aggiunto; 
molte sono le aspirate e i suoni gutturali; scrivono 
con sole consonanti ; supplendo con punti alle vo- 
cali, e da destra a sinistra, eccetto che nell' e- 
tiopica. Perciò Tesser le lingue semitiche prive di 
particelle e conjugazioni atte a precisare i. rapporti 
delle parole fra loro, rigide di costruzione, e limi- 
tate ad immagini di azione esterna, non le fa alte a 
sollevare la mente ad idee astratte e speculative; 
opportunissime invece a semplici narrazioni storiche, 
e ad una squisita poesia di mere impressioni e seu- 


484 EPOCA PRIMA, 

sazioni succedentisi con rapidità. Quindi non die- 
dero alcuna scuola di filosofìa razionale; e nelle più 
sublimi loro composizioni non riscontri verun ele- 
mento di pensiero metafisico. Le più profonde ri- 
velazioni della fede , i vaticinii più spaventosi la 
più savia moralità sono nella bibbia vestile d’ im- 
magini corporee : altrettanto dicasi del Corano : eia 
che fa riguardare i popoli di queste favelle siccome 
specialmente destinali a conservare le tradizioni. 

Nelle indo-europee ammiriamo la pieghevolezza ad 
esprimere interne ed esterne relazioni fra le cose per 
via della flessione dei nomi, delle preposizioni, delle 
particelle , dei tempi condizionali , degli indefiniti , 
della composizione dei vocaboli , della difficoltà d’in- 
vertere la costruzione e trasportare le parole da un 


senso materiale ad uno puramente intellettuale ; ciò 
che le lascia più atte ad esprimere le alte concezioni 
dell’ ingegno e le sottigliezze della filosofia. Perciò 
nell’India, in Grecia , in Germania furono analizzate 
le forme deH’idee persino ne’ primitivi loro elementi; 
e siccome le altre dicemmo opportune a conservar la 
tradizione, queste convengono a diffonderla ed ap- 
poggiarla di prove. 

Pare che al secondo ordine si avvicinino le slave 
le quali , colle altre della classe medesima, formano 
un quarto ramo. Moltissime stanno di mezzo fra il 
secondo e il terzo, nate dalla mescolanza delle genti: 
e tali sarebbero alcune dell’ America e quelle antiche 
di cui in Europa sono reliquie il celtico , il gallico, 
il finnico; non puramente monosillaba, ma semplicis- 
sime e d’imperfetta struttura grammaticale, ovvero 
di stranamente artificiale c complicata. 

In Europa fin da antichissimo prevalgono le indo- 
europee; e fa meraviglia come le coste meridionali, 
che tante relazioni di commercio, di colonie, di do- 
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mìnio mantennero colle coste d’Afrtea, non palesino 
affinità di sorta colle lingue di colà , ma piuttosto col 
finnico , d’ origine semitica. Sarebbero a trarre da 
questa gente i Pelasgi ? 

Se femmo cosa inusata nella storia col fermarci sulle 
varie favelle degli uomini , non. temiamo ce ne venga 
taccia, se non da chi non conosca la dignità della pa- 
rola , che è l’idea espressa , come l’idea è la parola 
pensata ; e senza delia quale l’uomo non aquistaidee (4). 
Poi le lingue sono il legame più saldo delle nazioni , 
che resiste ai morsi del tempo e alla spada dei con- 
quistatori. Lo studio di esse, non curioso e di capric- 
cio come si facea fin ora , ma ridotto a scienza ai 

x, - _ 

giorni nostri, indietreggiò le barriere della storia, e 
dove tacevano i monumenti , segnò le primitive mi- 
grazioni dei popoli (D). > 1, 

Nel qual fatto però errano a partito coloro che, tro- 
vando la lingua d’un popolo somigliare a quella d’un 
altro , ne argomentano la derivazione di questo dà 
quello. In tal modo Wilkins disse , il persiano essere 
un composto di varie voci latine , greche, germani- 
che (2), e Walton procedette ad asserire che , come 
la gente persiana è un miscuglio di Greci, Itali, Arabi 
e Tartari* cosi la lingua è rimpastala dalle costoro (5). 
Anche Denina non sapeva render ragiohe delle somi- 
glianze fra il greco ed il teutonico, se non supponendo 
gli antichi Germani colonia trapiantata dall’Asia mi- 


* • . • • • * 

(f) Dico aquista, se l’idea dell’essere, è ingenita. 

(2) Prefazione alU Ontlio dominicà in diversi*' omnium fere 
gerìtiumlinguis vèrsa d ì Ch imbeiilayne , p. 7. Amsterdam 17 15. 
T primi studii comparativi' delie lingue si fecero appunto su 
traduzioni poliglotte del Pater noster : e la citata n’ è la piti 
ampia collezione. 

. (3) Prvlcgom . XVI. §. ^2. ’ 
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Bore (4). Avvegnaché le lingue d’una stessa famiglia 
convengono fra loro in modo , che rincontro di par- 
ziali etimologie non conferma alcuna parentela, se non 
quella che risale ai ceppi primitivi : e più lo studio 
si avanza, più trova dovere smettere i titoli di lingue 
madri e figlie , non essendo tutte che sorelle, fra le 
quali moltissimi traiti s’ incontrano di somiglianza e 
molte differenze capitali (2). 

Separati per lunghi intervallie monti e fiumi e mari, 
ciascun popolo elaborò la propria favella secondo op- 
poste influenze ; onde la ascolti melodiosa ne' paesi 
temperati; sorda e ricisa sotto grinfocati cieli; aspra 
e forte tea i geli polari ; la vita contemplativa del pa?» 

(1) Sur les causcs de la diffcrence des langues Berlino <783. 

(2) V. Klaprotii ne\V Enciclopédie moderne , art. Langues; 
e il libro clell’ ingegnere J. di Xylander stampato or ora a 
Francoforle sul Meno eoi titolo di Das Sprachgesohlecht des 
Tilauens ecc., .Storia delle lingue ti tane, o esposizione compa- 
rativa delle adulila primitive delle lingue tartare fra loro e 
colla ellenica, con riflessioni sulla storia delle lingue e dei po- 
poli. L’autore comincia dall’esaminare la lingua mansciua dal 
lato della grammatica e della sintassi * e paragona colle equi- 
valenti voci greche piu di 2500 parole inansciue, parte dello 
stile elevato, parte del famigliare. Dal che conchiude che ra- 
dici, desinenze, principi i elementari sieno eguali in queste due 
lingue, sino a pensare che il mansciuo sia un dialetto primitivo 
del greco. Estendendo poi le ricerche a gl’idiomi tongusi, che 
secondo l 'Asia poliglotta son piu di 200, e ai mongoli, al 
turco, tibetano, chinese, ungaro, fintando, sarnojedo, jeniseo, 
enos, camsciadalo, corgaco, gincagiio, sciutsco, coreano, giap- 
ponese, birmano, siamese, anameno, pegtnano, malaghese, 
georgiano simito, si trova addotto a conchiudere, che tutte le 
lingue che si parlano oggi in Europa, in Asia, nel nord, e 
nel nord-est dell’Africa, nella più parte delle isole situate fra 
l’Asia e l’America, e nel continente più settentrionale del- 
l’America sono più o meno parenti fra loro; del che è prova 
la sintassi dell’antica lingua greca. 
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UNITA’ DELLA SPECIE UMANA. 
slore , l’affaticata corsa de' cacciatori , Y urlo minao? 
cioso de’ guerrieri vi risuonano : la conquista e la ci* 
viltà vi stampano la loro impronta : dovei popoli cad- 
dero nella barbarie, gli idiomi vaghi, mobili, bizzarri 
ti annunziano le scarse comunicazioni e le guerre in- 
testine ; ove sorgono alla civiltà , alla vita agricola e 
intellettuale, le lingue si stendono uniformi e coslanti, 
come in Europa ove tutte assunsero una fisonomia co- 
mune, mentre ad ogni casale variano tra i natii d’A- 
merica. Da per lutto poi si ravvisa una primitiva unità, 
scomposta in pochi gruppi i quali non perdettero la 
somiglianza neppure tra le infinite alterazioni causate 
dal volgere de’ secoli, dal vario clima, dalle politiche 
vicende, dalla mese danza delle stirpi: talché si può 
a diritto conchiudere : Gli uomini parlano , dunque 
sono d’una sola razza. 

Essa unità rimane pure trionfalmente dimostrala Accordo 
dalla concordanza di affetti morali , così iiniyersal- menti 1 
mente confessala, che filosofi d’ogni opinione fondano morali 
su questa i loro sistemi; e credono potere scrivere la 
storia dell’uomo sopra i sentimenti comuni a tutta la 
specie. Si taciano l’amore filiale c i legami domestici 
che, comunque in grado diverso, possono riscontrarsi 
anche nei bruti: ma la conoscenza d’un Dio è cosi 
generale, che a stento si trovò qualche caso, neppur 
bene accertalo , di tribù selvagge che ne fossero prive. 

La venerazione per la vecchiaja, sebbene talvolta 
espressa ne’ modi più strani e perfino scellerati, è tanto 
comune, quanto propria solo dcll’uome, al pari della 
religione delle tombe, e del pudore: onde da per tutto 
il culto , i sepolcri , le nozze cominciano il mondo 
dei popoli. Sono gl’infimi della spezie umana i natu- 
rali della Nuova Olanda, eppure si ravvisarono fra essi 
le idee generali di bene, di male, e parole per espri- 
merle nel senso fisico e nel morale ; il concetto di 
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causa generale , d’una giustizia a modo loro, un sen- 
timento d’onore (i). 1 detti dell’antichità aquistano in 
ogni paese una venerazione indipendente fin dalla loro 
aggiustatezza, e come l’Indiano appoggia tutta la sua 
dottrina alle primitive parole dei Veda, Confucio non 
vuol che richiamare in onore la sapienza d’antichi 
savii ; i Greci ed altri appoggiavano le loro favole (2) 
alla prisca tradizione; e il volgo tuttodì cita e rispetta 
i proverbii degli avi. Dove sta a proposito quella de- 
gnila del Vico, che « idee uniformi, nate appo interi 
« popoli tra esso loro non conosciuti, debbono avere 
« un motivo comune di vero. » 

Siccome poi tutto in natura attesta che 1* imperio 
della vita fu scosso violentemente , così nell’uomo la 
lotta delle passioni colla ragione, dell’ istinto del go- 
dimento colla legge del dovere e della carità, dell’in- 
teresse personale colla generosità che riferisce ogni 
azione a Dio e all’umanità intera, attestano un disac- 
cordo sopravvenuto nella coscienza , un decadimento 
da stato migliore. E l’attesta la vergogna annessa ai- 
ratto che più somiglia alla creazione ; l’attestano i fi- 
losofi allorquando, lagnandosi del presente, volgono in 
fantasia una più perfetta condizione, pascolando un de- 
siderio somigliante a una rimembranza ; l’attesta quel 
volgato rimpiangere l’età de’nostri avi, che negli ani- 
mi plebei fa crederesi vada ogni di peggiorando, nelle 
immaginazioni vivaci crea i sogni dell’età dell’oro. 

11 dogma dell’immortalità dell’anima, che la filosofia 
non ha ragioni per dimostrare ad evidenza , come Io 
trovò l’intelligenza abbandonata a se stessa ? Onde 

* • ' * * 

(<)’ V. Dcmont d’Urville, Voyage de la corvette l’séstro - 

labe. Parigi 4 831. 

(2) Gli aivot. Per lo più cominciavano: Alvo; rii esrt ot/a- 
•yjxio; ay0p&>7re*v, o S s etc. 
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quella vaga fede del sopravvivere lo spirito al corpo» 
che fa diversa la morte del bruto da quella dell’ uomo, 
e che è espressa in sì varii modi fra l’Egiziano che erge 
le piramidi ed eterna le mummie; il Oamsciadalo che 
colloca un cane presso alla fossa ; il Novolandese che 
tuffa in mare il cadavere; il selvaggio che morendo 
crede partire per la terra dell’anime , pel paese dei 
suoi padri ; il mago che evoca le ombre ; il supersti- 
zioso che paventa gli spiriti? 

Domandare ad un uomo la ricordanza del suo na- fi 
talee de’ primissimi giorni, sarebbe follia. Ma se per- d 
sone allevate insieme, poi lontanamente divise, giunte 
a tarda età raccontassero le loro fanciullezze ; e per 
quanto il ricordo ne fosse alterato dal carattere indi- 
viduale e dai casi incontrati , convenissero però tutte 
su certi punti , ciò sarebbe gran prova e della verità 
dei fatti asseriti e della concorde loro infanzia. 

Tanto appunto succede delle tradizioni , eco del 
mondo primitivo; le quali presso i popoli più distinti 
s’accordano meravigliosamente nei fatti che precedono 
la dispersione; mentre dopo di questa vagano nelle 
più strane diversità. 

Questa somiglianza non appare sempre così evidente; 
chè troppo spesso Ealterarono e confusero il perpetuo 
amore del meraviglioso ; una costante repugnanza a 
riferire anche le più tenui circostanze senza esage- 
rarle; la boria nazionale che vuol appropriare a cia- 
scun paese i fatti che concernono tutto il genere uma- 
no; la fantasia degli uomini ineducati, tanto più po- 
tente quanto più debole è il raziocinio. Massimamente 
i Greci, ingordi com’erano del bello, sovvertirono per 
esso la verità , riducendo te primitive tradizioni in 
gruppi immaginosi ed eterogenei, somiglianti a ro- 
manzo meglio che a storia. Questa per piacere do- 
vette vestirsi d’allegorie , ogni allegoria collegarsi agli 


490 EPOCA PRIMA, 

avvenimenti di eiascun paese, al clima, alle abitudini 
sue; talché se tn guardi le singole mitologie, credi a 
bella prima racchiudanola storia parziale d’ una gente ; 
ma se annodi le diverse , ti si dilata il campo , e vi 
incontri tali concordanze , che sarebbero impossibili 
ove non ritraessero da un fondo comune di vero. 

' Non cercarvi però similitudine di particolarità* col 
qual modo non riuscirai che a confusioni : ma cògli 
le masse, a guisa di colui che va per la notte al chia- 
rore della luna , che le minute distinzioni scompaiono 
dalla sua vista o rimangono alterate, mentre vi si de* 
lineano i gran boschi , i gran fiumi, i gran monti. 

* Uno de' primissimi fatti della Genesi è la eaduta 
deli* uomo e la promessa d’un Redentore, del cui sa- 
grifizio cruento era segno L’immolazione degli animali 
priminati, ingiunta da Dio ai patriarchi ed agli Ebrei» 
e che dove* farsi per via del fuoco. Or bene, da tutti 
i popoli noi troviamo creduta la necessità delle espia- 



zioni, ciò che suppone una primitiva generale apo- 
stasia: e pei fuoco e pel sangue appuntasi compivano 
fcaacrifizi «de propiziare la divinità*. I Cananei fa- 
passare tra le fiamme i loro primogeniti : uà 
«lo sagri ricavano i compaesani di 0- 

tradizione 
collera de** 
le vittime 
a sacri*» 

ogni nove mesi ardeano nove vttr 
era stato ordinato ai 
* atlanti, ftli alberi del 


soltanto 


- OO- Mn«aipViy<i>tfc antiq, m wl. h, <v7. , . ' 
. . Id. rOui Mjuuu, Misi , iik UL 
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fra le selve e le pietre levate dei druidi , ma fin tra 

i placidissimi Messicani : il Peruviano, in grave casa 
di sua vita , immolava il figliolo a Yiracoca, pregan- 
dolo accontentarsi del sangue di questo (1); così Tira, 
così Cartagine, così il quieto Egitto : che più? la colta 
Grecia, ogni sesto giorno del mese targelione, sagrili- 
cava un uomo ed una donna per la salute dei maschi e 
delle femmine (2); e Roma, non solo col sangue e Par- 
sione nei suovetaurili e nei tauroboli credeva espiare 
le colpe del popolo e dei privati ; ma nei tumulti gallici 
seppelliva nel foro un uomo ed una donna di quella 
nazione: e il vano editto dell’imperatore Claudio che 
proibisce i sagrifizi umani, mostra quanto fosse radi- 
cata negli animi questa tradizione d’un peccato gene- 
rale e d’una espiazione, finché non venne a compirla 
il Promesso alle prime genti. 

Esaminando le religioni de’ varii popoli , non che 
trovarvi il progresso che caratterizza le invenzioni 
«mane, vedremo offuscarsi e confondersi le idee, quan- 
to più la gentilità mostra nel resto affinarsi. I misteri 
non insegnano cose nuove, ma conservano tradizioni 
antiche, avendo anzi perduta la spiegazione di quei 
simboli mistici che dicono una cosa, intendono un’altra. 
I filosofi conoscono 1* inefficacia delle credenze reli- 
giose, ma altre non sanno sostituirne, nè fra i più 
saggi di essi troverete un dogma solo migliore degli 
antichi. Risalite invece, e nei canti orfici e nei riti 
dell’Italia primitiva, come in quelli dell’Egitto, dell’In- 
dia, della China, v’appajono sublimi idee della divinità. 
Non giunse dunque V uomo a inventare le religioni 
col successivo svolgersi dalle fasce ond’ era impedita 


- (*> Acosta ap. Poltra. Pilogr.. lib.IX- c. U, p. 885. 

: (2) Elladto» presso Fozioj Gio. Tzetzb, centuria Y. c. 
VUI. c. 239. — Mhcrsujs, Jetùtia* M ; . .... 
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e protetta la sua infanzia , ma bensì oscurando le dot* 
trine primamente ricevute. 

E noi procedendo nell’esame delle religioni de’ di- 
versi popoli, vi noteremo continuamente la corrispon- 
^ denza tra gli errori di esse e le verità di una primitiva; 

4 * la quale già compare anche ai meno dotti in quella 

trinità o di dèi collocata nel cielo , o di eroi fatti capi 
delle nazioni. Che se ci farà noja la grossolanità delle 
, favole, proveremo meraviglia, allorché, sceverando le 

fantasie poetiche eie ipotesi filosofiche, vedremo la 
profondità dei simboli e la vaghezza dei miti, fratelli 
* primogeniti della storia, accordarsi a provare l’origine 

patriarcale. Saremmo infiniti se qui di tutti volessimo 
* dire; onde ci accontenteremo di spigolare nel campo, 

ove già altri hanno mietuto (4). 

Fra’ Chinesi, antichissima gente, i più savii reputano 
finzione allegorica la storia primitiva : pure i loro pa- 
triarchi fanno singolare raffronto a quelli degli Ebrei ; 
e tostochècompajono uomini, troviamo Fo-ì somigliag- 
li tissimo a Noè ; ed il re Yao che dà scolo alle aque, le 

quali «essendosi alzate fino al cielo, bagnavano ancora 
0 « al piede le più eccelse montagne, coprivano le col- 

* « line men alte, e rendevano impraticabili i piani. (2) ; 

La dottrina di Zoroastro, sistema filosofico innestato 
su dogmi di sètte anteriori, pone al centro della terra 
la montagna Albordi, da cui scorrono i quattro fiumi 
' maggiori : sulla cima è il paradiso o giardino degli 

spiriti beati , ove scaturiscono l’aque della vita. La 

(0 Veggasi BiAvrcliiM , La Storia universale provata coi 
monumenti; Cooet Gibelin , Mondo primitivo , e per lacere 
altri, le bellissime Ore mosaiche di Fabre. 

(2} Sciti-Ching. Vedi H J. Schmidt, Rivelazione primitiva 
o le grandi dottrine del cristianesimo dimostrate coi detli e 
colle scritture dei più antichi popoli , e segnatamente coi libri 
canonici dei Chinesi (ted.). Landstiui 4834. . . . u . - . 


Digitized by Google 


UNITA' DELLA SPECIE UMANA. 49* 
luce che divide e dissipa le tenebre, e dà anima alle 
creature, è il primo principio fisico sul quale si fonda 
il culto dei Parsi. 

Il caldeo Xisutur campò da un diluvio colla fami- 
glia e cogli animali più necessarii : Beroso descrive 
quel diluvio con circostanze identiche a quelle della 
Bibbia , se non che lo fa antichissimo , ponendo tra 
esso e Semiramide trecentocinquanta secoli, che nes- 
suno aveva pensali prima di lui, nè dopo adottò. 

La tradizione armena colloca il diluvio 5000 anni 
fa: e quantunque gli storici loro siano troppo recenti» 
antichissima è in paese la ricordanza di quel cata- 
clisma : Giosefo ebreo accenna una città nominata il' 
Luogo dello sbarco : cd a’ piedi del monte Ararat i 
viaggiatori odierni incontrano Aascidscevan y che vuol 
dire appunto così (1). 

I Fenici , secondo Sanconialone, ponevano al prin- 
cipio un caos, rimasto senza limiti nè forme, finché lo 
spirito s’innamorò de’ propri! suoi principii, e dall’u- 
nione loro uscirono gli elementi della creazione. 

II Brama indiano formò l’uomo dal fango e se ne 
compiaque : il collocò nello Seiorscinm, paese d’ogni 
bene , ov’era un albero die, mangiandone il frutto, 
dava l’immorlalilà. Lo scopersero gli dèi minori, e ne 
guslaronoper non subire la morte. 11 serpente Sceieu, 
custode di quella pianta, ne concepì sdegno tale, che 
diffuse il suo veleno su tutta la terra, in modo che la 
pervertì affatto , e ne sarebbe perita ogni anima vi- 
vente, se il dio Siva, assunta forma umana, non l’avcsse 
tutto assorbito. . 

11 dio distruggitore risolve diaffogarela razza umana: 

. . . .• • • ' * ' 

(t) Vedi Mosts CiiOREUBflSis; TTìst. armcniaca y lib. I, c. I; c la 

prefazione dei fratelli Whistcn, p. 4. 

Raoc Tom. (, , 
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é Visnù, dio conservatore, noi potendo impedire , 
saputone il tempo preciso, compare a Satiavrati suo 
confidente, e l’esorta a fabbricarsi una nave , su cui 
Vuol camparlo cogli ottocentoquaranta milioni di germi 
delle cose. 

• « - * 

‘ Altrove si parla d’un'incarnazione di Visnù'sotto la 

figura di Prassarama , in tempo che l’aqua copriva 
tutta la terra, eccetto i monti di Gate: e Visnù pregò 
gli dèi ritirassero i flutti tanto, quanto arriverebbe la 
sua freccia; col che ottenne rimanesse in asciutto fino 
alla costa del Malabar (1). 

' Se v'è chi trovi il nome deir indiano Brama sopii-* 
glianle ad Abramo, noi gli soggiungeremo v eh’ egli 
aveva per moglie Saràs-vadi (e radf significa signora); 
che fu capo di molte famiglie, discendenti da dodici 
fratelli; e che nell'annua festa al famoso tempio di Ti- 
scirapali si rappresentano ancora questi dodici capi, 
guidati da un vecchione. Uno dei parenti di Crisna 
fu esposto bambino nell'aque e raccolto da una re- 
gina; ad un penitente Iddio "richiese il sacrifizio del 
proprio suo figliolo, quantunque poi’ s* accontentasse 
dèi buon volere. '* /' * •** ‘ - 1 

Klaproth (2) dimostra. come tutti i popoli dell’Asia 
ricordano un diluvio, che presso i più si riferisce al 
3054 avanti Cristo; nel tempio di Jerapoli in Siria 

àdditavasi Fa buca, per la quale dicévansi sfogate le 

» « * >> . « 

aque devastatrici; i Persi danno al monte Ararat il 
nome di Koh-Nith , o monte dr Noè (3) ; fra i Ciu- 
di si narra, che essendosi Caino arricchito col cavare 


j i 


; « 


,ft) Vedi il Soiinerat e il Bagavadam\ e nei nostri docu- 
ménti di letteratura un purana indiano sul diluvio. 

(2) Asie poliglotte. Paria <823*. 

(3) .Chardin, Journal cV un voyage en Pchse TI. I9f." 
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UNITA’ DELLA SPECIE UMANA. <95 
metalli ed oro, il fratello minore l’ invidiò, cacciollo, 
e lo costrinse a rifuggire verso oriente (1). 

E tutti gli annali dell'Asia parlano fi nn paradiso 
primitivo, popolandolo di meraviglie secondo il gusto 
lor proprio. Nel Tibet, i Lah sono genii primitivi de- 
gradati dal vizio: perfino il Groenlandese vi sa dire che 
dapprima fu creato Kallak, poi dal suo pollice uscì la 
prima donna; indi il mondo andò sommerso, salvo 
un uomo solo (2): nel flevlan mostrano ancora un 
lago salato , che formò Èva piangendo cent’ anni 
Abele (5): fra i Negri, Atahentsic fu scacciata dai 
cielo per la sua disobbedienza ; ed un lago interno 
dell’Africa vi è creduto avanzo del diluvio. Tra gli 
stessi Americani credesi trovare le memorie del dilu- 
vio in alcuni loro grossolani geroglifici (k): gli Algo- 
quinci ed altri dicono che Messìi , o Saketsciak, ve- 
dendo la terra sobbissata dalle onde, spedì un corvo 
al fondo dell’abisso per recargli un po di terra: ma 
non v’esscndo questo riuscito, e’ inandò un sorcio che 
gliene portò una boccata, colla quale esso rifece il 
inondo che il sorcio ripopolò (5). • , * M 

Più chiaramente i Messicani di Meseioacan narra- 
vano, che Tezpi s’ imbarcò in un grande acalli con 
moglie, figli, animali e semi: e quando il grande spi- 
rito Tezcatlipoca fe ritirare il diluvio, Tezpi manda 
fuori un avoltojo, che piacendosi di cadaveri non 
tornò più: altri uccelli inviò, finche il colibrì tornò 
con un ramoscello verdeggiante, onde accortosi che 
il Sole ravvivava la natura, usci dalla nave (6). Varii 

(1) Rjtter, Geografia , p. I, p. 548. «' **. :«a 

(2) OrUN-7., St. dei Groenlandesi. - ‘ 

(3) Chevreau, tìisb. du monde, X. IVy*p» ' 

(4) Humboldt, Sui monumenti messicani . / ». - * » *'■ . 

« (5) CllARLEVOlX. ' * .1 . \' 

(6) Humboldt, V ue des Cordiliere* , M. . - .1 
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accidenti possono destare negli uomini l’idea d* un 
diluvio universa^: ma può il caso riprodurla colle 
identiche circostanze ? 

Che se veniamo a popoli più colti, maggiori trove- 
remo le concordanze; sebbene nelle origini deiruomo 
abbiano generalmente avuto di mira quasi il solo ele- 
mento materiale, negligendo lo spirito: e ohi a questo 
pensò, il suppose non dato per amore, ma sottratto 
per forza e per frode* Noè può riscontrarsi in Saturno 
che aveva per simbolo la nave, coltivò la vite, na- 
sceva dall’oceano , divorò i suoi figli eccetto. tre, ai 
quali scomparii il mondo: Giove potrebbe essere Cam, 
più vicino al Sole perclxè popolò l’Africa; Plutone, Seia 
che scavò metalli ne' ricchi paesi d’ Olir, di Evita, de* 


Sabei; Nettuno, Giapeto popola tor dell’ isole (1); rico- 


v- 



nosci gli edificatori della torre nei Titani; uomini che 
a cent’anni erano fanciulli son ricordati da Esiodo (SL)i . 
e se nè quqsti nè Omero nè i tre maggiori storici non- 
ricordano il diluvio, ben ne : capta Pindaro (3), fa* 
cendo approdare Deucalione al Parnaso, collocarsi 
nella città di Protogenia, e ricreare il popolo coi sassu 
Anche Platone nel Timeo l’accenna come universale 

.strada a riferire la catastrofe clin 
ristotele lo riguardò come par»? 
ma in Apollodro ,(5) s’in-* 
passaggio dall’età del rame 
: se ne salva Deùcalioue in 
no aggiunge che imbarcò seca > 

(O 1° greco Nettuno si dice Poseidon da Pesiteli, " largo*' 
esteso: il che significa pure 7 ~p u ~* y 

"(2)- A).).* gxarov trai; iux it&pct pettoi xtàvn - 
Erps^gt* ataX).wv. «• ■ * -» . *„ • , Theog* . 

(3) Olymp . IX. **'**,. 

(4) Mcfar. I. 4 4. 

(5) fiibliothcca, I, . *, , • . > 
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UNITA* DELLA SPECIE UMANA. -197 
tPogni specie animali ; e Plutarco,* che ne mandò 
fuori delle colombe ad esplorare rattezza delle aque. 

Noi ignoriamo quello che s’insegnasse ne’ misteri 
eleusini, dove pare si fossero conservate più pure le 
verità primitive: ma Aristotele non esita a dire es- 
sere « tradizione antica e paterna a tutti gli uomini, 
« che da Dio e per mezzo di Dio sieno state a noi co- 
« stituite tutte le cose. » (I) 

Ben è a dolere che, per valermi d’una espression 
■di Bacone (2), l’alito deirantichità, giungendo alle 
zampogne greche, abbia mutalo il sublime e profondo 
pensiere in mero trastullo d’immaginazione: pure 
rocchio indagatore può trovarvi tuttavia la prima si- 
gnificazione. Poteva la greca fantasia vestire il primo 
fallo e l’ aspettata riparazione con immagine più poe- 
tica che quella di Pandora, la quale apre il vaso proi- 
bito, onde sbucano tutti i mali, nò altro vi rimane al 
fondo che la speranza ? 

Potrei addurre la significazione dei nomi degli dèi 
€ dei paesi antichi (3) , ed altre prove, delle quali, 

^ 4 , • • i • | • • 

(4) O piuttosto l’antico scrittore del trattalo del mondo e 
del ciclo, che si legge fra le opere di Aristotele. Apparo; psv 
t>uv r i; loyo; y.y.i Trarpio; enru ttsctiv avQpwrot;, Bìov Ta 
TTxvra, y.x t dtx Bì'j'j wptv ovvero! xsy. Cap. 6. 

(2) Fah due mythologicae indentar esse instar tennis cnjris- 
Aam aurae, quac ex traditionibus nationum magis antiquamni 
in Gracornm fi stala s incide rea t. Do Augm. IL. 13. 

(3} Vollero alenili trovarne la spiegazione nell’ebraico.' Am - 
mon significa lo stesso come Cam e Zeus, ardente: Giapetó è 
Japhet : Vulcano, alterazione di Tubalcain: Giove viene da 
r Jova, Jehoua, Jao, che in ebraico significa dio : Nettuno da 
'JViphUtch essere esteso, come Poseidon da Phasà estendere; 
Ares da Arits forte, violento: Venere da Benoth , le donzelle; . 
Adone da Adonai signor mio ecc: Bochart nella sua Geogra - 

• phia sacra tolse a dimostrare che i nomi de* paesi e de* po- 
rtoli antichi sono significativi neil*ebraico. Questi lavori siste- 

* aliatici però voglionsi adoperare eoo gran riserbo. . 
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se talune da sole pajono e sono deboli, fanno forza 
unite a tante altre e di generi così diversi. Ma non 
voglio lasciar di trarre argomento dalla maestosa sem- 
plicità della cosmogonia di Mosè a petto delle strava- 
gantissime degli altri popoli (E), e dall osservare come 
in esso procedano schietti i racconti di que’ remotis- 
simi tempi, die le altre nazioni empiono di sogni por- 
tentosi. Queste cominciano tutte la loro vita da due 
supposti diversi; alcune rammentando un'età dell’oro 
risultasi in peggio, altre uno stato di brutalità donde 
si innalzarono. Sola la storia santa accorda queste 
due opinioni col peccato originale, mistero, come 
dice Pascal , senza cui tutta l’umanità è inestricabile 
mistero. 

Nò pure taceremo l’argomento della comune ori- 
Somi- gine, datoci da -certe cognizioni comuni fra’ popoli, 
giianza ^ Qn ( j e j| e art ; e de’ineslieri che la necessità eguale 
aioni, potò egualmente insegnare; ma deprincipii di scienze 
che si direbbero di curiosità, e che suppongono diu- 
turne osservazioni. Tpli sarebbero le astronomiche; 
dove troviamo i segni dello zodiaco somiglianti fra’ 
popoli più lontani; conosciuta la divisione affatto ar- 
tificiale della settimana ; il periodo lunisolare ed altri 
periodi fatti fondamento di tradizioni * ed epoche re- 
' ligiose; conosciuto il circuito della terra {F), e de- 
sunta da questo l’unità di misura (1), la forma e Tè- 
- stensione dei tempii e de’ simbolici edifizii. 

« m 

. : . 1 . » . ‘ 

v' (4) Tutti gli stadii antichi sono parti aliquote esatte d’una 
circonferenza della terra; e le danno un’ estensione di poco 
ben differente da quella che oggi si trova coi metodi più fini. 
Secondo Rome de l’Isle, lo stadio d’Eratostene , le dà 57,066 
-tese: il nautico altrettante, e così lo stadio olimpico c l’egizio: 
-il fileteriano 50,070. Solo il pitico dà 4 56 per grado. Lo stadio 
-caldaico era computato di 4 4 4 4 4|9 al grado; onde applicato al 
grado terrestre, dà per ogni grado 57,002 tese, 4 piede, 9 pai- 
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Possibile che l’uomo, se fosse na lo selvaggio, si 
applicasse così buon’ora a queste astruse ricerche, 
mentre tardo e in tempi già storici imparò appena a 
soddisfare ad urgenti bisogni ? Possibile che arrivasse 
per forza d’intuizione a scoprire quello che la scienza 
raggiunse a gran fatica col sussidio di lunghe e com- 
plicate osservazioni, di finissimi calcoli, di squisiti 
stranienti? E perchè mai fra tutti i popoli la contem- 
plazione del cielo e l’arte di contare i giorni sono 
riguardati come cosa sacra, e custoditi e regolati 
dai sacerdoti? Che se consideriamo come molte for- 
inole di grande sapienza fossero dagli antichissimi 
conservate senza intenderle , applicate spesso erro- 
neamente, miste a svarii grossolani , come succede 
nei meravigliosi computi degli Indiani e dei Chi- 
nesi (1), ci troviamo condotti a vedere in que’ brani 
dissonanti, non gli elementi omogenei d’ uno studio 
ascendente, ma la radiazione da un focolare unico , 
le reminiscènze d’un’elà, dove Tuomo scevro o scarso 
di bisogni, poteva darsi meramente alla contempla- 
zione, con tutto il vigore d’un vergine intelletto, ri- 
schiarato da superiori corrispondenze. Gii uomini di- ' 
videndosi portarono seco queste cognizioni, e l’uso 
delle feste ai solstizii ed agli equinozii, e la venera- 
zione del dodici e di altri numeri calendarii ; va- 
riando poi ogni cosa secondo il proprio genio e le cir- 
costanze. Bailly medesimo dovette convenire dell’unica 

,}»c), 6 linee. Si sa che la misura degli accademici di Parigi dà 
57,075 tese al grado, alla latitudine di 50°. 

CO Pei Uhinesi vedi Ermanno Giuseppe Sciimidt , Urojffen* 
banmg 3 odir die grossen Lchren des Christhums etc. , cioè, 
la rivelazione primitiva o le grandi dottrine del cristianesimo 
.dimostrate cogli scritti e documenti dei popoli più antichi, e 
segnatamente coi cos^ detti libri canonici de* Chinesi. Land- 
shut, 1814. Vedi pure il nostro Libro IV. 
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derivazione delle scienze; sebbene egli ne collocasse 
l’origine fra non so qual popolo del lago Baikal, sotto 
il 50° di latitudine, donde passarono agli Atlantici 
che abitarono la parte dell’America sommersa e le 
coste occidentali dell’ Affrica: di là agli Etiopi, poscia 
alle quattro nazioni più antiche. Indiani, Persi, Cal- 
dei ed Egizii (1); asserzioni gratuite. 

Accumula prove la somiglianza di ediRzii rituali , 
di istituzioni religiose* de’ cicli della rigenerazione * 
delle idee mistiche ; e di quella meravigliosissima 
delle invenzioni, la scrittura, i cui caratteri, appo Je 
genti più disgiunte, pajono a credere variazioni d’una 
stessa forma (2). Chi pretenderà cercare la causa di 
tali somiglianze nel profondo mistero della vita e nel- 
Teterna e segreta alleanza dell’anima colla natura? 

Per argomentare contro la derivazione comune del 
GiiÀme.g eirere umano solevtfsi trarre in campo l’America, 
asserendo che un continente sì àmpio, rimasto sempre 
sconosciuto al restante mondo e da questo, disgiunto 
per tanto mare, non poteva credersi popolato se non 
da gente nata colà. * 

Altrove noi dovremo diffonderci sopra questo punto; 
e per verità, al primo ritrovar un popolo in isole ap- 
partate, inclinerai a crederlo produzione spontanea 
di quel terreno: ma se esaminando gli trovi linguag- 
gio, usi, tradizioni conformi ad altre genti, t’è forza 
confessare che vi fu portato d’altrondé, per quanto 


ricam. 


•M, m 




■ ^ 




(f) V. Storia delPastronomia , e Lettere sull’origine delle 

• V • » 

scienze. 

♦ i 

(2) V. De Paravei, Essai sur Vorigine uuique et hièrogli- 
pìiique des cliifrcs et dcs lellres de tous les peuplcs.- Egli sup- 
pone che i Ch incsi abbiano conservato gli antichi libri di Ba- 
bilonia, di Persia e dell’ Egitto. Veggasi anche Butt^Ner, V er - 
gleichungs TaJ'etn der Sdii ijien verschiedener olker . Got- 

tinga 4 771. 
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ne ignori il come. Ouesto è il caso dell’America. Già 
abbiamo toccato delle somiglianze di conformazione 
c di linguagio tra questi popoli e gli asiatici. Le loro 
tradizioni accennano agente venuta di fuori: nella 
storia messicana, i Tolteclii , le Sette Tribù, gli Sce- 
sceneeclii, gli Aztechi si rappresentano come avveni- 
ticci , e ne’ geroglifici sono dipinti in atto di traver- 
sare l oceano. Le analogie fra’ Peruviani e Mongoli 
sono tante, che uno scrittore sostenne con molto in- 
gegno che Mungo Capac, fondatore della dinastia e 
delia religione degli Incas, fosse figlio d’un nipote di 
Gengis-Kan (1), mentre altri con più ragione lo deri- 
vano dal Tibet e dalla Tartaria. Gli Ottenloti d’Afri- 

. • 

ca, i Guaranos del Paraguay e i Californi d’America, 
per mostrare dolore della perdita d’un congiunto, si 
amputano il dito mignolo (2): costume sì strano il cre- 
deremo nato spontaneamente in paesi tanto discosti? 
I Paslù americani, pascentisi di soli vegetabili, iTla- 
scaltechi che credono alla melemsicosi, i Peruviani 
che hanno idea della trimurti , ci fanno pensare agli 
Indiani. La divisione del tempo in piccoli e grandi 
periodi ben poco differisce ne’ metodi chinesi, cal- 
mucchi, mongoli, mansciuri, e in quelli de’ Tolte- 
chi, Aztechi ed altri; ed è identica fra Messicani e 
Giapponesi. Lo zodiaco de’ Tibetani, Giapponesi e 
Mongoli porla gli stessi nomi di quelli attribuiti dai 
Messicani ai giorni del mese: e dove i segni di questi 
mancano nello zodiaco tartaro , ne adempiono il di- 
fetto i Sastra indiani, ponendo gli animali celesti nelle 
corrispondenti posizioni (5). 

Ranking, Ricerche storiche sulla conquista del Peni e 
de! Messico nel XIII secolo fatta dai Mongoli accompagnali 
da elefanti (ingl.). Londra 1827. 

(2) Fouster, Viaggio intorno al mondo, vói. I, p. 435. 

(3) V. Humboldt, V ue des Cordi li ercs , tom. IL 
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.Gli Aztechi, i Mittechi, i Tlascaltechi in innumere- 
voli pitture rammentavano il diluvio e la dispersione 
dei popoli: il messicano Tezpi «o Coxcok galleggia sul 
liquido elemento colla famiglia sua, gli animali e le 
piante: poi come le aque si ritirano, egli manda fuori 
un avoltojo . che più non torna , cosi un altro e u» 
nitro, finché uno gli riporta un verde ramoscello nel 
becco. A figurare la confusione delle lingue., dipin- 
sero una colomba appolajata s’un albero, chedà agli 
uomini muti una lingua ciascuno, per lo che le quin- 
dici famiglie si disperdono (4). 

1 loro geroglifici esprimevano che « prima della 
grande inondazione, avvenuta 4008 anni dopo creato 
5 il mondo, il paese d’Anahuacera abitato da giganti 
« ( .TzocuilUxcqw )* 9 quelli che non perirono furono 
« trasformati in pesci, da sette in fuori ricoveratisi 
« nelle caverne. Sfogate le aque, Xelua un di questi 
* giguxiti, soprannominato l’Architetto, andò a Scio- 
« lulan, dove in memoria della montagna Tialoc su 
« cui erasi salvato, fabbricò una collina artificiale in 
« forma di piramide; fece face mattoni , nella . provine 
j< eia di Tlamanalco, à piede della Sierra di Cocotl, e 
a per trasportarli a Sciolulan, dispose una fila d’uomini 
.a che se li trasmettevano di mano in mano. Gli dèi si 

di quest’ edilizio la cui cima dove* 


^raggiunger le nubi, a vibrarono fuoco sulla pira- 
« mide ; molti operai perirono, e il lavoro restò im- 
.* perfetto. » (2) Humboldt e Xoega notarono evi- 
dente somiglianza tra essa piramide di Sciolulan e il 
' tempio di Belo; è orientata esattamente, e come quqr 


* > 


f <) Idem. . * , - 

(2) MS. esistente nella Vaticana, copiato da Fedro de Ios 

Rios nel 1 566. - . - . . , . .. f , 
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sto serviva ai sacerdoti messicani per le osservazioni 
astronomiche. 

Aggiungete che i Messicani, appena nati i figlioli, 
ne aspergevano d’aquala fronte, e talvolta li facevano 
passare traverso al fuoco: Sinacuatl , madre del ge- 
nere umano, era da essi dipinta nel paradiso terre- 
• sire, con un serpente, e due figli dietro che litigavano: 
facevano idoletti di pasta e li distribuivanoin particole 
al popolo radunato nel tempio: confessavano i peccali: 
aveano conventi d'uomini e di donne; tante somi- 
glianze in fine, che in un’insigne opera fu sostenuto 
essere stata l’America popolata prima da Ebrei, po- 
scia da cristiani (1). L'insigne opera ch’io dico è la 
collezione de’ monumenti messicani, pubblicata da 
lord Kingsborough , nei quali appajono dipinte per- 
sone di tutt’ altro carattere che le americane, ed ora 
i tipi dell’ India, or quelli dell’ Egitto : il busto d’uua 
sacerdotessa Azteca porta la calantica sul capo, al par 
di quelli di Iside 1 : ritrovi le piramidi a molti strati , 
con sepolture nell’ interno, dapertutto pitture gero- 
glifiche; cinque giorni soggiungasi all'anno messi- 
cano, come gli epagomeni al menfìtico: nelle tombe 
degli Incas furono scoperte molte lampade e vasi di- 
pinti, clic somigliano mirabilmente agli egizii: alcuni 
hanno forme greche, altri si direbbero anfore roma- 
ne (2); sicché tu ti fermi meravigliato, e domandi, s 
onde mai potè l'allro mondo attingere queste cognizioni -, 

e questi oggetti? Ma la risposta, che ci rivelerebbe i 
tempi remotissimi, possiamo noi sperare d ottenerla, 

% 

(O A. Àglio, Le antichità del Messico , voi. VI, p. 232-420. 

-Si sa però che t Buddisti praticavano già riti somiglianti* 

(2) Sono posseduti dal signor Cooke di Barnes in Inglul- 
. terra. Il signor Kampe levò il disegno di 22., e li crede re- 
cali colà dui Fenici: V. Soc. oj.antiq. Londra genuajo 483Q. 
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se non ancora sappiamo spiegare come in una tariffa 
di Modena del 4506, si legga annoverato fra le merci 
il brasile; e come nella mappa di Andrea Bianco, co- 
struita nel 4456 e conservata nella biblioteca di san 
Marco a Venezia, si trovi segnata nell’Atlantico un'i- 
sola, col nome appunto di Brasile? Quel mondo è dun- 
que nuovo soltanto per noi che noi conoscevamo. 

Certo l’infelice Montezuma, la prima volta che 
parlò con Fernando Cortez, gli disse: «Noi abbiamo 
« dai nostri libri, che io e questi abitanti non siamo 
« indigeni, ma qui venimmo di lontanissimo. Sappia- 
« mo ancora che il capo il quale guidò gli avi nostri, 
« tornò per qualche tempo nel suo paese natio, e ri- 
« venne poi per ricondurvi quelli che avea lasciati : 

« ma li trovò accasati con donne di qui, padri di 
« molta figliolanza, e viventi in città da loro costrutte: 

« talché non vollero obbedire all’antico padrone, che 
« se ne andò solo. Ed abbiamo sempre creduto che i 
« suoi discendenti verrebbero un giorno a prender 
« possessione di questo paese. Ora poiché voi venite 
« dalla parte onde nasce il Sole, e mi dite di cono- 
« scerci da gran tempo, non posso dubitare che il re 
« dal quale siete mandati non sia il naturale nostro 
« padrone. » (4) 

Troppo scarsamente informati siamo ancora della 
Polinesia, donde si pensò più a trarre frutto che no- 
tizie: ma meno difficile è lo spiegare come', d’isola in 
isola, vi si propagassero gFIndiani. Al fondo d’ una 
religione oltre ogni credere grossolana , vi si trova 

, — • 

• (Q Prima* lettera di Cortez, J. XXI e XXtX. Klaproth 
nell 'Asia Poliglotta sostiene che gli Tchouktchi vengono d’A- 
merica. Senza stare a confutarlo , P accenno per testimonio 
delle corrispondenze tra il nord-ovest deirAmerica e l’ est 
dell’Asia. , * . - 
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l’idea d’una trinità, che nelle Caroline chiamano Alue- 
lap, Langueleug e Olisal: e fra i Taitani, Tane o Te 
Mudila padre o uomo, Oro o Mattili dio figlio o san- 
guinario, Taroa o Manu te ooa uccello o spirito; so- 
miglianza palpabile colla trimurti indiana. 1 Novoze- 
landesi, secondo Lesson, come gli altri Polinesii chia- 
mano Acua i loro dèi, credono che le anime dei giusti 
sieno i genii buoni , e quelle dei cattivi, col nome 
di TU , spingano l’uomo al peccato. Chi vorrà non 
vedervi gli Assora genii dell’ India antica , e i Deti 
suoi demonii? 

Tradizioni braminiche appajono maggiormente fra 
alcune tribù dei Daja, meglio degli altri incivilite. Di- 
vidono il tempo in ioga y simili ai periodi favolosi de- 
gli adoratori di Brama e anche di nome conformi , 
giacché li chiamano Cliereta ioga , Diva Pera ioga , e 
Cale ioga il presente. Nelle eclissi, eh’ e’ nominano 
graana con vocabolo sanscrito, credono che un drago 
(detto Raiij pure alla sanscrita) divori la luna; e per 
ciò menano uno strepito assordante per isgomentarlo, 
non altrimenti di quel che praticano i Chinesi. 

Abbiamo addotte tante prove dell’unica derivazione 
del genere umano, che crediamo poter trascurare le 
parziali obbiezioni, riflettendo con Bacone che «l’ar- 
« monia delle scienze, cioè il sorreggersi che fanno 
« scambievolmente, è la vera e breve maniera di ri- 
« battere e togliere di mezzo le difficoltà di minor 
« peso: mentre invece se si tragga fuori un assioma 
« dopo l’altro, come gli stecchi da un fascello, si avrà 
« a contendere con ciascuno, e si piegheranno e rom- 
« peranno a talento. » (1) . , ^ t 



CO De A ugni, scient. , lib. VO. 

• *' * 
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' Ma non credemmo colpa Y indugiarci tanto su que- 
sto punto, giacché esso ci sembra di capitale impor- 
tanza, non solo nell’ordine spirituale per accertare 
l’originario peccato e quindi la redenzione, ma nello 
storico ancora, poiché da questa cognizione dipende 
il sapere se la mia schiatta, questa mistura di tanta 
miseria e di tanta altezza, decadde dal paradiso o soi- 
lévossid’infra le scimie: s’io debbo puramente cercare 

10 sviluppo della materia dal cui raffinamento venga 
ogni cosa, ovvero sublimare lo spirito, credendo l’in- 
dividuo e l’umanità destinati a redimersi e perfezio- 
narsi ricomponendo la spezzata armonia della coscien- 
za; se quelli che una politica spietata chiama nemici 
naturali, sieno o no miei fratelli, dal che soltanto po- 
trò dedurre norme alla giustizia , che è fondamento 
della storia. 1 sentimenti di essa quanto non dovranno 
riuscire diversi se Mosè, Maometto, rimperadore Cristo- 
foro, Ilurbido, Tamerlano sono estranei a me quanto 

11 renne e l’elefante ? Come diversamente ammirerà 

le istituzioni di Manete e i poemi di Calidasa, diver- 
samente compiangerà gli Incas e i Montezuma abbru- 
stoliti dagli Spagnuoli, e i Negri mercatati dall’ In- 
glese, ove eostoro sieno animali di altra razza che la 
nostra? 9 amh Jfpì MH 



. |> « ,, - |i A (( | AL. f . . m 

CAPITOLO quarto; 

'V 

Primi paesi abitali . 



Ma dopoché i fatti negarono che Tuonio sia un ger- 
me spontaneamente sviluppato sotto diverse zone, 
converrà gl’ interroghiamo ancora per sapere donde 
sia l’unico suo ceppo. 

Chi volesse conoscere ore sorga il Nilo, dovrebbe risa- 
lir a ritroso del suo corso, domandare di paese in paese 
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da qual parte vi arriva, e così traverso alle infinite sue 
tortuosità, ai boschi, alle sabbie, alle disparizioni, alle 
cateratte, accostarsi alla sorgente. Altrettanto con- 
viene adoperare col corso delle nazioni. Se chiediamo 
ai popoli d’Europa da che parte vengono, ci rispon- 
dono concordemente dall’ Asia. Di molti conosciamo, 
a non dubitarne, l’origine; e studiando le antiche mi- 
grazioni e le reliquie delle spente favelle, non solo 
troviamo che Celti, Cirari, Schiavoni, Galli, Germani, 
Lapponi, Finnici provengono dall’Asia; ma assegnia- 
mo il posto ch’essi occuparono già attorno al mar 
Nero, nella Tartaria, sul Gange, o dovunque si trovi 
ancora vestigio del loro idioma. Se degli altri non 
sappiamo dire così l’appunto, li vediamo però tutti 
rivolgersi per tradizione verso l’Oriente. 

Così imbarbarita è l’Africa, tanto tempo restò l’A- 
merica divisa dal suo tronco, che a pena si scorge 
qualche somiglianza fra questi rami: pure alcune noi 
ne mostrammo già ; e il poco che resta di loro tradi- 
zioni indica una origine estrinseca e dalle parti d’Asia. 

Chi poi seguiti la gradazione del color di loro pelle, 
viepiù s’accerta essere venuti dall’Asia meridionale gli 
Africani, gli Americani dalla orientale. 

In Asia al contrario tutto accenna una somma ve- 

• 

tustà. Ivi appajono le lingue antichissime che, sotto 
forme calme e metodiche, velano la parola coll’ombra 
misteriosa del geroglifico e del simbolo: a quei par- 
lari, come a loro nucleo, si affiggono quei del restante 
mondo. Chiedete onde si trasse il modo di fissare la 
parola, e la Grecia si professerà debitrice all’Asia 
dell’alfabeto che generò tutti gli altri : di là le cifre 
numeriche, di là le cognizioni astronomiche, di là i 
germi di coltura nascosti nelle cosmogonie, di là le 
dottrine filosofiche e le religiose che schiarirono o 
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abbagliarono romanità: sicché i sapienti antichi, sic- 
come a fonte, colà ricorrevano sempre. 

Se da questi stromenti della civiltà passiamo alla 
civiltà stessa, noi la vediamo primamente comparire 
in Asia e di quivi diffondersi pel resto del mondo. 
Primo segno di essa è il dominio sugli animali. Or 
bene, la maggior parte di quelli che ora obbediscono 
all’uomo, vagano selvatici nel cuore dell’Asia: le mon- 
tagne che l’attraversano sono il paese originario del 
bufalo, del toro, del mufolo da cui deriva la nostra 
pecora; dell’ogagro e dello stambecco, della cui mi- 
stione uscì la nostra capra. 11 renne balza sulle ec- 
celse vette che chiudono ad oriente la Siberia e sulla 
catena degli Urali: il camello erra selvaggio per gli 
ampi deserti frapposti al Tibet e alla China: il porco 
selvatico grugnisce fra i querceti e nei paduli della 
parte d’Asia più temperata; ivi è selvatico il gatto; 
ivi lo sciacal, che produsse il nostro cane (i). 

L’uomo condusse con sé questi servi , che gli alleg- 
geriscono la condanna di guadagnarsi il pane col su- 
dore di sua fronte: quindi abbondano a ribocco più 
ci accostiamo all’Asia, scarseggiano via via che ce ne 
allontaniamo. La Nuova Guinea e la Nuova Zelanda 
non posseggono che il cane ed il majale : il solo cane 
la Nuova California: l’America, quant’è vasta, non ha 
che il guanaco ed il gliama ; l’Europa stessa non possiede 
di sue proprie che quindici o sedici specie degli ani- *. 
mali che avvicinano l’uomo, contando anche il sorcio 
e simile famiglia: tutte le altre dedusse dall’Asia. E 
in Asia le specie stesse appajono in tutta la loro bel- 
lezza : nè in verun luogo il cavallo slanciasi tanto vi- 
goroso ad emulare il vento, come in Arabia ; o il ca- 

(t) I naturalisti moderni chiarirono sognala, come tante.' 
altre sue teoriche, la genealogia del cane secondo DulFon. * 


1 
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niello porge sì pazienti ed utili servigi all* uomo; 
all’asino selvatico ed al domestico sono dai poeti asia- 
tici paragonati gli eroi : la pecora e la capra d’ An- 
gora , l’ argali , il becco silvestre non hanno i pari 
fuori di là : là da secoli 1* elefante è reso servo del- 
1* uomo. 

E che conquista sia quella degli animali,: ve lo dica 
il riflettere quel che sarebbe l’agricoltura senza il bove 
cd il giumento , il deserto senza il camello , il Kam- 
aciadalo senza il cane , l’ Arabo senza il destriero : e 

t x * 

appunto alla mancanza di cavalli v’ è chi attribuisce 
1* inferiorità dell’Americano., * 

Nè vuoisi ommettere come l’uomo, dopo que’primi 
tempi, non sia riuscito più a domesticare altri ani- 
mali, per quanto nel Nuovo .Mondo abbia adoperato 
coll’ai, col pum$* collo sciscì e col tapir. 

Taciamo l’America, oveleliane, allacciandosi dalFun 
all’altro degli alberi secolari, pajono opporre una bar-’ 
riera impenetrabile alla civiltà ed offrire asilo sicuro 
al boa ed a simili mostri; taciamo l’Africa ove l’as- 
sidua sferza del Sole e i nudi campi di sabbione, agi- 
tati or ad ora dal simum , eludono le fatiche del- 

« , • V 

l’uomo: ma l’Europa stessa, di quà dei tempi sto- 
rici, era incolta e silvestre; i primi ricordi parlano 
da per tutto di paludi., di fiere , di colubri * di bo- 
. scaglie , esercizio alle fatiche degli Ercoli e de’ Tesei 
venutile dall’ Asia. E quanto scarsi frutti non porge 

naturalmente il nostro terreno ! tutto v’è artifizio d’in- 

* * 

mesti, di calore, di concimi : mentre in Asia cresce 
-spontaneo il frumento, spontanei rosseggiano i grap- 
Tpoli : l’ulivo , il fico , il gelso, il ciliegio , il pesco,, 
la canna di zucchero , il caffè, T arancio , il melogra- 
mato, il noce, il castagno , offrono abbondanza di 
tgpiisiti fratti; come soavità di mille odori e colori la 
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rosa , il ranuncolo , i fiori più gai e sfoggiati. Gli Eu- 
ropei sanno dire ancora il non lontano tempo, che di 
molti di questi vegetabili fecero aqnisto, traendoli dalla 
terra stessa da cui ebbero il modo di dividere e com- 
putare il tempo, gli dèi ed i simboli onde popolarono 
il firmamento. 

Le piramidi d’Egitto hanno cessato di parere le an- 
tichissime , da che attrassero V attenzione le rovine 
di Persepoli e gl’ immensi ipogei dell’India: prove 
del quanto buon’ ora colà si coltivassero le arti e le 
scienze. E che uomini doveano essere quelli che erge- 
vano o scavavano tali edifizii ! e che nazioni quelle tra 
cui cantavano David , Viasa , Omero ! e che vigorìa 
d’intelletto per inventare que’ Sistemi di filosofia, che, 
per quante ipotesi brillanti e metafisiche sottigliezze e 
ingegnose teoriche congegnino i savii e gli statisti , 
sempre in quelli se ne trova il germe o applicato nei 
fatti , o coperto nelle finzioni e negli emblemi. Ed io 
li crederò gl’ informi schizzi d’una generazione, che 
si è pur ora rizzata sui due piedi, lasciò le abitudini 
della scinda e le native boscaglie ? 

Il lusso orientale , e in conseguenza l’orientale di- 
spotismo, sono ricordati per antichissimi. Sta così salda 
la millenaria costituzione della China, che i vincitori 
medesimi piegano la dura cervice al giogo di quella. 
Ancora le Caste dell’India conservano le tracce degli 
ordinamenti civili e religiosi che per secoli e secoli 
governarono il più mite dei popoli : e la stabilità e la 
durata che quelle genti cercavano sì ne'monumenti, si 
nelle istituzioni, somiglia alla vergine fiducia d’un gio- 
vane, che fabbrica quei che spera godere molti e molti 
anni. Monarchie o pacifiche o guerresche incontriamo 
sul Tigri, suH’Eufrate , fra le montagne della Media o 
sulle rive del Nilo appena la storia favella : le quali 
poi si mescolano alle avventure delle nazioni d’Occi- 
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dente, e prolungano il loro influsso fin nella odierna 
civiltà. Anche sulle alture della Tartaria, l’irrefrenata 
libertà delle orde si combina col dispotismo dei Can, 
forma della più vetusta feudalità. Insomma in Asia 
il governo monarchico è piantato così da antico, che 
ne divenne connaturale l'idea, tanto che il re di Siam 
non sapeva smettere le risa allorché ebbe udito che 
gli Olandesi vivevano senza re. Questo governo s’in- 
contra nelle altre parti quanto più s’avvicinano all’Asia; 
e la tirannia che pesa sull' Africa ove confina con 
questa, va perdendosi fino nel governo patriarcale fra 
i Cafri. Cosi nell’oceano meridionale, lusso, arti, ma- 
nifatture, monarchia compajono , quanto più all'Asia 
si viene appresso : l’America alle estremità non cono- 
sce il governo d’un solo , mentre la mano straniera 
1’ aveva piantato nel Messico e nel Perù. 

Nè l’America, con tanti vulcani ancora ardenti, c 
colle pianure ancora pantanose; nè l’Africa che tardi 
dovette sottrarre all’aque i suoi deserti di sabbia, pos- 
sono pretendere d’aver dato il primo asilo all’ ultimo 
e prediletto frutto della natura , che forma il vertice 
dell’ immensa piramide della creazione. Doveva, come 
tale , esser l'uomo collocato al centro de’ più efficaci 
poteri organici , in paese ove più prodigate fossero 
c più accurate le meraviglie della natura : ove il più 
vasto continente stendesi attorno alle montagne più 
eccelse , insomma nel cuore dell'Asia. 

Che se interroghiamo gli stessi Asiatici, riferiranno 
l'origine loro verso il paese cinto dal Caspio, dal Me- 
diterraneo, dal golfo Persico e dall’Arabico. 1 Chi- 
' nesi pongono il loro principio nella provincia di Scénsi 
al nord-ovest; gl’indiani, al nord de’ monti Imalaya, 

• cioè nella Battria, limitrofa alla Persia che confina col 
paese centrale. La Mesopotamia è la terra più medi- 
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terranea; e nella suà elevazione, il recente diluvio do- 
veva averla lasciata ricca di umori e di quella ferti- 
lità che ora i lunghi secoli esaurirono. 

« 

CAPITOLO QUINTO. 

♦ # , 

Prime società . 

» ► 

Quanto abbiamo esposto disdice affatto l’asserzione 
di quelli, i quali supposero l’uomo nato colla pura sen- 
sazione ; e che il caso e la necessità lo scuotessero 
dall’ imbecille inerzia in cui sonnecchiava. Sotto il 
peso de’bisogni incalzanti, Tuomo bruto non avrebbe 
inventato mai se non quello che importava alla sod- 
disfazione di essi. Come dunque al contrario gli tro- 
viamo cosi comuni le idee religiose? la lingua di queste 
jè la più antica presso tutti : ad itn culto si riferiscono 
$li abbozzi informi di civiltà che scontriamo fra i bar- 
bari : d'un inno accompagnano le danze e i canti delle 
solennità , spesso non inteso, per lo più fondato sulla 
Ticordanza d’un mondo primitivo. 1 

No * l’uomo non poteva sorgere alla ragione se non 
colla parola, nè aquistare questa senza osservare l’unità 
nella moltiplicità , E invisibile nel visibile, Teffetto 
Snella causa ; cioè senza usare la ragione: circolo vi- 
zioso che si riproduce qualunque volta si ragioni sui 
principii dell’ umanità. • • 

E si riproduce nell’idea d’un contratto sociale, per 
-cui gli uomini- dai vivere bestiale siansi ridotti alla 
-convivenza? Sé cosi fosse, perchè non si troverebbero 
lancora nazioni senza lingua, nè ragione, nè morale? 
Tutt^al contrario ogni storia ci mostra che rùonto le 
possedette sempre, pino meno sviluppate ; talché dob- 
biamo crederle fondo ed essenza della sua natura, aa- 




Digitized by Google 


PRIME SOCIETÀ'. 213 

teriori alla ragione speculativa, la quale non avrebbe 
mai rivenuto un archetipo pei casi pratici. 

E per verità, come poteano diventare doveri i legami 
del • matrimonio e della paternità prima che ruomo 
comprendesse i beni che ne derivano, e i mezzi dì 
ottenerli? come concepirebbe i vantaggi della società 
chi mai non li provò? Perchè gli uomini si accordino 
e stringano un patto sociale, forza è che possiedano 
ed un linguaggio comune per intendersi, e forme di 
contratlhd’assemblee, di rappresentanza, cioèchesieno 
già legati in società. Con che diritto poi quel pugno 
d’uomini avrebbe potuto obbligare l’intera successione 
del genere umano ? E se tutto si fonda sopra imma- 
gini mutevoli ed incostanti astrazioni, quale sanzione 
ponevano al loro patto? e se fu conchiuso per ottenere 
la felicità, qualora mi pesi , non potrò io con altret- 
tanto diritto svincolarmene e rifarmi libero? 

% • 

Ma libero ù egli V uomo nelle selve , ove non ha 
compagnia , nè quindi può esercitare gli affetti, anzi 
nemmanco la ragione, la quale soltanto nella società e : 
per la società si sviluppa? libero dove tutti abbiano 
diritto su tutto, e quindi si perpetui la guerra? libero 
dove sia impedito ad ogni passo dalle forze d’una na- 
tura che non imparò ancora a soggiogare ? 

Che se i boschi e le tane e la vaga venere e il vi- 
vere ferino sono lo stalo naturale dell’uomo, avrà a 
dirsi un vizio questo deviamento che chiamano società 
e progresso ; e la scienza e l’arte , non che volgersi 
ad ingentilire la vita e far più umano il consorzio ci- 
vile, dovrebbero industriarsi a ritornare l’uomo in 
quello stato primitivo che è natura e libertà. Conse- 
guenza affatto logica , la cui assurdità basterebbe a 
smentire il principio : come basta la storia a negare 
che ruomo siasi inventato il linguaggio, la religione, 
la morale. 
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Già nel paradiso , il primo uomo aveva 1* incarica 
di custodirlo e lavorarlo : apparendo così prima de- 
stinazione delia nostra stirpe la lotta e la fatica. Que- 
ste crescono come castigo dopo che il peccato entrò : 
castigo di padre, giacché la fatica serve alla salute ed 
al bene stare, perfeziona Tuomo, dà la coscienza del- 
T essere e della vigorìa , che si concentra nello sforza 
da noi fatto per istar meglio , e per godere quella fe- 
licità che è un sentimento tranquillo più che una ru- 
morosa conquista. 

Nè colla storia consuona il successivo passaggio che 
altri supposero dalla pastorizia all’agricoltura, indi al- 
l’industria, al commercio. Già le prime due troviama 
esercitate non appena l’uomo è costretto a vivere del 
sudore di sua fronte. 11 fratricidio trasse i Cainiti lon- 
tano dalle tende patriarcali; moltiplicarono, posero 
città ove crebbe Y industria , talché la sesta genera- 
zione dopo 1’ omicida coltivava le arti metallurgiche 
e conosceva strumenti musicali. Tornato poi il genere 
umaifo ad una famiglia sola col diluvio, si conserva- 
rono in essale arti primitive, e Noè fu agricoltore 
ed operajo : ma come si sparsero sulla faccia della terra* 
ognuno variò d’industria secondo i luoghi, patteggiando 
colla necessità, e negligendo eiò che non serviva a’ suoi 
bisogni. Quindi vediamo il Negro slanciarsi su piante 
altissime éd erte rupi; il Groenlando imbroccare di col- 
po sicuro i pesci; ilSamojedo lottare coll’orsobianco; 
il Canariano inseguire il camoscio di balza in balza : 
la Tibetana recare lo straniero sulle vette più sublimi : 
tutti infine atteggiarsi a quel che porla il suolo su cu* 
si piantarono. Chi non mira altra bellezza che degli 
animali, si screzia il corpo, si pone e coda e corna 
e creste ; il cacciatore si vesjte colle pelli ; l’Americana 
s’adorna colle piume degli uccelli suoi , a cui natura 
prodigò tanto sfoggio di colori quasi a compenso dei 
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canto negato : l’abitatore delle Mariane tesse la cor- 
teccia delle piante. D’altra parte qual differenza tra 
il commercio dei Britanni e quel de'Chinesi? tra il 
Lappone pastore di renni, l’Arabo di camelli, il Pe- 
ruviano di gliami ed il Mongolo di puledri? 

Sorsero dunque e crebbero le industrie a seconda 
dei luoghi : ma l’agricoltura fu quella che maggiori 
cambiamenti introdusse nella costituzione morale. Poi- 
ché l’uomo, allorché ha coltivato un campo e piantato, 
vuol seguirne le speranze ; fonda una casa là vicino; 
nasce quel sentimento cosi prepotente che chiamiamo 
Tamor di patria; e dagli stabili focolari hanno ori- 
gine le civili convivenze. 

Quando Adamo vedendo la compagna formatagli da Governo 
Dio, esclamò «Questa è osso delle ossa mia e carne della 
« mia carne; avrà nome dall’uomo perché dall’ uomo fu 
cc tratta ; e l’uomo lascerà padre e madre e starà unito 
« alla moglie , talché sieno due in una carne sola » 
fu posta la pietra dell’ edilìzio sociale, che durò attra- 
verso tutti i secoli e le rivoluzioni , e che pose la so- 
cietà domestica per base delle altre, sicché queste do- 
vessero prosperare o languire secondo che quella era 
rispettata o disciolta. 

Un’autorità stabilita in mezzo a quelle convivenze 
è un fatto naturale ancor più che una necessità. Il padre 
governa la numerosa figliolanza , senza magistrati nè 
carnefice, ma di coscienza e per forza di rispetto, di 
gratitudine, di convinzione. Credendo in Dio, lo ser- 
vono nel prossimo: la fedeltà della donna produce le 
ineffabili gioje del matrimonio e le conseguenti affe- 
zioni : vivo è l’amore di famiglia, principalmente nelle 
madri; vive le amicizie, quanto più stringono i bi- 
sogni. Alla famiglia s’attacca la proprietà, questa al 
suolo ; e il sentimento domestico si estende alla tribù. 
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L'idea d’un potere ereditario, assoluto sulla roba» 
e sulle vite, non potea nascere in quelle menti finché 
durò il reggimento patriarcale. Anche al cessare di 
questo , allorché 1’ associazione si lega ad un patto 

0 ad una funzione affidata ad uno o a pochi , l’au- 
torità ereditaria è sconosciuta. Un branco di caccia- 
tori si raduna per una spedizione ; abbisognando di 
un capo, scelgono il più destro, gli obbediscono per- 
ché ciò trovano opportuno : così nelle differenze si ri-* 
portano al più savio ed onesto. A quel giudice, a quel 
capo lasceranno forse per gratitudinel’autorità sinché * 
vive , non mai il diritto di trasmetterla per retaggio. 
La forza de’ conquistatori, i vizii dei vinti, le passioni, 
l’educazione, il diritto divino diedero dei padroni al- 
l’umana specie nelle successive età ; ma la providenfca 
collocò la felicifà di essa al di sopra di questi accidenti, 
potendo il povero essere felice , libero lo schiavo tra 

1 ceppi; ed in ogni ordinamento di cose, dirigersi cia- 
scuno all’individuale ed al comune perfezionamento. 
Allora pure l’autorità patriarcale si riprodusse nella 
metropolitica , che fece una città capo di tante altre, 
come un padre era capo di molte famiglie. 

Credettero alcuni che Dio avesse stabilito la servitù/ 
allorquando Noè, maledicendo Canaan , gli disse «Tu 
sia schiavo di Giapeto. « Qui però è indicata una di-* 
pendenza di dominio, non un’inferiorità di natura,. 

V , V < 

qual eraintesa dagli antichi la schiavitù. Quest’orrido 
abuso della forza non potò nascere che dalla prepo- 
tenza di conquistatori, i quali facendo diritto la vit- 
toria, si credevano autorizzati a sterminare i vinti * 
oppure li servavano per propria utilità. • 

Cosi semplici èrano i principii prolitici con cui si' 
conduceva la società umana ancor riunita nelle pia- 
nure del Sennaarv Quiviprodigiosamente moltiplicata. 


PRIME SOCIETÀ*. 2*7 

pensò a dividersi , e Dio pose una nuova distinzione 
fra loro colla varietà dei linguaggi. 

Gli industriosi discendenti di Cam popolarono la 
Siria, l’Arabia, alcuni luoghi fra l’Eufrate e il Tigri; 
e per l’istmo di Suez penetrarono nell’Africa. Conob- 
bero essi la scienza e la coltura più sublime; ma una 
immensa depravazione morale ed intellettuale li trasse 
a precipitoso decadimento. 

La schiatta di Sem restò nell’Asia tra 1’ Eufrate e 
roceano Indiano, donde si stese su parte dell’ Assiria 
e dell’Arabia all’occidente di quel fiume ; poi più 
tardi entrò nell’America per la via stessa, per cui ogni 
anno i Ciuzki portano guerra agli Americani della 
costa del nord-ovest (1 ). 1 Semiti fin da remotissimi 
tempi apparvero più addottrinati , e conservarono le 
tradizioni de’patriarchi, tanto rispetto alla scienza uma- 
na come ai dogmi religiosi. 

Più rozza ma meno corrotta, la discendenza di 
Giafet, che potè partecipare ai vantaggi de’ popoli 
sorti a più pronta civiltà, si volse verso il settentrio- 
ne, alle isole del Mediterraneo ed all’ Europa. 

Ma come da principio la materia lottava e mesco- 
la vasi innanzi d’aquistare l’ordine presente, cosi gli 
uomini passavano di terra in terra, prima di trovarsi 
ferma dimora ; nel quale tragitto si mescolarono ed al- 
. ternaronsi per modo, che non sempre riesce la storia 
a distinguerli. Più vi riuscirà quanto meglio verrà 
schiarendosi l’Asia antica, geroglifico di cui poche nota 
ci sono fino ad ora rivelate. 

• Se intanto vorremo applicare alla storia le ricerche 
linguistiche di sopra accennate, noi vedremo, partendo- 

dalla Mesopotamia e dalle catene dell’Imalaja , degli 

/ • 

CO Hdmboldt, Essai politique sur la l Souvelle E Spagne, voi. 
II, p. 502 in 8°. 
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Aitai e degli Urali, scendere pei due pendìi la specie 
bianca all’occidente, la gialla a levante, e suddividersi 
quella in regioni del sud-ovest, dell’ovest e del nord- 
ovest; l’altra in regioni dell’est, del nord-est e del 
sud-est. 

I bianchi della regione sud-ovest furono chiamati 
Indo Europei, immensa stirpe, distesa dal mare delle 
Indie all’ Atlàntico, da Ceilan allTrlanda. Una porzione 
di questa popolò l’India, figliando poi i moderni Ben- 
galesi, Sceiki, Maratti, Malabari, Tannili, Telingi, i 
Mongoli o Indo-Turchi, gli Zingri, i Cingalesi, iMal- 
diviani ; mentre un’altra porzione abitava la Persia, 
donde i Parsi e Parti antichi ed i moderni Guebri, 
Persiani , Curdi , Bucaresi , gli Afgani e i Belusci sui 
confini dellTndia e gli Osseti dei Caucaso (1). 

All’occidente delPAsià, fra l’Eufrate, il mar Rosso, 
il golfo Persico e il Mediterraneo, stanziava la stirpe 
Semitica o Caldea , già divisa ne’ quattro rami degli 
Assiri a cui appartenevano i pastori della Caldea , i 
guerrieri di Babilonia e di Ninive , i Medi e i Siri ; 
degli Ebrei , co’ Cananei , Fenici e Cartaginesi ; degli 
Arabi e degli Abissini . 

Dall’ Aitai al Caucaso si allargarono molte stirpi che 
potremmo dire Caucasee; di cui la più potente è la 
Turca : seguono Y Armena fra l’ Eufrate ed il Caspio,» 
fra questo e il mar Nero la Giorgiana . * 

Sull’avverso pendio dell’ Imalaja, a capo di tutta la 
stirpe gialla o degli Indo-Chinesi sta la famiglia della 
China , intorno a cui i Tibetani, i Birmani, Peguani,; 
Siamesi , Anamiti ; sulle rive del mar Giallo i Corei 
e gl* industri Giapponesi. 

4 I 

mm • X . « 

(I) Adelung, Mitridntes. — Balbi, Alias ètimo graphique . — — 
Klaprotii , Asia Polyglotla, p. 42. — Eicuuoff , Parallele des 
langucs de V Europe et de linde, Paris 1836. Vedi la noia (G). 
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All’oriente d’Asia errano i Tatari, divisi nelle due 
famiglie dei Mongoli , spavento d’Asia e d’ Europa, e 
dei Tungusi, altri nomadi anche sotto il dominio della 
Russia , altri col nome di Mansciù padroni della China. 

Fra i ghiacci del nord-est è piantato il gruppo Si- 
beriano , in cui distinguono i Samo j ed i sulle coste del 
mar gelato , le tribù dei Coriechi , de’ Genisseani , 
de’ Kamsciadali , ed i Curiliani all' estremo lembo 
orientale del nostro mondo. 

L’Europa è la terra che la providenza destinò con 
predilezione a sviluppare i germi della civiltà, porta- 
tile dall’Asia. Gli lberi, gente diversa dall’Inda e par- 
tecipe della Semitica , abitò antichissimamente la pe- 
nisola più occidentale , giungendovi forse per mare 
dall’Italia ove prevenne e Celti e Pelasgi ; ed originò 
i Turdetani, i Lusitani, iCantabri di Spagna, gli Aqui- 
lani della Gallia , i Liguri d’Italia, e i Baschi che soli 
ne conservano il linguaggio (II). 

Prima della famiglia indiana giunsero in Europa i 
Celti , traverso la selva Ercinia, che col nome di Galli 
e Cimri si fermarono nella Gallia , dove i primi co- 
stituirono gli Equi, i Sequani, gli Arverni , e si dif- 
fusero in Italia col nome di Ombri , in Bretagna con 
quello di Gallesi ; mentre i Cimri , coi nome di Boi, 
Belgi, Armorici, Bretoni, sospinsero verso settentrione 
i primitivi abitanti; finché soggiogati, più nonsoprav-* 
'vivono che nei Gallesi di Scozia e d’Irlanda, e nei 
Bretoni del paese di Galles e della Bretagna francese. 

Nell’Europa meridionale* fra l’Alpi e l’Emo, il Me- 
diterraneo ed il mar Nero , e sul littorale dell’Asia 
minore, stanziossi una gente indiana , dinotata col 
nome di Trace-Pelasgica o Romana. Parte di questa 
ultima, valicando il Tauro, occupò nell’Asia minore 
la Frigia, la Lidia , la Troade, e varcato il Bosforo, 
arrestossi nella Tracia ; mentre la più antica, traverso 
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alla Tessaglia, si fermava nella Grecia e nel Pelopon- 
neso col nome di Pelasgi e d’Elleni, e più tardi con 
quello di Eolii, Jonii , Dori , Achei , e si stendeva 
pure nelle isole e sul continente d'Italia ove già altri 
della stessa famiglia avevano portato la civiltà col nome 
di Oschi , Toschi, Latini , adunati poi sotto gli sten- 
dardi e il nome di Roma. 

Gli Indo-Persiani , che tennero dietro ai Celti, en- 
trarono in Europa pel Caucaso; e incontro al corso 
del Danubio , parte occuparono il centro della Ger- 
mania, formando le guerriere tribù dei Teutoni, Sve- 
vi, Franchi-, Alemanni; parte costeggiando l’ Elba, 
produssero quelle de’Sassoni, Frisoni , Longobardi, 
Angli: parte lungo l’Oder e il Baltico diedero origine 
agli Scandinavi e ai Goti. 

D’origine indiana era pure la famiglia slava, che 
pare entrasse in Europa poco dopo la germanica, oc- 
cupando le terre mano mano che da questa erano de- 
serte, finche si stese nel vasto piano dai Carpazii ai 
Foia , e dal Baltico al mar Nero: vinta poi e rincac- 
ciata , si piegò ad oriente , colle tribù de’ Sarmati 
Rossolani, Tzechi, Venedi , Pruczi, finché oggi è ri- 
dotta a tre rami principali , de’Russi e Illirici, dei Po- 
lacchi, Boemi e Vendi , de’Lettoni e Lituani. 

Straniera all’India e parente coi popoli del nord- 
ovest dell’Asia è la stirpe Uralica, stretta dalla slava 

verso settentrione, donde sbucò nel medio evo col 

. * / 

nome di Unni e di Ugri,,e che ora si distingue in 
ramo Finnico nell’Estonia e nella Lapponia; Magiaro 
od Ungarese al lembo della Germania ; Cermisso in 
riva al Volga, e Permiano presso gli Urali. 

Agli Indi ed a’ Caldei è pure analoga la civiltà degli 
Egiziani, che ora sopravvivono nei Copti: gli Abissini 
adottarono un dialetto arabo ; e la famiglia Berbéra 
raccoglie le reliquie degli antichi Mauri , Numidi, Ci- 
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renei e Cartaginesi. Sì poco è nota ancora l’Africa cen- 
trale, che non è possibile determinare le famiglie, e 
seguirne Tandamento. Nell’orientale , tutto al lungo 
del mar Indiano dalle fonti del Nilo al capo Sofala, due 
famiglie conosciamo, dei Galla che ora signoreggiano 
l’Abissinia , e dei Motapa sulle coste del Zanguebar, 
di Mozambico e di Monomotapa. Anche la meridio- 
nale chiude due famiglie , dei Cafri e degli Ottentoti. 

Due schiatte distinte occupano l'Oceania : la Nera, 
somigliante all’africana, e la Bruna più vicina all’Asia, 
e appartenente alla gran famiglia che si stese da un 
polo all’altro. 

Gl’ Indo-Europei dominano pure il gran continente 
dell’ America , sterminando più sempre gl’indigeni, e 
trapiantandovi i Negri, obbrobriosa e forse incurabile 
piaga di quella libertà. 

Ecco la filiazione dei popoli , la cui vita ci siamo 
accinti a delincare, e accompagnarne gl’incrementi 
pei sentieri della providenza. Credemmo dovere nostro 
Tinsistere su principii che generalmente si trasvolano 
dagli storici, e ne adducemmo le ragioni. E ragioni 
abbiamo addotte per convalidare umanamente i dogmi 
d’ un ordine più sublime. Le quali se ad alcuno non 
fossero sembrate abbastanza convincenti, noi gli ram- 
menteremo come , secondo gli antichissimi libri dei 
Parsi, avendo il savio Zoroastro interrogata la divi- 
nità sulle origini e sul fine delle cose, la divinità gli 
rispose: Fa il bene, ed àquistà l’immortalità’. 


FINE 
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(A) pag. ISO., 

« 

Età delle montagne del nostro continente. 

• • * » 

* 

= Secondo Beaumont, credesi le montagne si sieno for- 
mate per via di sollevamento, e uscite dal grembo della 
terra, iorandone di (orza la corteccia, che forse un tempo 
non presentava veruna notabile scabrosità. 

' Da poi che un si gran pensamento iu avuto per vero , 
■assai difficoltà per lo addietro insuperabili sparvero. YeJesi 
ad esempio come spiegar l’esistenza delle conchiglie in 
cima ad alte «montagne, senza supporre che il mare le 
abbia coperte nel loro presente stato; bastando dire che 
coteste montagne emergendo dall’ aque, hanno seco solle- 
vato, e portato a tre o quattro mila metri d’altezza i 
terreni deposti dal mare, dei quali i loro vertici erano 
coperti. 

Ammessa la formazione di monti per via di sollevamento, 
molte importantissime investigazioni da farsi s’ offrono ai 
■geologi : essi * hanno per esempio a chiedere se tutte le 
grandi giogaje siano sorte ad un tempo stesso, e posto che 
«presto sia negato * quale sia l’ordine della relativa loro 
antichità* 

E tali per l'appunto sono le quistioni delle quali ebbe 
ad occuparsi il signor Elia di Beaumont: offriamo dap- 
prima le sue risultanze, dipoi le prove. 

11 sistema dell'Erzgebirge in Sassonia, della Costa d'oro 
in Borgogna e del monte Pilas nel Forez, fu tra le mon- 
tagne finora studiate dal signor di Beaumont il primo ad 

.essere sollevato, 

* » 


k. 
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Il sistema de’ Pirenei, e degli Apcnnini, ancorché piu 
esteso e più alto, c di molto meno antica data. 


Il sistema dell' Alpi occidentali, del quale fa parte il 


monte Bianco , è sorto gran tempo dopo i Pirenei. 


ai monti Yentoux e Leberon, vicino ad Avignone, e giu- 
sta ogni probabilità , all’ Imalaja dell’ Asia e all’ Atlante 
dei V Africa. 

Espongo qui sulle prime queste risultanze, persuaso che 
la novità loro moverà il lettore a seguire con maggior at- 


ranno ad avverarne V esattezza. 

Fra terreni di si. svariate nature che compongono la cor- 


reni di sedimento. 

I terreni propriamente detti di sedimento sono in tutto 
o in parte composti di stritolature, menate dalle aque si» 
mili alle bellette de’ nostri fiumi o alle arene delle rive del 
mare. Queste stritolature più o meno minute, saldate in- 
sieme da cementi calcarei o silicei formano le rocce are- 


son detti di sedimento, ma solo quando (il che avviene 
rare volte) non lasciano alcun residuo sedimentoso, dopo 


Il sistema del grès verde e della creU 4 * * >* 

ì jI terreni terziarìi; ~ m * 4 * 

Finalmente le prijne deposizioni di interramento 0 di 
trasporto. (Per lo scopo ch’io mi sono proposto, inutile è 
un* esatta definizione di cotesti terreni. Avrei pone pollilo 


Finalmente un quarto sorgimento posteriore ai tre sopra 
citati, diede origine all* Alpi di mezzo (il san Gotardo), 


tenzione le particolarità alquanto minute, che ci guide- 


leccia del globo, ve n’ha alcuni che sono stati detti ter- 


nacee chiamate grès*. ’ * 

Alcuni terreni calcari sono parimenti posti fra quelli die 



Fa soluzione loro nell’acido nitrico, perocché i frammenti 
di conchigliexhe racchiudono, mostrano di un altro modo, 
■À fors’anche meglio, che la formazione loro ebbejuogo in 
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Don denominarli, e ristringermi a designarli per mezzo dei 
numeri i, 2 , 5, 4'» il numero 1 avrebbe per esempio indicato 
il terreno di sedimento, ('antichissimo dei quattro, quello 
che dagli altri è coperto, in una parola il calcare del Giura, 
e quindi il numero 4 si sarebbe trovato apposto al terreno 
superiore, vale a dire alle deposizioni d’alluvione. Darò non 
di meno alcune brevissime nozioni intorno alla natura e l’a- 
spetto di questi diversi generi di deposizione. 

Il signor Humboldt ha chiamato calcare del Giura quel 
vasto ammasso di sedimento, del quale il Giura è in gran 
parte composto e che è formato di un calcareo biancastro 
ora compatto e uguale come la pietra litografica che n ò 
estratta , ed ora agglomeralo di granelliui rotondi detti 
ooliti , dal che è venuta la designazione di calcare oolitico. 

Il terreno di sedimento che comprende il grès verde e 
la creta, è composto di una successione di strati di gres 
misti sovente a gran quantità di granellini verdi di silicato, 
di protossido di ferro, e sormontati da una serie grossis- 
sima di strati di creta. Gli strati dell’una specie e dell'al- 
tra che formano le alte spiagge della Manica, sono il tipo 
di questo genere di terreni. 

Il terreno di sedimento terziario è quello delle vicinanze 
di Parigi, un’associazione variatissima di strati d’argilla, 
di calcare, di marna, di gesso, di grès e d’alberese. 

Finalmente gli antichi terreni d’ interramento sono così 
chiamati dal somigliare che fanno gl interramenti prodotti 
dalle correnti delle aque nei tempi presenti). 

Sebbene tutti questi terreni siano stati deposti dalle aquej 
e si trovino ne’ luoghi stessi, e gli uni sugli altri, il pas» 
saggio non per tanto da una specie alla sua susseguente non 
fassi per insensibile gradazione. Quivi apparisce perpetua- 
mente un variare subitamente e deciso nella natura fisica 
del deposito e nella natura degli esseri organizzati de’quali 
sono in esso i frantumi. Egli è quindi manifesto che fra il 
tempo nel quale il calcare del Giura si deponeva, e quello 
della precipitazione del sistema grès verde e creta che lo 
ricopre, vi ebbe sulla superficie del globo un intero rin- 
novamento dello stato delle cose. .Altrettanto si può dire 
Jiacc. Tom. 1* 4 5 
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del tempo che ha separato la precipitazione della creta 
da quello de’terreni terziariijed è in egual modo manifesto, 
che in ciascun luogo la natura del liquido dal quale i ter- 
reni si precipitavano , ebbe interamente a mutare fra ‘il 
tempo della formazione terziaria e il tempo degli antichi 
terreni di trasporto. 

- Queste notabili variazioni recise e non graduali nell» 
natura delle successive deposizioni formate dall’aqua, sono 
dai geologi considerate siccome effetti delle rivoluzioni del 
globo. E ancorché potesse parer difficile il dire esattamente 
in che siffatte rivoluzioni consistessero, non sarebbe men 
certa resistenza loro. * 

Ho toccato delf ordine cronologico, nel quale i diversi 
terreni di sedimento furono deposti; però conviene ch’io 
dica che cotesto ordine fu determinato col seguire senzjr* . 
interruzione ciascuna natura di terreno sino nelle regioiii 
dove era possibile l’avverare positivamente e sopra una 
grande estensione orizzontale, che tale strato stava sopra 
tale Altro. Gli scoscendimenti naturali, quali ad esempio 
appariscono lungo il lido* del mare, i pozzi comuni, i pozzi 
trivelati, i’aprtmento de’ canali, furono a ciò di gran gio- 
vamento.' X ' ^ $ 

Hò avvertito che i terreni di sedimento sono stratifi- 
cati. Nei paesi di pianura,' come era da credere , ^li strati 
sono disposti quasi orizzontalmente; ma di mano in mano 
«die ci accostiamo alle contrade montagnose una tale oriz- 
zontalità viene ad alterarsi, e finalmente sul pendio dei 
monti, alcuni di quegli strati sono inclinatissimi, altri fan* 
«osi persino verticali. " * s ‘JP# -*- 

Cotesti strati di sedimento inclinati' che veggonsi sui 
pendìi delle montagne hanno essi potuto deporvist in gui- 
sa obliqua o verticale? E non è piìi naturale il supporre 
che formassero primitivamente de’banchi orizzontali come . 
gli strati contemporanei della stessa natura de’ quali le pia* 
sture sono coperte e che fossero sollevati e addirizzati nei 
punto che emersero le montagne sul cui fianco s’appoggiano? 

In tesi generale, egli non pare ai tutto impossibile, che 
le montagne siano siate nell’attuale loro posizione iotona- 
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e incrostate di deposizioni sedimentose, perciò che 
colidianamente veggiamo pur le pareti verticali de vasi 
dentro i quali si svaporano dell’ &£[£$ selenitiche^ 
di uno strato salino che fassi continuamente più fitto. Ma 
la nostra quistione non è di tanta generalità , perchè sol 
trattasi di sapere se gli strati conosciuti dei terreni di se- 
dimento siano stati deposli nel modo suddetto. Ora a que- 
sto s’ha da rispondere di no, e lo proverò per due ordini 
•di considerazioni totalmente diverse. 

Osservazioni geologiche incontrastabili dimostrano che 
gli strati calcari che costituiscono le cime alte da tre in 
quattro mila metri del Buet in Savoja e del monte Per- 
duto nei Pirenei, sono stati formati nel tempo stesso che 
le crete dell’ alte spiagge della Manica. Se la massa dei- 
laque dalle quali cotesti terreni si sono precipitati, si fosse 
levata all’ altezza di tre o quattro mila metri , la Francia 
•sarebbe stata per intero coperta , e analoghi depositi esi- 
sterebbero sopra tutte le alture minori di tre mila metri. 
Ora osservasi per l’opposto nel settentrione della Francia, 
dove siffatti depositi sembrano essere stati pochissimo ri- 
mescolati, che le crete non giungono mai all’altezza di du- 
cento metri sopra il mare attuale. Elle offrono precisamente 
la disposizione di un deposito che si fosse fatto in una gran 
vasca piena di un liquido, il cui livello non avesse toc- 
cato nessuno de’ punti oggidì più alti di duecento metri. 

Passo a una seconda prova tolta da Saussure, che mi pare 
convincentissima. 

I tei i eni di sedimento chiudono spesso una maniera di 
ciottolini arrotolati, di forma presso a poco elittica. Nei 
•luoghi dove la stratificazione del terreno è orizzontale, gli 
3ssi maggiori di quei ciottoli sono tutti orizzontali per 
la stessa ragione per cui un uovo non può stare ritto 
in su la sua punta; ma dove l’angolo d’inclinazione degli 
■strati sedimentosi sia di 45 gradi, gli assi maggiori di 
moltissimi di quei ciottoli fanno parimenti coll’ orizzonte 
un angolo di 45 gradi; quando gli strati fannosi verticali, 
■gli assi maggiori di molti ciottoli sono pur verticali. 

Da questa osservazione sopra i ciottoli è dunque dimo* 
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strato, che i terreni di sedimento non sono stati deposti 
nel luogo da essi oggigiorno occupato nè nella presente 
loro giacitura , ma elio furono alzati su più o meno nel- 
F atto in cui le montagne, delle quali coprono le pendici, 
uscirono dal grembo della terra. (Per convincersi che nel- 
Tatto del dirizzarsi di uno strato orizzontale non era me- 
stieri che tutti i grandi assi de’ciottoli in esso contenuti di- 
venissero verticali, basta segnare delle linee in diverse 
direzioni sopra un piano orizzontale, e quindi farlo gi- 
rare come intorno a una cerniera. In questo movimento 
le linee parallele alla cerniera rimarranno continuamente 
orizzontali. Per 1 * opposto le linee perpendicolari ad essa 
cerniera, s'inclineranno all’orizzonte di tutta la quantità 
della quale il piano verrà a moversi, in guisa che sul mo- 
mento in cui toccherà la verticale, le linee saranno pur ; 
esse verticali. Le linee poste primitivamente in direzioni 
intermedie a quelle dei delti due sistemi faranno coll’oriz- 
zonte degli angoli compresi fra o e 90°. Ora in ciò si ha 
una fedele immagine della disposizione dei grandi assi dei 

ciottoli negli strati dirizzati). 

Ciò posto, egli è manifesto che i terreni di sedimento, 
i cui strati saranno veduti sùl pendio delle montagne in 
direzioni inclinate o verticali, esistevano prima dell’alzarsi 
di quelle montagne. 1 terreni del pari sedimentosi che sip 
prolungheranno orizzontalmente sino al cominciare dei pen- 
dìi stessi, saranno per 1* opposto di data posteriore a quella 
del formarsi della montagna, perocché non sarebbe possi- 
bile concepire, come uscendo dalla tena, essa- -non avesse 
a un tempo levato seco tutti gli strati esistenti. 

Veniamo a particolari; poniamo cioè de’ nomi proprii 
.,in questa generale e semplicissima teoria, e la scoperta j* 
del signor di Beaumont si farà evidentissima. 

Fra le quattro specie di terreni sedimentosi da noi di- ' 
stinte, ve ne ha tre, e sono le più alte, le più vicine alla 
superficie del globo o diremo le più moderne, le quali sii 
prolungano in istrati orizzontali lino ai monti della Sasso* 
nia, della Costa d oro, del Forez; una sola, che è il cal- 
. care del Giura, ovvero oolitico, vi apparisce sollevata. 
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Dunque l’Erzgebirge, la Costa d'oro e il monte Pilas, 
del Forez sono sortì dalla terra dopo la formazione del cal- 
care oolitico, e prima della formazione dei tre altri terreni 
di sedimento. 

Sulle pendici dei Pirenei e degli Apeunini sono due 
terreni sollevati, cioè il calcare oolitico, e il terreno grès 
verde e creta; il terreno terziario e il terreno d’interra- 
mento alluviale, che lo copre hanno conservato la primi- 
tiva loro orizzontalità. 

Sono dunque i Pirenei e gli Apennini più moderni del 
calcare del Giura e del grès verde che hanno sollevato, e 
sono più antichi del terreno terziario ed alluviale. 

Le Alpi occidentali (fra cui il monte Bianco) hanno come 
i Pirenei sollevato il calcare oolitico e il grès verde, ed ol- 
tre a questi il terreno terziario; il terreno alluviale soltanto 
nella vicinanza di queste montagne è orizzontale. 

La data della nascita del monte Bianco vuol essere dun- 

* - 5 

que posta fra Y epoca della formazione del terreno terzia- 
rio e quella della formazione del terreno alluviale.. 

Finalmente sul pendio di quell’ordine di monti del quale 
il Yentoux fa parte, nessuna delle specie di terreno di se- 
dimento è orizzontale, bensì tutte e quattro sono solle- 
vate. ' » 

Quando adunque surse il Yentoux, il terreno alluviale 
s’ era già pur esso deposto. 

; Al cominciare di questo discorso io aveva già annunciate, 
per nuovo che ciò potesse parere, che i dotti erano giunti 
fi determinare V antichità relativa delle differenti giogaje 
dei monti europei, ed ora è palese che le osservazioni dei 
^ignor di Beaumont sono andate oltre, giacché abbiamo 
potuto paragonare l’età della formazione delle montagne 
all’età della produzione dei diversi terreni di sedimento* 
. Ho già antecedentemente volta l’attenzione dei leggitori 
«sopra le cagioni incognite, ma necessarie, che produssero 
variazióni sì marcate nella natura dei depositi fatti dallo 
oque sulla superficie del globo terrestre; nondimeno l’o- 
pera del signor di Beaumont ne reca ad aggiungere a quanto 
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s’c potato conghietturare intorno la natura di cotali rivo* 
luzioni, alcune positive notizie le quali sono: r 

I terreni di sedimento tanto per la natura loro, come 
per la disposizione regolare dei loro strati , sembrano es- 
sere stati deposti in tempi di tranquillità. Trovandosi ogni 
terreno contrassegnato da un ordine peculiare di esseri or- 
ganizzati vegetali e animali, era assolutamente da supporre 
che, fra i tempi di tranquillità corrispondenti al precipitarsi 
di due di que’ terreni soprapposti , avesse la terra patita 
una grande rivoluzione fisica. Noi di presente sappiamo * 
che cotali rivoluzioni sono consistite, o veramente furono’ 
contrassegnate dal sollevamento di un sistema di monti» 
Non essendo i due primi sollevamenti di cui tratta il sig» 
di Beaumont, i più notabili dei quattro da lui classificati 
ben si vede che non si può dire che il globo invecchiando 
divenga meno atto a provare catastrofi di tal natura, ne 
che il tempo attuale di tranquillità non sia per terminare 
Come i precedenti colf improvviso nascere di qualche im^ 
mensa -giogaja. 

Da poi che rimase stabilito non avere tutti i monti ter- 
restri forato il globo in un medesimo tempo, fu naturale 
l’esaminare se i monti contemporanei non offrissero infra 
loro qualche relazione di positura. E il signor di Beaumont, 
sendosi pur volto con molta perspicacia a una tale investi- 
gazione, ha trovato quanto segue. * 3 

Le direzioni deli* Erzgebirge, della Costa d’ofo e del 
Filas sono parallele a un cerchio massimo ^lel nostro globo^ 
il quale passando per Digionp facesse col meridiano di 
questa città un angolo di 45° circa. 

Le montagne contempòranee della seconda surreziònef 
vale a dire i Pirenei e gli Apennini, i monti della Dal* 
mazia e della Croazia e i Crapac , i quali appartengono a 
uno stesso sistema, come si può dedurre dalla 'descrizione 
datane da parecchi geologi, sono tutti disposti paralFela- 
mente all’arco di un cerchio màssimo del quale può essere 
.designata la posizione con dire che passa per Natchez e 
F imboccatura del golfo Persico. Però qualunque esser ne. 


il 
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possa la cagione , i monti che in Europa sono sorti dalla 
terra nel tempo medesimo formano sulla superficie del globo 
delle catene , vale a dire degli sporti longitudinali e paral- 
leli tutti a un certo circolo della sfera. E se suppongasi, 
come par naturale, che cotesta regola sia applicabile pur 
fuòri dei limiti dentro i quali è stata avverata, incenerassi 
a credere che gli Allegani dell’America settentrionale, giac- 
che la direzione loro è pur parallela al cerchio massimo 
che congiunge Natchez e il golfo Persico, appartengano, 
quanto alla data, al sistema pireneiano. Ora il sig. di Reau- 
mont ha potuto a questo proposito verificare l’esattezza di 
siffatta conseguenza, discutendo le scrupolose descrizioni che 
i geologi americani hanno pubblicato dei detti monti Alle- 
gani. Pare quindi potarsi pur dire, senza gran rischio di 
dare in fallo, che i monti della Grecia, i monti posti a 
settentrione dell* Eufrate, e la giogaja della penisola del- 
T India, che pur rispondono esattamente all’ additato pa- 
rallelismo, siano come gli Allegani sorti coi Pirenei e co- 
gli* A pennini. v • r ' •* y 

Il terzo sistema di montagne per rispetto d’anzianità, 
quello di cui fanno parte le Alpi occidentali e il monte 
Bianco, è una lunga prominenza, parallela a un cerchio 
massimo che passasse per Marsiglia e per Zurigo. Per tutto 
lo spazio che h tra queste due città tal regola s’avvera con 
esattezza notevolissima. E poiché la giogaia che separa la 
Norvegia dalla Svezia e la Cordiliera' del Brasile sono en- 
trambi del pari parallele allo stesso cerchio, egli ò pur pro- 
babile che abbiano foralo, la corteccia del globo a un tratto 
col monte Bianco. . 

Quanto' è al quarto ed ultimo sistema studiato dal signor 
di Beavunont, il cerchio massimo, al quale può essere pa- 
ragonato, passa pel regno di Marocco e l'estremità orien- 
tale dell’Imalaja. Fu il parallelismo avverato sui monti Yen? 
toux e Leberon presso Avignone, la santa Baume e pa- 
recchie sommità di Provenza, e finalmente sulla giogaja 
centrale delle Alpi del Valese fino all’llliria; e se il pa- 
rallelismo è quivi' pure indizio di data, come par conve- 
llente il pensare, noi porremo in questo meno antico si- 
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sterna di monti il Balcan , la grande catena centrale dell 
Caucaso, l’ lmalaja e V Atlante. * *j f 

• Avvi un'immensa catena di montagne, estesissima fra! 
le altre del globo, la quale per la sua direzione fassi sin-1 
golare da tutti i sistemi dianzi discorsi: intendo la gran 
Cordiliera americana. 11 signor di Beaumont, intanto che 
sta ad aspettare osservazioni geologiche analoghe a quelle 
che l’hanno finora si fortunatamente guidato, s’ è lasciato 
correre a conghietture dalle quali Sembra con buona 
probabilità risultare, che cotesta grande catena sia an- 
cora più moderna della quarta de* suoi sistemi. Ma co- 
teste congetture, per ingegnose ch’elle sieno, escono 
dall’argomento dentro il quale io mi sono proposto di sta- 
re; però tralascio di riferirle. Per altra parte temerei non 
da alcuni ingegni poco considerati fossero confuse colle 
rigide deduzioni delle quali mi sono dianzi occupato, e che 
queste ne screditassero. Vo dunque sollecito al fine di 
questo discorso. E solo mi basti per ultimo di far notare 
quanto lo studio meramente geografico delle catene dei 
monti verrà a semplificarsi , allorquando il parallelismo, 
che il signor di Beaumont crede essere carattere distintivo 
delle montagne contemporanee, direttamente verificandosi 
sopra punti fra loro separatissimi , come ad esempio sul- 
T lmalaja e il monte Venloux, potrà essere posto fra i 
principii della scienza. Classificazioni semplici, in poco ■ 
numero, convenienti alle più rubelli memorie, e per altra 
parte sciolte da ogni arbitrio, giacche procederassi per 
ordine di anzianità, varranno di guida nel labirinto ine- 
stricabile di quelle catene di monti che si inframmettono 
• — » 

le une alle altre, per eutro al quale nessun geografo ha fi- 
nora saputo inoltrarsi con passo sicuro. 

' Dappoiché le risultanze del signor di Beaumont furono 
conosciute, ho veduto taluni maravigliarsi, che le catene 
della stessa età fossero meramente parallele a un cerchio 
massimo della sfera, e non fossero vedute le une cordeg-» 
giare sul prolungamento delle altre. Ma che inferire dai 
questo difetto di cordeggiamento? certo non altro se noni’ 
Che la causa, qual essa fosse, onde furono sollevate le dif- 
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ferenti giogaje, pur propagando la ina azione nel pianai: 
di un cerchio massimo , ha compreso una zona di certy 
larghezza, e che i punti meno resistenti della consolidata 
terrestre corteccia non si sono trovati, il che sarebbe pure 
stato cosa assai strana nella direzione di una linea mate- 
matica. = ( * ** 

• • 

(B) pag. 47*. ' - 

* , - # 

• 4, 4 

Schiatte umane . 

^ * « 

Ecco il quadro delle più recenti classificazioni della 
specie umana secondo 

« w 

Bory Saint-Vincent. . 

* A * 

« « 

(Dictionnaire classique cl’liist. nat. art. Homme , t. Vili, i8a5). 

- > 

-J- LEIOTRICI o dai capelli lisci. - ' 

, * Dell’antico continente. 

I. Spede GiAPfariCA. . ì 

A G$ns togata 9 che portano sempre abiti lunghi, e di- 
ventano calvi dalla fronte. ^ ... 

a Razza Caucasea (occidentale). 
b Razza Pelasga (meridionale). 

B Gens bracala , le cui varietà tutte adottarono vesti 
succinte, e che cominciano la calvizie dal vertice* 
e Razza Celtica (occidentale). ^ 

d Razza Germanica (boreale^ . 
i a Varietà tentone. 

. i* Varietà schiavona. 

II. Specie Arabica. , i 

a Razza Atlantica (occidentale). 

- b Razza Adamica (orientale). ./ 

I1L Specie. Indiana. 

IV. Specie Scitica. . . - . 

V. Specie Chinese. 

# * Comuni al nuovo e all'antico continente. * / j 


\ 
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VI. Specie Iperborea. 

VII. Specie Nettunia. 

a Razza Malese (orientale), 
b Razza Oceanica (occidentale). 

.. c Razza Papua (intermedia). 

Vili. Specie Austjulasiana. 

*• *** Proprie del nuovo continente. 

IX. Specie Colombtca. 

X. Specie Americana. 

XI. Specie Patagona. 

*)" ELLOTRICI o dai capelli crespi. 

XII. Specie Etiopica. 

XIII. Specie Cafra. 

XIV. Specie Melanica. 

t + 1 UOMINI MOSTRUOSI, 
a Cretini, 

i . b Albini, ♦ 

• » ! 

Secondo Desmoulins. 

♦ • r 

( Histoire naiurelle dès races humaines, 1826). 

\ •. ; 

I. Specie Scitica. * * 

a Razza Indo-germana, 
b Razza Finnica, 

• 

c Razza Turca, ■ • - . / 

lì. Specie Caucasea. 

III. Specie Semitica. 

a Razza Araba, » 
b Razza Etrusco-pelasga, 
c Razza Celtica , 

IV. Specie Atlantica. 

V. Specie Indiana. 

VI. Specie Mongolica. 

a Razza Indo-chinese, 
b Razza Mongola, • .* „ 

c Razza Iperborea, . ' 

VII. Specie Curili ana. v 
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Vili, Specie Etiopica. 

IX. Specie Euro-Africana (ossia negri di Mozambico , 

Cafri, ecc. ). ' 

X. Specie Austro-Africana, 

a Razza, Otientota. 
b Razza Boschismana. 

XI. Specie Malese od Oceanica. - 

1 Caroliniani. 

2 Dajaki e Beadjà di Boroeo e molti Arafora 

e Alfurù delie Moluche. 

5 Giovani, Sumatriani, Timor ioni e Malesi 

4 Polinesii 

• _ 

* 5 Ovi del Madagascar. 

XII. Specie Papua. 

XIII. Specie Negra Oceanica. 

1 Mot o Moie della Cocbinchina. 

2 Samang , Dajak ecc. delle montagne di Ma- * 

lacca. 

3 Popoli della terra di Diemen, della Nuova Ca- 

ledonia, e dell’Arcipelago- di- Santo Spirito. 

4 Finzirobari delle montagne del Madagascar. 

XIV. Speeie àustralasiana. - ' 

XV. Specie Colombiana. ' 

XVI. Specie Americana. 

- 1 Omagna, Guarani, Coroado , Puri, Alturè , 

' Òtomachi ecc. 

* * 

'' 2 ' Botucadi e Guaiaci 

3 Mbaya y Sciarrucu 

4 Araucanì, P nel sci, Teuelctli o Patagoni. 

\5 Petsceresi indigeni della Terra del Fuoco. 
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Secondo Lesson. 


( Manuel de Mammalogie, 1827 ). 

• • 

• • 

I Razza Bianca o Caucasea. 

1 Ramo Aramco : Assiri, Caldei, Arabi, Fenici,. 
Ebrei, Abissini ecc. 

.2 — Indiano , Germano e Pelasgico : Celti , 

Cantabri, Persiani ecc. 

3 — Scita , Tartaro: Sciti, Parti, Turchi, 

* Finlandesi, Ungari. 

i a varietà, ramo Malese . 

; ramo Oceanico .1 

II. Razza Gialla o Mongolica. 

1 Ramo Mansciìi . 

2 — Sinico . 

' 3 — Iperboreo od Esclamale ; Laporii in parte,* 

Samajedi, Escbimali del Labrador, 
abitanti delle Curile e delle isole 
Aleutiane. 

4 — Americano . 

*• » • 

a Peruviano o Messicano . 
b Araucano, 

r . c Patagone . 

*. 5 — Mongolo-pclasgoo Carolino, 

III. Razza Negra o Melaniana. 

• * • • • 

1 Ramo Etiopico. • . 

\ 2 — Cafro . 

3 — Ottentoto . 

4 — Papà. . ’ ' ' 

5 — Tasmaniano. 

« 

6 — Alfurà-endamena. 

7 — Alfurà-australe. 
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» > 

(C) pag. 176, ' 

* « * % 

< 

Caratteri, fisiologici delle razze umane 
considerate ne * loro rapporti colla storia . 

» 

k « w 

(Da W. F. Edwards , des charactcres physiologiqu.es dcs 
races humaines , considerées dans leurs rapports avec 

V histoire. Paris 1829. 129 pagine in 8°). 

♦ 

♦ 

Allo storico Amedeo Thierry, . 

Compii testé un viaggio, che mi offrì opportunità di 
.considerare alcuni fatti che, io spero, potranno riuscirai 
di rilievo. Ho percorsa la maggior parte del paese a cui 
. si riferisce la storia dei Galli e Cimri da voi pubblicata, e 
qercai verificare alcune delle distinzioni che vor stabi- 
liste fra* popoli galli. Ed eccovi il frutto di un. tale esame, 
congiunto ad altre osservazioni di simil natura, riferibili a 
. diversi punti di storia. Già da gran tempo io penso, e non 
sono il solo in questa opinione , cfye se per tanto tempo. Io 
fisiologia rimase straniera alla storia, ne fq causa il no n 
esserne abbastanza studiate le relazioni. Bisogna però dire 
che fino ad oggi nè l’una nè l’al tra di queste scienze fu col- 
tivata in modo, che potessero prestarsi vicendevole sqq- 
. corso. Per ciò che concerne la storia naturale, non è molto 
tempo che la storia deiruomo ne forma parte. È singolare 
qhe ciò che piu doveva interessarci, perchè si riferisce a 
noi direttamente, fu. più negletto. Questo ramo delle cogair 
zioni umane o stato piantato da autore vivente, dal celebre 
Blumenbach, il quale ha riconosciuto che nel genere umar 
no esistevano cinque famiglie, cui tutte l’altre potevano jjr 
ferirsi. Gran servigio egli ha reso con ciò alla scienza, pq- 
.pendo queste prime basi; ma a che può servire un sì pic- 
ciol numero d,ì gruppi per rischiarare le storia? Essi. cor- 
. rispondono presso a popp ad, .altrettanto grandi, iknmvà 
dell’universo, ciascuno dje$si abbraccia e confonde tcoppp 

si^no^cU pn grande spcoor^ QueU^phe 
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c’interessa, è di sapere se i gruppi che formano il genere 
umano abbiano alcuni caratteri fisici riconoscibili, e sino 
a qual punto le distinzioni che la. storia stabilisce tra i po- 
poli possano accordarsi con quelle della natura. La que- 
stione è complicata. Non basterebbe vi fossero siffatti 
gruppi, ma sarebbe necessario che, tali quali esistono 
«oggi, fossero sempre esistiti, almeno nei tempi storici. Se 
Così fosse , si potrebbe seguitare la filiazione dei popoli , 
e risalire alle loro origini } malgrado le mescolanze avve- 
nute. Difficile problema: imperocché, quand’anche i po- 
poli avessero avuti caratteri fisici capaci di distinguerli, 
come supporre eh 7 essi abbiano potuto conservarli senza 
alterazione notevole pei lunghi secoli e fra tante cause di 
•cangiamenti, di cui una sola, a sentire taluni, basterebbe 
per non renderli più riconoscibili? il clima su quelli che 
cangiarono p&tria, i progressi della civiltà o della barba- 
rie, l’ incrociamento delle diverse razze, lo sterminio di 
intiere popolazioni e le emigrazioni volontarie o forzate ? 
Allorché noi leggiamo la storia, consultando soltanto l’im- 
pressione che ce ne rimane, nel paragone tra i tempi an- 
tichi e i moderni, che vi troviamo noi di comune? 11 nome 

• s 

stesso delle nazioni che tanto figurarono , é spento nel 
paese da esse abitato; tutto assunse un novello aspetto; 
vi si parlano lingue straniere: e la memoria degli antichi 
abitanti non si riscontra che in qualche royina. Storica- 
mente parlando un popolo quando non forma più una na- 
zione , ha cessato di esistere; ed in siffatte rivoluzioni po- 
litiche quasi si crederebbe che avessero dovuto scomparire 
le razze che erano esistite infino allora. Ma un profondo con- 
fronto delle lingue ha fatto spesse volte scoprire in* quelle 
che si parlano oggi gl’idiomi da cui derivano; e si stabilì 
quindi una connessione non interrotta tra gli antichi abita- 
tori ed i nuovi. 

Ma le sembianze de’corpi saranno meno durevoli? non a- 
vremo noi nulla conservato delle fattezze de’ nostri ante- 
nati? la civiltà avrà tutto rigenerato? la barbarie tutto de- 
presso? la forza tutto sterminato od espulso? 

JNoi trattando questa quislione sotto un aspetto forse 
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nuovo , per valutare 1’ influenza dei clima sulle forme e 
proporzioni dei corpi e gli altri caratteri fisici, non ci fa- 
remo ad esaminarne i risultati su alcuni individui, ma sulle 
masse: poco importando allo scopo propostoci ciò che la 
natura abbia potuto fare in alcuni casi straordinarii, e vo- 
lendo conoscere ciò che ella fa abitualmente. Cerchisi dun- 
que qual influenza esercita il clima sugli enti che differiscono 
maggiormente da noi, e che sembrano i più suscettivi di 
provarne le modificazioni. 

JNoi confonderemo da principio, come si usa spesso, 
sotto l’espressione generale d’influenza del clima, molte 
altre cause potenti che agiscono nello stesso tempo, e ve- 
dremo poscia se avremo a pentirci d’ aver fatta una simil 
confusione. 

Le piante si coprono o si spogliano di peli, di spine; le 
foglie diventano più o men grandi; i fiori si colorano diver- 
samente; i petali si moltiplicano; i frulli cangiano di sa- 
pore, e l’altezza diminuisce o s’accresce secondo la terra 
e l’aria della novella patria. Ve n’ha altre che perdono 
qualche carattere del genere o della famiglia, come quando 
i fiori diventano doppi. 

Dunque possono alterarsi notabilmente, ma conservano 
sempre alcuno de’ caratteri primitivi , tale da dar a cono- 
scere la loro origine. 

Quand’ anche un certo numero di esse si alterasse in 
guisa da assumere caratteri specifici diversi, il che non 
è ancora provato , la maggior parte possono ben cangiare 
di clima, rimanendo totalmente simili a loro medesime, 
a segno che l’occhio meno esercitato le può riconoscere. 

Quante non ve n’ha che, trasportate nelle regioni lon- 
tane, languiscono o muojono colle forme loro proprie? Si 
vede esservi forze tendenti a conservare il tipo originale 
con tanta costanza, che spesse volte esso si rompe anzi 
che uniformarsi alle variazioni, che gli agenti esterni vor- 
rebbero fargli subire. 

Se dalle piante passiamo agli animali, diremo che l’uomo 
può tener dietro alle sole emigrazioni di quegli animali che ; 
egli trasporta con sè: ma si distinguano scrupolosamente 



240 schiarimenti al LIBRO I» 


* 




t 

<’•< 



gli effetti del clima da quelli dell’incrociamento delle razze 
e di altre cause estranee. 

J1 cangiamento più pronunciato fe nella pelle, la quale 
si fa più o meno sottile, più fina o più ruvida, e muta di 
colore secondo il freddo o il caldo; gli animali domestici 
diventano più grassi o più magri ; qualche volta cangiano 
di dimensioni; ma variano essi mai di proporzione e di 
forme, salvo che per l’aumento o la diminuzione dell’a- 
dipe, e dei succhi che riempiono il tessuto cellulare? La 
struttura ossea resta sempre la stessa, nè soffre alterazione 
che in alcuni casi rarissimi, o in occasione di malattia. 

Andando soggetti alle modificazioni più ordinarie da noi 
indicate, essi non perdono il loro tipo più di quello che 
lo perda un uomo; che questi diventi calvo, s alteri nel 
colore, o impingui .o dimagri, conserva sempre i tratti 
caratteristici. 

Gli animali che emigrano spontaueamente, siccome cer- 
cano sempre l’eguaglianza di temperatura, non potrebbero 
soffrire alcun cangiamento per parte del clima. 

D’ alcune varietà negli animali si pretende che il clima 
sia la cagione. Ma si vedono nello sttsso paese numerose 
varietà dell’egual genere; onde convien dire vi siano altre 
cause da cui quelle varietà siano prodotte. E poi quante 
specie d’animali non vi sono, comuni a climi- diversi, i 
quali si conservano in ogni luogo gli stessi? Avvene dun- 
que una quantità capace di cangiare di clima senza can- 
giare di forme. E qui non è inutile l’ avvertire , che la 
genealogia delle diverse razze di cani data da Buffon, è to- 
talmente arbitraria, come hanno provato i più rinomali 
naturalisti moderni. - ì, . , • 

Anche degli animali domestici, trasportati daU’antico 
' nel nuovo continente , i cangiamenti si limitano agli indi- 
cati. ij > . ..... J rj 

Ciò che si disse degli animali, è a più forti motiyi ap* 
plicabile all* uomo. (Quando dal mezzogiorno migra nel 
nord, la sua industria gli fornisce i .mezzi per difendersi 
dalle intemperie; trasporta, per cosi dire, iL suo clima 
con sé- li Lappone nella sua capanna pnò procurarsi il 
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clima della Siria; le fanciulle della Russia sono precoci al 
pari di quelle de* paesi meridionali. Se Fuorno sapesse raf- 
freddare , come egli sa riscaldare, la propria atmosfera, 
potrebbe cangiare quasi impunemente di clima, purché me- 
nasse vita del tutto artificiale. 

Ma le passioni da cui è sempre accompagnato , lo ren- 
dono alla natura, e distruggono le combinazioni della sua 
intelligenza. Oltreché dovrà scorrere molto tempo ancora 
prima che le arti meccaniche formino il retaggio di tutti 
i popoli della terra: ed anche tra le nazioni più civili, 
gran parte di popolo è mal proveduta dei mezzi atti a gua- 
rentirla dalle impressioni nocive dell’aria e del cielo. Mal- 
grado però di queste restrizioni , sarà sempre vero che gli 
uomini, qualunque sia il loro stato sociale, potranno meglio 
degli altri enti animali resistere alle variazioni dei clima , 
ma non intieramente sottrarsene. 

E che io dica il vero, quasi tutti gli Stati d’Europa hanno 
inviata una parte della loro popolazione in paesi lontani, 
ove essa è già stabilita da uno o più secoli; e siccome mol- 
tissimi tra quei coloni sono confinati in isole ove si con- 
servarono senza mescolanza di matrimoni!, si può giudi- 
care dell’influenza prolungata del clima. Vi fu, a dir vero, 
una mescolanza più o meno estesa colle Negre; ma ne ri- 
sultò una generazione particolare, che portando i caratteri 
visibili della sua origine, non può essere confusa colla 
bianca. Questa abita da gran tempo le regioni equatoriali, 
sotto un grado di temperatura, contro di cui poco vale a 

* difesa l’industria dell’uomo; e quale ne fu il risultato? 
j forse Inghilterra, Francia, Spagna più non ravvisano i 

loro figli? o se esse li trovano un po abbronziti, più sen- 
t sibili al piacere e meno disposti al moto, scorgono forse 
j, in essi lineamenti diversi? sembrano forse adoro occhi una 
razza straniera o alterata? un colono inglese, francese, 
p spagnuolo non porta forse con sé i caratteri distintivi della 
c madre patria? 

* Tali osservazioni mi fornirono la prova, che popoli sta- 
li biliti in climi diversi potevano conservare il loro tipo per 
il molti secoli. Però i popoli della madre patria non avendo 

Racc. Toni. I. t6 
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un tipo unico , ma molti non mai ben definiti, potrebbe 

• anche darsi che le differenze tra un tipo e l’altro ci col- 
pissero maggiormente che non le proporzioni e le forme 
comuni fra ì colonie gli abitanti della madre patria; e che 
perciò fossimo condotti ad una conclusione contraria. Ci- 
terò dunque un esempio che non lascerà alcun dubbio. 

I lineamenti degli Ebrei sono così caratteristici, che è 

difficile lo scambiarli; e siccome se ne trovano in tutti i 

% * 

paesi d’ Europa , così non havvi figura nazionale piu gene- 
ralmente conosciuta e più riconoscibile. Da secoli essi fanno 
.parte della popolazione de’ paesi in cui si sono stabiliti. 
Siccome essi hanno conservato religione, costumi, usanze, 

• contratte pochissime unioni coi popoli presso a cui vivono, 
sarebbe difficile di trovare condizioni più proprie a dar 
risalto agli effetti del clima. 

Pure il clima non gli ha renduti simili alle nazioni con 
cui abitarono; e ciò che è più importante, essi si rasso- 
migliano in tutti i climi diversi. Un Ebreo inglese, francese, 
tedesco, italiano, spagnuolo, portoghese, si dà a scorgere 
sempre per tale dai lineamenti del suo volto; cioè tutti 
hanno gli stessi caratteri di forme e proporzioni, e in una 
parola tutto ciò che costituisce essenzialmente un tipo. Gli 
Ebrei di diversi paesi si rassomigliano adunque tra loro 
molto di più , di quello che essi rassomiglino alle nazioni 
con cui vivono; e il clima non ha in loro alterato che tutto 

x’ * 1 J 

.al più leggermente il colorilo e 1’ espressione. 

Perchè essi però si rassomigliano in ogni luogo, non ne 
viene di conseguenza rigorosa ch’essi siano stati anticamente 
quali sono oggi. Ma se volete contentarvi dello spazio di 
trecento anni, io posso sommimstrarvene una prova evi- 
dente. A Milano ho veduto la cena di Leonardo da Vinci, 
e questo capo-lavoro, sebbene danneggiato dalle ingiurie E 
del tempo, conserva ancora distintamente le figure di quasi 
tutti i personaggi. Gli Ebrei d’oggi vi sono dipinti a pun- 
tino; nessuno ha rappresentato, come quel gran pittore, il 
carattere nazionale, sempre conservando agli individui 
una grande varietà. Vi sarà facile il concepirlo, se vi ri- 
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chiamerete alla memoria quanto egli amasse le scienze m 
generale ed in ispecie la storia naturale» ; t 

. Ma qual era il tipo degli Ebrei all 7 epoca della loro & 
«persione? Chi lo potesse sapere» possederebbe un lungo 
•spazio di tempo in cui il clima avrebbe esercitata la sua 
'influenza , e saprebbe con certezza vantare la forza in un 
'periodo che abbraccia presso a poco la metà dei tempi 
storici, . * 

* Potremmo forse accontentarci di un tempo minore ; ma 
se voi bramate sapere qual era il tipo de' Giudei ad una 
«poca più remota , io posso dirvi come fosse tre mila 
•anni or fa* . . • , 


• Io leggeva un’opera di M. Pritchard sulla stona naturale 
dell’ uomo , nella quale egli sosteneva una tesi singolare: 
che gli uomini erano neri in origine» e che essi non diven- 
tarono bianchi che col crescere dell* incivili mento. L’au- 
tore ci mostra nelle diverse parti del, mondo una grada- 
zione di colore tra gli abitanti dello stesso paese; i più fo- 
rchi nelle classi infime della società » i più chiari nelle 
cicche e potenti. Ora qualunque giudizio si voglia .portare 
su tale ipotesi, tra i vairii fatti da lui n&ftuVuno princi* 
fralmente risveglio k mia attenzione: egli cita un autore 
ìfreco che 5 parlando degli Egizi i, dice espressamente che 
«ssi erano neri ed avevano i capelli crespi* Io stava allora 
a Londra col dottore Eodghin, giovine medico assai istru- 
ito, e col dottóre Knox, profondamente versatoceli’ ana- 
tomia comparata , e che durante il suo Soggiorno in Africa 
«vea studiato sulle razze negre. Parlai loro della citazione 
^ell’ autore greco; e ci venne in pensiero di verificarla, ri- 
correndo non già al testo, ma alla tomba del re d’Egitto, 
-che si $roVa a Londra. Una moltitudine di figuro vi è di- 
pinta alla grandezza naturale e tra esse k maggior parte 
.rappresenta persone del volgo. il loro colorito, per dir vejro, 
<è di un bruno assai carico, ma non hanno il colore e i ca- 
pelli crespi. dei Negri; caratteri che si scorgono solo in 
.piccolo numero d’individui posti in un canto, e che evi- 
dentemente sono Negri deli’ Etiopia* Ai fianchi si vedono 
«•due altri piccioli gruppi di nazioni straniere, in una delle 
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quali riconoscemmo a prima vista la nazione ebrea. Io ar* 
veva osservati il di innanzi alcuni Ebrei per le vie di Lon» 
«Ira; e mi pareva di vedere in queiristante il loro ritratto. 

«. Altre prove io non cercava, allorché leggendo il viaggio 
di Belzoni in Egitto, trovai nel luogo in cui descrive le fi» 
gure di quella tomba i passi seguenti: « Si distinguono alr 
restremi là di quel corteo alcuni uomini di tre diverse na» 
zioni, che rappresentano evidentemente de* Giudei, degli 
Etiopi e dei Persiani ; » e altrove: « vi si distinguono i Per» 
siami, gli Ebrei, gli Etiopi, i primi pel vestire con cui sono 
raffigurati nei quadri che rappresentano le loro guerre 
cogli Egiziani; i Giudei sono rieonoscibili alla loro fiso 
nomici ed alla carnagione , e gli Etiopi al color della pelle 
ed alla capellatura. *% 

* Eccovi dunque un popolo sussistente collo stesso tipo per 
una serie di secoli che abbraccia quasi tutti i tempi sto» 
'rici; nella prima metà di questo periodo soggiacendo a 
inauditi disastri; nell* altra metà disperso in climi diversi, 
perseguitato, vilipeso, formando il rifiuto del genere umi- 
lio. Non si potrebbe immaginare un’unione di circostanze 
"più atte a modificare profondamente l’organizzazione fisica 
di Un popolo; onde bisogna che la natura umana possegga 
gran forza di resistenza per averne saputo trionfare. Ciè» 
i si direbbe una esperienza rigorosa, fatta coll’idea di oppu- 
gnate l’ influenza dei climi sulle forme e le proporzioni 
Umane in tutta l’estensione de* secoli storici. 

* Se tutti i popoli non sarebbero forse atti come gli Ebrei 
*a siffatta resistenza, s’ammetta almeno che tale è la ten- 
< denza della natura; e che se essi non fossero esposti che 
a quest’unica causa d’alterazione, una gran parte conser- 
terebbe lungo tempo i tratti caratteristici degli antenati» 
Ala che può mai il clima in confronto della mistione nelfee 
Tazze? Ora tutti i popoli di cui si conosca la storia, vi ai»* 
darono piu o meno soggetti; e questa è una cagione tanto 
piu potente, in quanto che esercitando la sua influenza sulla 
intima organizzazione, presiede alla prima formazione dei» 
' l’ente, e sembra sempre alterare le forme. Se ella agisse 
senza freno confonderebbe ogni cosa: ma ha dei limiti # 
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fra questi ve ne sono alcuni si evidenti che basta i* accen* 

narli, * 

> 

Le differenze delle Caste e degli ordini , originate 
spesso da differenza di razza , oppongono in prima 
luogo una barriera che 'viene qualche volta superata^ 
malgrado la severità delle leggi e la forza dei pregiudizi^ 
ma che trattiene per luogo tempo la moltitudine. Siffatte 
restrizioni, sebbene siano totalmente artificiali; pure non 
hanno mai cessato di esistere presso alcuni popoli; non* 
dimeno, siccome tutte le istituzioni umane devono cedere 
aLla forza dei tempo, osserviamo che cosa accader potrebbe 
in uno stalo di cose in cui 1* impulso della natura non co* 
noscesse più freno. Qui stabiliremo de’principii che ci ser- 
viranno di guida più avanti, e che dipendono dalla pro- 
porzione numerica delle razze confuse Ira loro, e dalla di* 
stribuzione rispettiva sullo stesso territorio.^ 

S’incominci dal caso in cui L’inclinazione per la mesco- 
lanza delle razze sia senza ostacoli , e una razza formi un 
picciolissimo numero in confronto di un’altra. Noi sappiamo, 
ciò che opera la natura allorquando la sproporzione è. 
grande: il tipo del picciol numero può sparire intieramente. 
S’incrocicchii un animale domestico con altro di diversa 
razza; s’ incrocicchri poscia il frutto di siffatta unione con 
un individuo di una delle razze pure : il nuovo prodotto 
si avvicina à quest’ ultima. Si continuino gli incrociamenti 
collo stesso principio, fino a che l’ultimo prodotto rientri in 
uuodei tipi primitivi; il cheavviene d’ordiuario alla quarta 
generazione. E sebbene questo risultato possa aver luogo 
o più presto o più tardi, ed anche non accadere che alla 
tredicesima generazione, qui non cerchiamo gli estremi,* 
ma ciò che avviene ordinariamente. D’altra parte abbiamo 
dei dati positivi su ciò che accade in simil caso tra le razze 
umane; le traccie dei negri e dei bianchi* spariscono verso 
la quarta o la quinta generazione, » di conformità al risuL» 
lamento generale che indicammo per gli animali dome# 
etici * j 

Questo fatto sfavorirebbe la ricerca delle razze antiche 
nelle moderne, se si volessero intracciare tutti gli elementi 
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che hanno formata una nazione; ma allorché si tratta dà 
grandi masse , l'esame diventa assai più facile. 

Supponiamo ora che, data l'eguale proporzione tra l'una 
e l'altra razza, siansi opposti degli ostacoli alla unione 
tra loro; a più forti motivi il più piccolo numero non avrà 
alterato le lorme del più grande: principio di somma impor- 
tanzu di cui faremo spesso applicazione. 

Supponiamo le due razze in numero eguale; perchè esse 
si confondano in un sol tipo intermedio , bisogna che cia- 
scun individuo dell’ una s'accoppii ad un dell'altra; eia* 
scuno abbia gran parte nella fusione dei caratteri distin- 
tivi, giacche le leggiere gradazioni non alterano il tipo. 

Noi non vorremo sostenere che unsilFatto equilibrio riesca 
impossibile ; ma beusì che, data la possibilità di tale egua- 
glianza , non dobbiamo aspettarcela in fatto. Chi può sup- 
‘ porre che ciascun individuo d’una razza s'unisca ad uno 
dell’altra? Simili unioni non potrebbero essere elletto della 
scelta, ma della necessità di obbedire al despoto più as- 
soluto. Ammettiamo nulladimeno che quelle unioni si for- 
mino; il popolo nou sarà che un ammasso di schiavi; e per 
conoscere qual sarebbe il frutto della sua sommessione , 
esaminiamo ciò che avviene presso altri enti egualmente 
assoggettati alla volontà di un padrone. 

Voi sapete che le diverse razze degli animali s'incrociano 
secondo il volere dell’uomo; e che il prodotto di tali unioni 
partecipa dell'uno e dell’altro stipite , formando così un 
tipo nuovo ma intermedio , e per ciò solo distinto e par- 
ticolare ; giacche non avendo che rassomiglianze parziali 
con coloro da cui deriva, esso non rappresenta più nè l’uno, 
nòl’altro. Ciò è conosciuto generalmente; vi sono però dei 
fatti che dimostrano una diversa tendenza della natura, 
M.Coladon, farmacista di Ginevra, per moltiplicare le espe- 
rienze sugli incrociameuti delle razze, ed estendere le 
nostre idee su questo soggetto, educò gran numero di co- 
nigli bianchi e di grigi : ne studiò attentamente i costumi, 
e trovò il modo di farli generare incrociandoli. Cominciò* 
egli allora una lunga seiie di esperimenti, sempre accop- 
piando un coniglio grigio ad un bianco. Qual risultato vi 



» 



Digitized by 6dogle 


CARATTERI DELLE RAZZE UMANE 


247 

aspettate voi? forse che egli aoDia avuto spesso aehe va- 
rietà? No , giammai. Ciascuno individuo dei nuovi prodotti 
era o intieramente grigio, o intieramente bianco, cogli 
altri caratteri della razza pura. Questo caso ci prova che 
i due metodi diversi sussistono in natura , e che niuno 
regna esclusivamente. 

Qualora le razze differiscono tra loro d’assai, come quando 
non sono della medesima specie, per esempio l’asino ed il 
cavallo, il cane ed il lupo o la volpe, il loro prodotto è 
costantemente meticcio. Se all’incontro passa poca diver- 
sità tra le razze , le unioni possono riprodurre i tipi puri 
primitivi. La stessa tendenza esiste nell’uomo : ma conti* 
nuiamo a penetrare più innanzi in questo soggetto, non 
considerandolo ancora che sovra gli animali. 

Che la natura ora confonda, ora separi i tipi, è con- 
forme al suo ordinario andamento: giacché si osserva che 
i suoi sforzi tendono promiscuamente o a giovarsi l’un l’altro, 
o a combattersi; giacché la si scorge sempre occupata a 
produrre, conservare e distruggere. 

Esaminando i fatti più da vicino , troviamo al presente 
la più grande uniformità là dove ci era apparso a prima 
vista il maggior contrasto. Nell’ incrociamento delle razze 
più differenti, il meticcio presenta un tipo diverso da quello 
della madre, malgrado alcune conformità. Allorquando due 
razze poco differenti riproducono l’uno o l’altro tipo pri- 
mitivo , la madre dà in luce un ente a lei dissomigliante. 
Nella mistione delle razze mcn differenti, la madre ripro- 
duce un ente di maggiore somiglianza a se medesima che 
non nel primo; ella si allontana adunque in questo caso 
dalla tendenza più generale della natura, che é la propa- 
gazione degli stessi tipi. Ella vi si conforma ancor mag- 
giormente, quando si consideri questa tendenza sotto il suo 
vero aspetto.. 

- Nelle classi inferiori degli animali , non vi é, per così 
dire, che un sesso, giacché non avvi distinzione tra gli 
individui quanto agli organi delia riproduzione ; e ciascun, 
ente dà la vita ad un altro ente del tutto simile a se me- 
desimo : non vi ha dunque qui che procreazione di un sol 
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tipo. Negli ordini più elevati , due sessi concorrono alla - 
formazione di due individui , che li riproducono; così la » 
madre mette in luce ora uno fatto a propria immagine, ora 
un altro fatto a somiglianza dei padre. Ella produce adun- 
que due tipi distinti malgrado la loro affinità, e distinti a : 
tal punto che il maschio e la femmina di una stessa specie 
differiscono spesso tra loro più che Tuno e l'altro non dif- 
feriscano da individui di specie non molto diverse, ma dei- 
Fegiial sesso. Ciò è talmente vero, che il maschio e la fem- • 
mina , negli animali di cui non si avea avuto campo di os-> 
servare le abitudini, furono spesso posti sotto una classe, 
diversa; tra gli insetti e gli uccelli in ispecie. E chiaro che 
le osservazioni di M. Celadon cadono sotto quest’ordine di 
fatti , considerati nella loro generalità ; giacche la madre 
produce due tipi, di cui l’uno rappresenta quello della sua 
propria razza , e l’altro i caratteri fisici della razza d$L 
padre. ? . 

Ma gli stessi fenomeni accadono nell’uomo, e, quel che 
più importa, colle stesse condizioni riferite più sopra. Le 
razze umane che differiscono maggiormente tra se, danno 
de’ meticci: così il mulatto deriva dall’accoppiamento delle 
razze bianche e negre. L’altra osservazione della riprodu- 
zione dei due tipi primitivi, allorché i genitori appartengono 
a due varietà tra loro poco diverse* salta meno all’occhio* 
ma non è meno vera. 11 fenomeno non è costante, ma eh ; 
importa? L’incrociamento produce ora la fusione ora la se- 
parazione dei tipi; per lo che noi arriviamo a questa con- 
clusione fondamentale ^ che i popoli appartenenti a razze 
tra loro non molto diverse, sebbene s’unissero ciascun in* 
dividuodi una razza con un individuo dell’altra, parte della 
nuova generazione conserverebbe i tipi primitivi* 

' Ciò che tende a conservarli maggiormente è la distribu- 
zione geografica dei popoli di razza diversa sullo stesso 
territorio : giacche chi può supporre una ripartizione tal- 
mente eguale, che non si formi una moltitudine di gruppi, 
in cui ora l’una, ora l’altra predomini in una grande pro- 
porzione ? Questa sola condizione basta per impedire che 
i tipi primitivi siano totalmente distrutti* * ; . ; 
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-Ma si dirà; molti scompajono altresì per lo sterminio 
delle tribù. Rispondo che alle volte alcune popolazioni pos- 
sono cadere sotto il ferro nemico, ma difficilmente una na- 
zione e in ispecie una razza intiera. I Guanci sparirono , 
perchè confinati in picciole isole : se i Caraihi hanno ces- 
sato d esistere nelle isole dell’America, la loro razza sus- 
siste ancora nel continente. Io non conosco altri esempi certi 
di questo genere, giacche non credo all’opinione diflùsa 
tra gli Inglesi sull’estinzione degli antichi Bretoni nel ter- 
ritorio conquistato dai Sassoni. 

Affinchè un popolo sterminasse una grande nazione, sa- 
rebbe necessaria una lunga perseveranza di crudeltà e di 
rabbia , che non è nella natura umana. Una simile propo- 
sizione fu fatta e messa in deliberazione quando Gen- 
gis-Kan conquistò la China, come narra Abele Remusat. 

Una nazione , e intendo con ciò indicare una popola- 
zione numerosa , può essere privata di grande porzione di 
territorio ; ma anche questo fatto è estremamente raro, e 
i selvaggi soli ne forniscono un esempio. Quelli dell’Ame- 
rica hanno abbandonato agli Europei vaste contrade. E a 
primo aspetto si concepisce infatti che l’ accomunamento 
doveva essere assai difficile a cagione dell’estrema incom- 
patibilità ; giacché un selvaggio nulla possiede , nulla sa, 
non è buono a nulla: ma nella storia dell’antico continente 
non si tratta già di selvaggi , sibbene di barbari, cioè di 
popoli che hanno un principio d'incivilimento. 

L’aver i barbari un’industria si oppone alle totali migra- 
zioni forzate o volontarie ; giacche i capi che propongono 
una spedizione di conquista , non hanno nè potere, nè in- 
fluenza che basti a strascinare con seco una nazione intiera. 
Quando uno possiede diventa calcolatore ; e tutti non cal- 
colano nello stesso modo. 

Se all’incontro la nazione è invasa e vinta, il vincitore 
tion cerca di espellere la nazione intiera ; vuole del ter- 
reno , specialmente se è nomade , e scaccia quindi una 
parte degli abitanti : ma siccome vuole altresì tributi, schiavi 
cd ausiliari, conserva il rimanente. Di questi, gli uni, spinti 
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dall’amore dell’ indipendenza , abbandonano il suolo na- 
tiro ; gli altri entrano in relazione co’ vincitori. 

Tali conclusioni , dedotte dalla conoscenza delia natura 
umana / sono confermate in generale dalla storia* 

- A cagione degli sconvolgimenti, numerosi e considere- 
voli cbe ebbero luogo presso i' popoli nomadi dell’Asia, si 
crederebbe trovarne a fatica un solo nella sua primitiva, 
patria. 11 signor Abele Remusat', occupandosi dei popoli 
tartari, gli ha saputo rinvenire quasi tutti, allorché la sto» 
ria e le lingue gli fornivano dati abbastanza chiari per ri- 
conoscerli.. 

Per ciò che riguarda Piacivi limento come causa di alte- 
razione nelle forme e nelle proporzioni delle razze umane, 
la sua azione ed influenza ci sono perfettamente scono- 
sciute. Non bisogna adunque dall’un canto pretendere, che 
esso debba imprimere un nuovo carattere, nè dall’altro 
si deve negarlo. È possibile che il passaggio dallo stato 
selvaggio al civile produca simili effetti y ma tale questione 
non ci risguarda, giacché essa è applicabile soltanto a tempi 
si rimoti ed oscuri, che sono fuori' dei limiti della storia. 
La mitologia e la favola hanno potuto presentarci un qua- 
dro immaginario , ma la storia non ti ha mai mostrato un» 
popolo prima in istato selvaggio, die poscia inventasse o- 
imparasse le arti. Forse lo farà un giorno allorché i sei» 
vaggi del Nuovo Mondo saranno soggiaciuti a questa ri- 
voluzione, la piit grande che possa provare la società umana. 

Quanto ai progressi di un maggiore incivilimento pressp 
un popolo , i cui caratteri fisici fossero di già cangiati per 
aver abbandonata la vita selvaggia, i suoi effetti sulle forme 
e sulle proporzioni non potrebbero essere che molto par* 
siali ; giacché esso è sempre diffuso irregolarmente pressa 
una nazione , e le classi inferiori, che sono le più nume- 
rose , vi partecipano pochissimo» Questo ragionamento vi 
sembrerà senza dubbio evidente ; ma io penetrerò ancora 
più innanzi, giovandomi dell’osservazione diretta» In ogni 
luogo , ove ho determinati uno o più tipi , io li rinvenni 
in tutti gli ordini della società, tanto nelle città come nella 
campagne, tanto nel contadino, come nell’operajo, nei po- 
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veri ed ignoranti, come nelle famiglie antiche e distinte. 
Queste diverse classi rappresentano tutte le gradazioni della 
civiltà, e nulladimeno sussiste lo stesso tipo in tutte: il 
che basta a provare ch’esso si può conservare intatto, mal- 
grado le modificazioni dello stato sociale. Dunque i prin- 
cipali caratteri fisici di un popolo possono conservarsi a 
traverso una lunga serie di secoli, in una gran parte della 
popolazione, malgrado l’influenza del clima , la mesco- 
lanza delle razze, le invasioni straniere e i progressi delfin- 
civilimento. Abbiamo adunque ad aspettarci di ritro- 
vare nelle nazioni moderne, sebbene con qualche grada- 
zione e in proporzione più o meno grande, i tratti che le 
distinguevano all’epoca in cui la storia c’insegnò a cono- 
scerle. Abbiamo veduto che, se 1’aggiungersi di nuovi po- 
poli moltiplica i tipi, però non li confonde; il loro numero 
s’accresce e di quelli recati da questi popoli , e di quelli 
che sono da questi popoli creati colla mistione delle razze. 
In tal modo i tipi primitivi e quelli di nuova formazione 
sussistono insieme, ogni qualvolta ciascun d’essi formi una 
gran parte della nazione. All’incontro se l’uno o l’altro di 
essi era poco considerevole, è a presumere che i loro tipi 
siano scomparsi, o che abbiano lasciate debolissime tracce. 
JNoudimeno è permesso di andarne in cerca, perchè vi sono, 
delle cause capaci di conservarli ; ma se a caso non si ri- 
trovano, non dobbiamo rimanerne maravigliati; sarebbe 
cosa più meravigliosa il rinvenirli.’ 

1 principii che ci hanno condotto a questo risultamento 
generale serviranno altresi alla sua applicazione. Perciò 
vi prego a non perder di vista quanto io vi ho detto in- 
torno alla proporzione numerica ed alla distribuzione geo- 
grafica dei popoli sullo stesso suolo. L’osservazione dà la 
stato attuale; la storia somministra i dati sullo stato an- 
tico; il confronto stabilisce le proporzioni, allorché questi 
popoli si sono trovati nelle condizioni richieste perchè i 
loro tipi possano sussistere. Ora, siccome noi abbiamo ve- 
duto che questa persistenza appartiene in ispeciealle grandi 
masse, noi dobbiamo essere condotti a rinvenire facilmente 
i discendenti delle grandi nazioni. Questo scopo è altresì 
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pìii degno delle nostre ricerche , e benché le piccole fra* 
zioni straniere che a quelle soggiunsero poscia, possano 
stimolare la nostra curiosità., pure non dobbiamo avere 
troppo rincrescimento s 'esse ci sfuggono , e limitare le no* 
Stre ricerche. 1 

• Allorché ei richiamiamo alla mente le irruzioni dei Bar* 
bari , le quali rovesciarono V impero romano e continua- 
rono per lungo tempo anche dopo la sua distruzione , la 
infinita serie di que’ popoli ci spaventa l’immaginazione $ 
pure il numero loro non era sì grande quanto lo dipinse- 
il terrore dei vinti. i * •... .? 

1 Visigoti, i Vandali, gli Unni, gli Eruli , gli Ostrogoti, 
i Longobardi^ i Normanni si rovesciano, gli uni dopo gli 
altri , sull’Italia; ma che rimase nella Penisola di questi 
sciami di barbari ? Visigoti, Vandali, Unni non furonvi che 
di passaggio ; se ignoro quali fossero le forze degli Eruli 
e degli Ostrogoti aU’epora della loro discesa in Italia, non 
mi basta forse di sapere che gli Eruli, appena vi furono 
stabiliti, ebbero a sostenere contro i Goti una guerra san* 
guinosa in cui dovettero soccombere? Si può giudicare poi 
dell’indebolimento de’ vincitori dal picciolo .numero delle 
truppe eh’ essi poterono poscia opporre a Belisario, sebbene 
avessero avuto tempo di consolidarsi e riprodursi* ‘Prima 
non piu di cinquanta mila uomini ; dopo furono ridotti à 
sette mila che capitolarono e furon trasportati a Costanti* 
nopoli. 1 Longobardi che lasciarono il loro nome, a una 
gran parte d’Italia 9 e che ne possedevano più della meta, 
vi sono rimasti ; ma essi non erano forse più di cento mila 
in istato di portare le armi. 1 Normanni che s’impadro* 
airone di quasi tutto il mezzogiorno dell’Italia , non for* 
mavano che un pugno d’uomini. La Gallia cangiò di domi* 
nazione e di nome, eppure l’esercito di Clodòveo era poco 
numeroso ; più tardi Guglielmo il conquistatore soggiogò 
l’Inghilterra C$h sessanta mila uomini. Ecco adunque delle 

iquiste che mutarono lo stato delle 
degli uomini, ma che non hanno potuto produrre 
cangiamenti notevoli nei tipi dei popoli vinti. Se alcuni di* 
scendenti de’ vincitori hanno conservato i caratteri fisici 
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dei loro antenati, è evidente ch’essi formano piccoli gruppi 
e sono come disseminati e quasi perduti nella massa della 
■popolazione. 

V’ha però conquiste che dan luogo a considerevoli mu» 
lamenti ; per esempio, le invasioni successive fatte da uno 


stesso popolo: giacche allora si formano a poco a poco 
grandi masse, che facilmente si perpetuano In tal maniera 
i Sassoni si sono impadroniti dell’ Inghilterra , e la loro 
razza ha potuto perpetuatisi. 

Ho costantemente Supposto fin qui che esistessero tipi 
caratteristici di popoli antichi, ed ho esaminato se siano 
trasmissibili malgrado l’influenza delle cause perturba* 
trici menzionate. Rassicurati su questo punto, passeremo 
all* altra questione. Quando avessimo provata la nostra 
supposizione , che cioè vi fossero nell’ antichità de* popoli 
aventi un tipo caratteristico, allora necessariamente, dopo 
quanto abbiamo dimostrato,!, tipi dovrebbero esistere anche 
oggi. Però amiamo meglio verificare se esistano oggi 
popoli con tipo distinto, e. poscia ricercarne 1* origine 
nei popoli antichi: il che, in ultima analisi, guida ad uno 
stesso rìsultamento. Eccomi arrivato al punto, in cui io 
posso rendervi conto delle osservazioni da me fatte, mo* 
Strandovi prima i fondamenti su cui esse riposano. 

I caratteri desunti dalla forma e dalle proporzioni della 
testa e dai lineamenti del volto occupano certamente il primo 
luogo ; infatti un uomo non si riconosce nè alla statura, nè 
alla grassezza , nè ai colorito , nè alla capellatura, ma ai 
volto; cioè alia forma della testa ed alle proporzioni dei li* 
neamenti della faccia, lo non trascuro le modificazioni re* 
lative alla capellatura , al colorito della pelle, alla stature, 
quando siano abbastanza generali, poiché allora da questa 
generalità aquistano gran valore ; ma considero que* carat- 
teri come affetto secondarli, e inetti a costituire da sè soli 
delle distinzioni di razza, se ne siano eccettuati i casi estremi* 
. Ciò posto , incomincio a spiegarti innanzi la serie delle 
osservazioni da me fatte nel mio viaggio a traverso la Fran* 
eia , l’Italia , ed una parte della Svizzera. 

Arrivato appena sulle frontiere della Borgogna, cominciai 
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a scorgere un complesso di forme e di lineamenti che co. 
stituivano un tipo particolare ; e che diventava più pronun- 
ciato e si riproduceva più spesso, a misura ch'io m’innol- 
trava nel paese; finche arrivato a Chàlons in un giorno di 
mercato , restai meravigliato nel vedere un gran numero • 
«di fisonomie totalmente diverse da quelle ch’io aveva os- 
servato prima , presentando le une e le altre dei tipi tal- 
mente distinti , da formare tra loro un perfetto contrasto. 

Il tipo predominante da me veduto sino a Chàlons conti- 
nuò ad ofTrirmisi frequentemente allo sguardo in tutto il 
resto del mio viaggio nella Borgogna. 

• Esso non cangiò di natura nei Lionese, quantunque mu- 
tasse di tinta. Fu altrettanto nel Delfinato; i medesimi ca- ’ 
ratteri di forme e di proporzioni, con un'altra gradazione di 
colore , si presentarono nella Savoja sino al Moncenisio. 

• Fuori dunque del piccolo gruppo veduto a Chàlons, os- 
servai da Auxerre alle Alpi un solo tipo. 

(Questo territorio era occupato, ne' tempi più antichi, 
dai Galli; poscia fu conquistato dai Romani che si con- 
fusero con quel popolo. Se bisognasse attribuire il tipo in 
discorso ai discendenti degli uni o degli altri , voi certa- 
mente non esitereste a riferirlo ai Galli, giacche il più pio 
colo numero non comunica i suoi caratteri fìsici al più 
grande. Ma la dominazione cangia; i Borgognoni si sosti- 
tuiscono ai Romani ; lo stesso ragionamento vi condurrà 
alla medesima conclusione , che sussisterà parimenti mal- 
grado la successiva conquista dei Franchi , giacche essi si 
•sono trovati in pari proporzione. 

. L’Italia prometteva una moltitudine di oggetti degni d’at- 
tenzione. Io voleva esaminare, se sulle rovine e fra la pol- 
vere dell' antichità , scopo dell’ammirazione e del culto • 
.di tanti viaggiatori, vivessero i discendenti di coloro che 
innalzarono tanti monumenti, ed ancora offrissero l’imma- 
giue dei loro antenati. 

• Passando per Firenze , colsi l'occasione offertami dalla 
.galleria ducale, di studiare il tipo romano: diedi la pre- 
ferenza ai busti dei primi imperatori , giacche essi dà- 
iscendevauo da antiche famiglie , e non appartenevano , 
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come molti de’ loro successori, a razze straniere Non solo 
un certo numero tra essi ha forme e proporzioni eguali, ma 
altresì un carattere talmente pronunciato, che è difficile 
•il dimenticarlo. Eccone la determinazione precisa. Il dia- 
metro verticale è corto , e per conseguenza il viso largo ; 
siccome la sommità del cranio è piuttosto stiacciata e l’estre- 
mità della mascella quasi orizzontale, il contorno della testa • 
veduto di fronte, si avvicina mollo ad un vero quadrato. 
Questa configurazione è talmente essenziale, che se la testa 
si allungasse , sebbene fossero conservati ancora tutti gli 
altri lineamenti, ella più non sarebbe caratteristica. Le parti 
laterali al di sopra delle orecchie sono convesse, la fronte 
■bassa, il naso veramente aquilino, cioè la incurvatura co- 
mincia verso l’alto e termina prima di arrivare alla punta, 
in modo che la base è orizzontale ; La parte anteriore del 
mento è rotonda. 

Già mi aspettava di ritrovare questo tipo a Roma ; ma 
appena io fui entrato sul territorio del Papa, mi si presentò 
•con tanta rassomiglianza da rimanerne tosto colpito. Lo 
stesso mi seguì su tutta la strada, a Perugia, a Spoleto, 

•€ cosi fino a Roma. E notate che la rassomiglianza non era 
solo nel volto, ma anche nella statura che, presso i Ro- 
mani, come voi sapete, era piuttosto mediocre. Questostesso 
tipo si riscontra sparso al nord di Roma non solo dalla 
parte di Perugia, ma ancora nel l'altra direzione verso Siena, 
"Viterbo ecc.; non saprei dirvi (in dove si estenda dalla 
parte di mezzogiorno. 

• Queste osservazioni , per quanto limitate, ci forniscono 
già indizii utili , applicabili alla storia. Il tipo da noi os- 
servato negli imperatori è quello altresì di gran numero 
di soldati e di cittadini rappresentati sui bassi rilievi e sui 
busti rinvenuti nel territorio romano; onde si può dirlo 
caratteristico degli abitanti di quelle contrade tanto nei 
•tempi presenti , come nei passati. 

Che penseremo ora del popolo romano? sarà egli disceso 

Enea e dai lrojani, formanti una nazione straniera al- 
1 Italia , e rinserrata nel recinto di Roma ? Siccome sono 
4e campagne che forniscono la popolazione alle città, 
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e non le città alle campagne, specialmente quando sì tratti 
di grande estensione di territorio, Roma sarà stata popo- 
lata in questo modo; e molti de' popoli vicini^ e tra gli 
altri i Sabini e quantità degli Etruschi, avranno avuto co- 
mune la razza colla maggior parte della popolazione di Roma» 
Un tal fatto non era stato (inora convalidato dalla storia; 
anzi i popoli che abitavano quel suolo erano talmente divisi 
in corpi indipendenti, diversi tra loro di nome e d'interesse, 
che furono sempre rappresentati dagli storici come di ori- 
gine differente. Ma il Micali ed il Niebulir ne ebbero ua* 
idea più giusta, e il fatto da me descritto serve a confer- 
mare una parte delle loro opinioni» 

Possono gli stranieri giungere presso un popolo, domi- 
narvi , istruirlo, cangiarne il nome e la lingua, senza al- 
terarne in generale i caratteri fisici; giacché un picciol nu- 
mero può soggiogare una moltitudine , e avere influenza 
sul suo spirito , ma non già mutare l'organizzazione fisica, 
come noi abbiamo dimostrato più sopra. Io ignoro a qual 
popolo gli Etruschi fossero debitori della lingua, delle isti- 
tuzioni e delle arti , se indigeno o straniero: è manifesto 
però che una parte della popolazione dell'antica Etruria ha 
un tipo eguale a quello che noi dicemmo appartenere ai 
popolo romauo. Ma nell’Etruria domina altresì un altro tipo, 
da me già accennato e non ancora* descritto» 

Agricola ha fattoi ritratti dei quattro grandi poeti d’Italia, 
Dante , Petrarca , Tasso ed Ariosto, giovandosi in ciò di 
tutti i monumenti contemporanei a quegli scrittori» Ora dal 
confronto di tutti i disegni , eh’ egli ebbe la bontà di co- 
municarmi, vidi che quelli rappresentanti il Dante dovevano 
essere rassoniigliantissimi , giacché differivano assai poco 
tra loro. 

Egli avea la testa oblunga , e per conseguenza poco largir; 
la fronte alta e sviluppata, il naso incurvato in modo che 
la punta sporgeva in basso, le nari rilevate, il mento prò- 

a » ► * — • • . • 

«unente» 

Questa figura ben caratterizzata mi fece tina profonda 
impressione» Io non pensava però di rinvenirne il tipo nella 
Toscana* quando, per una singolare combinazione, appena 
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arrivato sulla sua frontiera per la strada di Siena, vidi molte 
persone a Radicofani che me ne offrirono il primo esempio, 

0 almeno il primo che fermasse la mia attenzione; l un d’essi 
in ispecie era I* immagine vivente del Dante. Nel mio primo 
passare per Firenze , io avea notato nella galleria ducale 
alcuni visi simili nelle statue e nei busti della famiglia 
de* Medici, ed anche tra i cittadini; ma non mi era molto 
arrestato a considerarne i caratteri, e quindi non ne avea 
concepito idea esattissima. Questa volta soggiornandovi lun- 
gamente , ebbi opportunità di considerare che quei carat- 
teri fisici costituivano un vero tipo presso i Toscani. Noi 
abbiamo veduto eh* esso esisteva fino dai tempi di Dante, 
e soggiungerò che molti uomini celebri della repubblica 
di Firenze ne presentano uno simile ; anzi io lo avvertii 
in alcune statue, nei busti e nei basso-rilievi etruschi. 

Continuai a vederlo in Bologna, in Ferrara, in Padova ecc 
e in tutti i villaggi intermedia Non solo esso ricorrea fre- 
quente in Venezia, ma vi era sempre abbondalo. Mentre 
in quella città, nella galleria della scuola veneziana, in- 
nanzi un quadro rappresentante un santo del paese, io lo 
riguardava attentamente, il cicerone mi fece notare quauto 
la testa del santo rassomigliasse a quella di Dante. Riguardo 
la frequenza con cui questo carattere si riproduceva an- 
ticamente, ebbi occasione di giudicarne nell’osservare tutti 

1 ritratti dei dogi , moltissimi de’ quali offrivano a’ miei 
sguardi lo stesso tipo. 

Mi si presentò questo più spesso a misura che io mi in- 

coltrava nel mio cammino verso Milano, e alcune volte con 

• — 

esagerazione. Un giorno mi fermai due ore in un villaggio, 
e recatomi nella piazza, ove si trovava adunato un gran 
numero di contadini, non mi stancava mai di esaminarli, 
preso dalla loro perfetta somiglianza con uno dei tipi da 
me veduti in Francia. Io mi credea, per così esprimermi, 
trasportato all'improvviso sulla piazza del mercato a Chàlons. 
Notate in quale estensione di territorio io avessi osservalo 
un siffatto tipo in Italia, e con quale frequenza, e conver- 
rete ch’io doveva riconoscere l’esistenza di una razza, ben 
caratterizzala c numerosa, sparsa in tutto il nord dell’Italia. 
ftacc. Tom. I. \7 
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Non ero Io nella Gallia Cisalpina? Non aveva io veduto 
un popolo simile nella Gallia di là delle alpi? E perchè 
dunque non potevano essere altrettanti Galli ? Ma per ri- 
conoscere questa verità con quel grado di certezza che solo 
può appagare lo spirito, mi rimanevano a fare altre osser- 
vazioni. Bisognavate ciò era possibile, vedere questo tipo 
in più grande estensione di paese; e seguirlo, per così dire, 
passo passo. Nel mio ritorno doveva attraversare una parte 
della Svizzera posseduta anticamente dai Galli : onde m’aspet- 
tava di rinvenirvi , o il tipo da me osservato a Cliàlons ed 
in Italia, o quello da me veduto nel rimanente della Bor- 
gogna e nella Savoja sino al Moncenisio. 

Il pendio settentrionale del Sempione dà origine alla valle 
del Rodano. I primi abitanti che vi s’incontrano sono evi- 
dentemente Germani, giacche essi differiscono dai popoli 
vicini pel loro aspetto e per la loro lingua che è tedesca. 
Ma se ci innoltriamo nelValese, ben tosto la lingua cangia, 
e cangiano nello stesso tempo i lineamenti: più non odo 
che il dialetto francese e riconosco in ogtìi luogo il mede- 
simo popolo veduto nella Savoja, cogli stessi lineamenti 
e quasi lo stesso colorito. 

Più m’ avvicinavo a Ginevra, mi occorrevano allo sguardo 
gli individui dell' altro tipo da me osservato nel nord del- 
l’Italia ed a Chàlons ; in Ginevra erano in grandissimo 
numero. Ecco dunque una popolazione appartenente a due 
razze, ma perfettamente distinte, e formanti un deciso con- 
trasto; l’una colla testa più rotonda che ovale, coi linea- 
menti ritondati e di media statura; l’altra colla testa lunga, 
la fronte larga ed alta , il naso incurvato in modo che la 
punta sporge in basso , il mento prominente e la statura 
elevata. 

* 

Distinguerò per ora. i due tipi col nome di primo e 
di secondo, seguendo l’ordine con cui furono da me ac- 
cennati. Per continovare le stesse osservazioni sopra ua 
nuovo territorio , mi determinai a passare per la Bresse, 
dirigendomi verso Macon e Chàlons: sperava in tal modo 
di legare con uua catena quasi continua la parte della po- 
polazione che si riferiva al secondo tipo. In principio del 
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mio cammino osservai di fatti 4a stessa mescolanza quanto 
agii elementi , ma in proporzioni assai diverse, giacché il 
primo tipo vi dominava ad un punto , che io p ù non ve* 
deva , per così dire, le tracce dell’altro. Ma presso Màcoli 
e fino a Chàlons, il secondo tipo diventava comune. A Chà* 
kms, ove giunsi una seconda volta in giorno di mercato, 
mi procurai la soddisfazione di raffrontare le mie passate 
rimembranze coll* impressione presente, e di attestarne 
la fedeltà. 

Così le mie osservazioni confermano !e asserzioni della 
vostra storia. Nella Gallia voi riconoscete, ad un’ epoca re- 
motissima , due grandi famiglie, differenti tra loro perla 
lingua, per le abitudini e per lo stato sociale , che for- 
ma vano tutta la massa della popolazione, e qualunque sia 
stata in origine la loro proporzione numerica, l’una e l’altra 
ne costituivano una parte considèrevole. Io riconosco nella 
popolazione attuale della parte di Francia , che era anti- 
camente abitala da quelle due famiglie , due tip* predo- 
minanti , talmente pronunciati e distinti che non è possi* 
bile di confonderli. Se dall’epoca in cui voi ci mostrate 
questi due popoli come soli possessori del territorio, non 
vi fossero state mescolanze straniere, si dovrebbero. senza 
esitazione riferire questi due tipi alle due grandi famiglie 
galliche; ma avendo poscia diversi popoli fatta la conquista 
di tutto o di parte del paese , come si potrà fare la di- 
stinzione? No* abbiamo già stabilito, che il più piccolo nu- 
mero non comunica il proprio tipo ' al' più grande. Ora voi 
conoscete 1’ estrema sproporzione dei conquistatori stabi- 
liti nella Gallia relativamente ai Galli, e questo lieve cenno 
vi servirà tosto a confermare i’ identità dei due tipi mo- 
derni colle famiglie antiche; ma altri argomenti di diversa 
natura verranno a convalidarla maggiormjente più avanti. 

* Delle due famiglie che voi d stinguete col nome di Galli 
« di Ciinri , i primi dovevano essere più numerosi, giac- 
ché voi li presentate come i più antichi abitatori delie 
Ga lic , di cui occupavano quasi tutta 1’ estensione avanti 
che vi si stabilissero i Curili. Da questa prima distinzione 
Storica tra i due popoli gallici io couchiuderò che il prime 
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tipo , il quale mi è sembrato più numeroso, appartiene ai 
Galli e l’altro ai Cimri. Paragonando la loro distribuzione 
geografica noi arriviamo, ad uno stesso risultamento. Voi 1* 
rappresentate come più particolarmente riuniti in corpo di 
nazione su due paesi diversi; * 

. I. La Galli* orientale, occupata dai Galli, così propria* 
niente denominati da Cesare. 

• 

* li. La Gallia settentrionale, che rinchiude il Belgio dà 
Cesare e 1’ antica Armorica, di cui voi riunite gli abitanti 
sotto la denominazione generale di Cimri. ‘ 

Considerando a primo aspetto la Gallia orientale secondo 
l’esposizione da voi data dei fatti, è evidente che i Galli do- 
vevano trovarvisi in maggior copia , perchè i Cimri non và 
erano mai penetrati colla forza delle armi. Ora appunto at«j 
traversandola parte di Francia che corrisponde alla Gallia 
orientale, dal nord al mezzogiorno, cioè la Borgogna, il 
Lionese, il Del finato, la Savoja , io distinsi ben carat- 
terizzato quel tipo, che or ora riferii ai Galli, il quale era 
cosi generalmente sparso, che io non ne aveva prima ri- 
conosciuto altri, da un solo cantone in fuor*. Al mio ri- 
torno però, occupandomi più specialmente di questo og- 
getto, ritrovai il secondo tipo anche in diyersi altri luoghi 
di quel paese. 

Quantunque voi abbiate posta una linea di divisione fra 
i territorii de’due popoli, pure io m’immagino che voi no» 
riguarderete la separazioiìecome talmente assoluta che no» 
vi sia stata tra loro mescolanza. Da quanto voi narrate ap- 
pare anzi che ve ne fosse stata necessariamente, giacche 
attribuite la religione dei druidi ai Cimri e soggiungete 
che i Galli la adottarono, ma non esclusivamente. Ora come 
sarebbe ciò possibile se non vi fosse stata mescolanza tra 
i due popoli ? Poco importa che questa mescolanza sia av- 
venuta o antichissimamente o in tempi posteriori ; bastan- 
domi sapere € he quei popoli erano numerosi e vicini , eh’essi 
furono riuniti poscia in un corpo di nazione, giacché il 
tempo ha dovuto necessariamente produrre degli sposta- 
menti tra i due popoli e delle mescolanze tra loro. Il primo 
tipo corrisponde alla razza storica che voi avete designato 
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sotto il nome di Galli, e quindi lo chiamerò tipo gallico. 
La testa è ritondata in modo da avvicinarsi alla forma sfe- 
rica; la fronte è media, un poco' convessa e fuggente versa 
le tempia, gli occhi grandi ed aperti, il naso, cominciando 
dalia depressione al suo nascere, non ha incurvatura pro- 
nunciata, Testremilà ne è rotonda al pari del meuto, media 
la statura. Voi vedete che i lineamenti sono perfettamente 
m armonia colla struttura della testa, e questa descrizione 
particolareggiata può essere riassunta in poche parole, come 
io r ho fatto più sopra, dicendo che la testa è più sferica 
che ovale , i lineamenti ritondati e media la statura .. 

• Quanto alla regione settentrionale della Gallia, come 
sede principale dei C.imri, in un viaggio da me impreso 
precedentemente nella Gallia Belgica di Cesare, dall’ im- 
boccatura della Somma sino a quella della Scmia, distinsi 
per la prima volta la riunione dei lineamenti che costitui- 
scono l’altro tipo, e spesso in una tale esagerazioue che 
ne fui vivamente colpito: la testa oblunga, la fonte larga 
ed alla , il naso ricurvato di modo che la punta sporge in 
basso , il mento prominente , la statura elevata . 

Ora è certo che questo tipo , da me poscia veduto in 
Borgogna, non potrebbe essere quello del popolo straniero 
che lia lasciato il proprio nome alla provincia, poiché esiste 
in Normandia e in Picardia, paesi a cui non si avvicina- 
i rono mai i Borgognoni. D’altra parte non può essere quello 
dei Normanni, poiché esiste nella Borgogna e in altre pro- 
. vince della Gallia orientale, ove quei popoli non istabili- 

ì rono mai la loro dimora. Così per la coesistenza del me- 

t -desimo tipo in queste due contrade, gli antichi Borgognoni 

! -ed i Normanni si escludono reciprocamente , e noi dob- 
i iiiamo per forza riferire quel tipo agli antichi abitatori, ai 

» Belgi di Cesare che voi dinotate col nome di Cimri. 

Veruno, per quanto io sappia, non ha preteso che gli 
» Scandinavi, conosciuti nel medioevo sotto il nome di Nor- 

1 manni , abbiano distrutta od espulsa la popolazione indi- 

•gena della Neustria: anzi appena in possesso della Neustria, 
i. adottano la lingua del paese , e la loro si perde, rimanen- 

i done appena alcune traccie nella redazione delle loro leggi , 
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e questo popolo , sì feroce nelle sue spedizioni militari, si 
mostra improvvisamente, nella amministrazione degli a& 
lari civili, il modello dei popoli del medio evo. Invasori de* 
vastano , possessori conservano e perfezionano. 

Ignoro se una parte della loro posterità sussista con que* 
caratteri fìsici; se ciò sia, ne rimangono probabilmente po- 
chissimi; il che deve accadere ogni qualvolta il popolo 
conquistatore è in piccolissimo numero relativamente al po- 
polo vinto. Solo nelle grandi masse possiamo sperare di rin- 
venire i tipi antichi, come abbiamo fatto fin qui. Notate 
quali opportunità la Francia ci presenti pel buon suc- 
cesso di queste ricerche ; la sua vasta estensione , la sua 
popolazione che in ogni tempo fu numerosa a cagione della 
fertilità del suolo e della dolcézza del clima , una minore 
mescolanza con popoli stranieri in confronto di altre na- 
zioni; finalmente delle notizie storiche più precise sulla di- 
stinzione dei popoli indigeni. Una sola volta tutta la na- 
zione gallica si trovò impegnata in una lotta violenta con- 
tro gli invasori stranieri , e questi si proponevano, non già 
il possesso esclusivo del suolo, ma la dominazione poli- 
tica; dopo la lotta , essa prosperò più che mai saetto la ci- 
viltà romana. Lungi dall’ opporsi ai Franchi, essa anzi li 
favoreggiò, onde uon perdette alcuna parte della propria 
popolazione, e solo ricevette un piccolo aumento di popo- 
lazione straniera. Una simile riunione di circostanze, le più 
atte alla conservazione dei caratteri fisici di un popolo, 
deve inspirare una grande confidenza nelle. determinazioni 
a cui noi siamo pervenuti. 

Ben determinate le due razze galliche sui loro caratteri 
fisici, esse saranno facilmente riconoscibili negli altri paesi, 
una volta posseduti dai loro antenati , se pure vi si tro- 
vano ancora in numero sufficiente. 

Facciamone l^pplicazione ^Inghilterra. IL mezzogiorno 
della G ran Bretagna, nell’ estensione che corrisponde al- 
r Inghilterra propriamente delta, era, secondo voi, occu- 
pato principalmente dal medesimo popolo che possedeva 
il nord delle Gallie, e che voi chiamate Cinorì. Si tratta 
^ ora di sapere se esso ne avesse i medesimi caratteri fisici» 
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Ora io posso assicurarvi che lo stesso tipo caratteristico 
del popolo che una volta dominava nel nord della Gallia, 
esiste in Inghilterra, e che di più e sparso in tatto il ter» 
ritorio una volta conquistato dai Sassoni; rappresenta per 
conseguenza gli antichi Brettoni, possessori del suolo prima 
della conquista dei Sassoni, e che voi distinguete col nome 
di Cimri. Se nella storia non si parla di Brettoni nei ter» 
ritorio occupato dai Sassoni , proviene dal non avere più 
i Brettoni formato una nazione indipendente, e nemmeno 
un popolo avente un'esistenza civile. Essi erano adunque 
morti per la storia, in ispecie per la storia che si scriveva 
in • quei tempi; ma 'Don erano periti; vivevano ancora, 
e certamente nella proporzione incili dovevano trovarsi gli 
avanzi di una grande nazione, malgrado gli immensi suoi 
disastri. 

♦ 

Per terminare il confronto, -mi rimane a dire della Sviz- 
zera e del nord dell’Italia. Sulla scorta delle notizie sto» 
riche voi riguardate gli Elvezii come Galli; quanto a me 
non saprei dubitarne, giacche riconosco nei pioderni Elvezii 
i medesimi caratteri che distinguono quella famiglia nella 
Gallia. Voi non dite ch’essi fossero mescolati ai Citnri; a 
me non ispetta di assicurare ch’essi. lo fossero una volta, 
ma posso certificare che essi lo sono in oggi, e in propor- 
zione abbastanza grande, per far credere che essi lo fos- 
sero anticamente. So che ai presente la Svizzera è divisa 
in due parti ineguali, 1’ una orientale, in cui non si parla 
■quasi che tedesco, l’altra al 'mezzogiorno ed all’occidente, 
in cui non si parla che. francese, ed ho riconosciuto che 
la popolazione era gallica a doppio titolo, e per via dei 
Galli propriamente detti e per via dei Cimri. 

Senza le precedenti discussioni e senza i fatti che siamo 
giunti a deciferare, come avremmo potuto noi riconoscere 
i Galli'nel nord dell’Italia, tra i Siculi, i Liguri, gli Etruschi, 
i Veneti, i Romanici Goti,i Longobardi? Ma noi possediamo 
tl filo che ci deve guidare nel labirinto. Primieramente, 
qualunque fosse lo stato anteriore, è certo, secondo le vo- 
stre indagini e la testimonianza unanime di tutti gli storici, 
che i popoli gallici hanno predominato nel nord deH’IIali® 
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tra le Alpi e gli Apennini. Noi li scorgiamo stabiliti in que* 
paesi in modo permanente fino dai primi tempi cui si riferisce 
la storia d’Italia; le testimonianze più antiche li rappresen- 
tano coi caratteri di una grande nazione, da quei tempi sì re- 
moti sino ad epoca molto innoltrala della storia romana. 
Tanto mi basta , nò ò necessario ch’io m’occupi degli altri 
popoli, ad essi uniti in tempi meno lontani; nò ch’io di- 
scuta il loro numero relativo, la natura della loro lingua; 
mi bastadi sapere che i Galli esistettero ingrande numero. 
Conosco i lineamenti de’loro compatrioti della Gallia Trans- 
alpina, li trovo nella' Gallia Cisalpina; ecco il primo fatto 
che ci è comune a riguardo dell’Italia. Ma poiché voi di- 
stinguete le famiglie , bisogna che le distingua io pure. 
Nella Gallia Cisalpina voi riconoscete , al pari che uella 
Transalpina, dei Galli e del Cimri. Ora io ho veduti quest* 
ultimi non solo nei luoghi ove voi li ponete, ma anche in 
altri ove voi non gli indicate. 

Supponendo che , nel loro primo stabilirsi in Italia, le 
due famiglie non abbiano avuta assolutamente alcuna unione 
tra loro, fatto che la lontananza c l’oscurità dei tempi non 
ci permette di affermare , voi li mostrate in comunione di 
guerra contro i Romani, e queste relazioni d'alleanza e di 
necessità hanno dovuto sino da que’ tempi produrre me- 
scolanze tra le due famiglie. 

La Cispadana, secondo voi, era occupata dai Cimri che 
voi rappresentate in ogni pagina come un popolo estrema- 
mente inquieto, che ogni giorno faceva spedizioni lontane 
e pericolose. Appena i Romani vengono a contestazione coi 
Galli d’Italia, voi distinguete dei Cimri tra questi ultimi : 
e ciò in fatti doveva avvenire; poiché essi erano, fin dal 
loro primo stabilimento, limitrofi dell’Etruria, separali dai 
soli Apennini ; fragile barriera per un popolo di quella na- 
tura. Essi gli avevano certamente oltrepassati più d’una volta 
prima di far tremare i Romani ; ed ò probabile che se ne 
fossero stabiliti alcuni tra gli Etruschi. E incontrastabile 
però ch’io ritrovo il loro tipo nel nord della Toscana, e 
che l’ispezione dei monumenti mi fa vedere ch’essi vi esi- 
stevano dai tempi più remoti. Notale inoltre che il nord. 
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' dell’Italia tra le Alpi e gli Apennini, è una vasta pianura 
divisa dal Po. Nel periodo de' secoli scorsi dopo lo stabi* 
lamento dei Cirori , supponendo che essi non avessero in 
prima occupata se non la Cispadana , la guerra la quale 
pone sossopra ogni cosa, e la pace che produce una fusione 
considerevole , non avranno esse forse distribuito quel po- 
’ polo sopra una più grande estensione di territorio in quella 
stessa pianura ? Il terrore sparso dall’imminente invasione 
di Attila non ha forse spinta una grande parte della popo- 
lazione a rifuggirsi nelle vicine isole dell’ Adriatico, isole 
situate alla foce del Po, sede antica dei popoli Citnri? 
Perciò voi dovete rammentarvi che io ho osservato il loro 
tipo e tra i ritratti degli antichi abitanti e nella popolazione 
. attuale di Venezia. ? ... 

Certamente nel nord d’ Italia non ho scorto il tipo 
dell’altra famiglia colla stessa frequenza, anzi non si pos- 
sono far confronti a questo riguardo. Nè io poteva tutto ve- 
dere, nè tutto riconoscere; ma non devo ommettere ciò che 
manca alle mie osservazioni» Io non sostengo che quel tipo 
non vi sia comune, ma soltantó ch’esso non mi si è molto 
di frequente presentato allo sguardo in un modo chiaro 
e distinto. È probabile che anzi sia assai più diflùso di quanto 
a ‘ me è sembrato, e ciò io credo anche fondato sopra una 
osservazione singolare ch’io feci a Milano.. Nella bottega 
di un librajo vidi esposto un almanacco in foglio , con 
una incisione rappresentante due persone un po grottesche, 
che si burlavano reciprocamente delle loro figure. Ora esse 
erano le caricature più esatte dei due tipi delle popola- 
zioni galliche anticamente stabilite nel paese; i lineamenti 
caratteristici erano appunto quelli che l’artista avea deli- 
neati con esagerazione come se egli avesse voluto far risal- 
tare ciò che era essenzialmente distintivo; e affinché nulla 
mancasse al contrasto dei due tipi tra loro, essi eran figu- 
rati colla statura propria di ciascun tipo , cioè quello che 
rappresentava il cimro , di alta statura , 1’ altro che corri- 
spondeva al gallo, di media grandezza. 

Il disegnatore non ebbe certamente in vista nè la storia 
naturale nè 1’ antichità ; ma egli ha delineato in caricatura 
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degli individui che aveva spesso innanzi gli occhi, e che 
offrivano un piccante contrasto. 

Noterò in quest’occasione , che allorquando i Romani , 
nelle loro prime guerre con quei popoli , parlano di Galli 
di statura straordinaria, è evidente chesi tratta di CimrL 
1 Cimri abitavano la Cispadana, e come più vicini, essi do- 
vevano primi piombare sui Romani. La testa di un Gallo 
gigantesco dipinta sopra una insegna nel foro a Roma, ap- 
parteneva sicuramente a questa nazione. Quando nella vostra 
storia ,i Romani fanno menzione dell’alta statura dei Galli, 
essi designano un popolo che voi avete posto tra i Cimri, 

■ non a cagione di questo cai attere di cui voi non fate alcun 
caso, ma fondandovi su tutte le prove storiche valide a 
stabilire la distinzione. Ora io ignorava intieramente questi 
fatti , e nondimeno dal canto mio avea riconosciuto che 
questa famiglia gallica contrastava singolarmente perla sta- 
tura coi Galli, che in generale sono di media grandezza* 

Ne’miei viaggi per tutta Francia, in Italia, in Inghilterra, 
nella Svizzera, osservai parimente, che il tipo da me se- 
gnato, sul vostro esempio, col nome di cimrico era quasi 
sempre accompagnalo da alta statura. Questo carattere fi- 
sico esisteva dunque nei tempi antichi , come esiste nei 
moderni , e la coincidenza è tanto più notevole, in quanto 
che siffatta qualità del corpo vieti considerata come assai 
variabile. Il fatto c non solo curioso , ma utile a sapersi , 
giacche esso serve a spiegarci una contraddizione apparente 
tra i racconti degli antichi storici e quanto si osserva ordi- 
nariamente ne’ Francesi moderni che sono di mediocre gran- 
dezza. Si domandò molte volte ove fossero quei Galli di 
alta statura di cui parlano i Romani. Ristabilendo la distin- 
zione posta dalla natura, ma che la storia avea cancellata 
col confondere le due famiglie, la contraddizione sparisce. 

I risultamenti vostri si accordano dunque co’ miei in un 
modo evidente, sebbene appartengano a due scienze di- 
verse; coincidenza cbe deve fortificarci nella convinzione 
di aver rinvenuta la verità. 

Ma qui non si limitano i fatti che servono a convalidare 
ie nostre opinioni. . . ... 
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Il confronto, «felle lingue per giungere alla loro classifica^ 
zione, ha dato origine, questi ultimi tempi, alla linguistica* 
Voi ne conoscete 1* importanza per la soluzione di infinite 
questioni storiche , e ve n^j siete servito con molto van* 
taggio. Anche il filologo deve v prendere interesse a que* 
sta scienza , poiché essa gli .presenta grandi problemi ai 
meditare, e gli serve di guida nelle indagini stilla filiazione 
dei popoli. » 

Nel paragone tra le lingue si considerano quasi esclusi** 
vamente le parole > la cui riuuione forma il vocabolario; 
la maniera di impiegarle , scopo deila grammatica ; e il 
genio delle lingue. La pronuncia non fu intieramente ne* 
gletta , ma non . per questo abbastanza studiala. Siccome 
essa cade nel dominio della filologia e poteva quindi for- 
nirmi de* fatti relativi al mio argomento , io non la per- 
detti di vista nello studio dei popoli , e ciò mi coudusse a 
considerazioni forse non prive d’iuteresse, v .♦ .4 s,, 

Un uomo può giungere a parlare correttamente una lingua 
straniera , ma non potrà riuscire a pronunciarla : naturale 
per la frase , egli -si mostrerà straniero per l’accento. Ser? 
vendosi delle parole e della costruzione di un’altra lingua, 
egli conserverà sempre- qualche intonazione della propri 
sia alzando la voce sopra una sillaba piuttosto che sopra 
un’altra, sia sostituendo ai suoni di cui egli non ha 1 abi- 
tudine o di difficile pronunzia , quelli che gli sono fami- 
liari. Volesse pure rinunciare alla lingua materna , no© 
parlarla mai ed anche dimenticarla, .ne conserverebbe sem- 
pre una traccia incancellabile nelle inflessioni della voce; 
e questo carattere indelebile servirebbe a tradirne l’origine, 
s’egli volesse nasconderla. Ciò che si dice di un uomo solo 
è maggiormente applicabile ad una nazione > giacche un 
individuo può moltiplicare ali’infinilo le proprie relazioni 
con quelli di cui vuole imparare l’idioma, e abituarsi aV 
l’ imitazione de* suoni j ma non così tutto un popolò. ; 

Il popolo che avrà cangiato di lingua-, trasmetterà dun- 
que in parte a* suoi discendenti il proprio accento e la pro- 
nuncia primitiva ; e quantunque tòlto si alteri col tempo, 
noi non iscorgiamo ragione, perchè non ne debbano sua- 
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sistere le traccie evidenti in un nuovo idioma, pel corso 
di piu secoli. 

• Io debbo al celebre Mezzofante, che ebbi occasione di 
conoscere in Bologna, un esempio in conferma della mia 
opinione. Se avvi qualche carattere che distingua la lingua 
inglese dalle altre moderne dell’Europa, è l’estrema irre- 
golarità della sua pronuncia. Ora Mezzofante parlandomi 
della lingua gallica, le attribuì la causa di questo carattere 
particolare della lingua inglese. 

10 non aveva bisogno di domandargli per qual catena , 
giacche sapevo al pari di lui che i Brettoni, prima dell’in- 
vasione dei Sassoni, parlavano la stessa lingua: così egli 
stesso mi somministrò, senza ch’io la cercassi, una nuova 
prova, che i Brettoni non avevano cessato di esistere in In- 
ghilterra, malgrado la conquista dei Sassoni. Si credevano 
estinti datanti secoli, e invece si riconoscono i loro discen- 
denti al suono della voce o ai lineamenti. Che potrebbe 
mancare alla loro identità ? 

Noi vediamo, sulla scorta di un’ autorità rispettabile, quale 
influenza possa esercitare sulla pronuncia attuale una lin- 
gua anticamente spenta; e ci è manifesto come queste mo- 
dificazioni, le quali sembrano così transitorie e fugaci, ab- 
biano alle volte una durata maggiore di quella de’ monu- 
menti più solidi. Le osservazioni ch’io ebbi opportunità di 
fare sui dialetti d’Italia, ve ne forniranno un altro eviden- 
tissimo esempio. 

11 genovese, il piemontese, il milanese, il bresciano ecc., 
sono dialetti parlati nel nord d’Italia sui luoghi occu- 
pati una volta dai Galli ; ma questi idiomi, qualunque sia 
la diflerenza esistente tra loro, hanno caratteri comuni, per 
cui contrastano specialmente coi dialetti del mezzogiorno. 
Quindi non attribuiremo noi tosto ciò che essi hanno di 
comune e di caratteristico a quanto loro è rimasto della lin- 
gua primitiva ? Ma senza risalire a questa sorgente , noi 
possiamo assicurarcene con un mezzo più facile. 

I Galli stabiliti nelle due parti delle Alpi , rinunciando 
-alla loro lingua per adottare il latino, hanno dovuto modi- 
iicarlo più o meno nella stessa maniera, seguendo le stesse 
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disposizioni naturali o aquisite , conformemente al princi- 
pio da noi stabilito. Noi lo paragoneremo da una parte e 
dall altra in relazione ali* accento ; carattere talmente im- 
portante, da snaturare una lingua quando venga cangiato, 

1 Francesi, o almeno i Parigini, pretendono non avere 
accento, cioè di non alzare il tuono della loro voce s’ una 
sillaba piuttosto che sull’altra; ma essi lo possedono; solo 
è d’ uso nella colta società di non farlo troppo sentire# 
Quest’accento viene generalmente posto sull’ultima sillaba; 
e il popolo e i cittadini alzano allora il tuono di voce in 
un modo assai notevole. I veri Italiani invece pongono l’ac- 
cento sulla penultima; e in tal modo 1’ ultima vocale rap- 
presenta le desinenze variabili del latino. I Francesi ter- 
minando le loro parole là ove mettono l accento, le hanno 
accorciate; e tale è la tendenza della lingua, anche nelle 
parole in cui l’accento è seguito da una sillaba finale, giac- 
che questa è piuttosto scritta che pronunciata , ed a giusto 
titolo vien delta mula . 

Se i Galli Transalpini hanno impresso questo carattere 
al loro dialetto latino , avvenne lo stesso de’ loro compa- 
trioti Cisalpini, i quali forse sono andati ancora più in- 
nanzi. Il modo con cui essi abbreviano le parole latine, met- 
tendo l’accento sull’ultima sillaba, non lascia tempo bastante 
al forastiero di intendere nemmeno i termini che gli sono 
familiari. 

V’ ha inoltre molti suoni nel francese che Io distin- 
guono specialmente dal vero italiano; e in questo numero 
è l’u francese. Sapete qual difficoltà provano gli Italiani 
meridionali nel pronunciarlo; perchè esso non esiste nella 
loro lingua. Or bene questa pronunzia della Gallia Tran- 
salpina si riproduce nella Gallia Cisalpina, dalle Alpi oc- 
cidentali sino al Mincio, nei dialetti genovese, piemontese, 
milanese , bresciano ecc. J * 

Avvi ancora di più; questi dialetti possedono i suoni 
francesi eu » oeu , rappresentati dalle stesse lettere, suoni 
per un Italiano ancor più difficili dell’ii ; ed avviene spesso 
che le parole in cui essi si trovano sono anche del resto 
modificate nello stesso modo, come feu, neuf y coeur, otuj 
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eco. Dunque adottando il latino, i Galli al di qua ed al di 
là delle Alpi lo hanno modificato giusta le disposizioni 
comuni, o, se vi piace, gli stessi principi?. 

Un’ altra particolarità della pronuncia francese, almeno 
riguardo all’idioma italiano, consiste nella varietà e nella 
frequenza dei suoni, così detti vocali nasali , die abbon- 
dano ne* dialetti cisalpini; mentre gli Italiani abitatori del 
paese al disotto degli Apennini non ne possedono alcuno. 

I fatti da me riferiti non sono i soli eli’ io abbia raccolto, 
ma siccome bastano per confermare la verità generale, non 
ho bisogno di citarne altri onde recare nuova luce su questo 
argomento. 

- Non posso abbandonare l’Italia senza parlarvi di una 
popolazione i cui antenati, a quanto almeno si pretende, 
avrebbero assai figurato nella storia. Nelle montagne del 
Vicentino e del Veronese si trova una popolazione stra- 
niera , die vien riguardata come un resto de’ Cimbri vinti 
da Mario, ed è chiamata con questo nome, od anche con 
quello di abitanti dei sette o dei tredici comuni, secondo 
la provincia in cui sono posti. Si dice che un principe di 
Danimarca ito a visitarli, gli abbia riconosciuti per veri 
suoi compatrioti. 

I Se realmente essi parlano un dialetto danese, e se sono 
discendenti dai Cimbri di Mario , la loro affinità coi 
Galli da voi chiamati Cimri non potrebbe sussistere; a meno 
che non si voglia supporre , aver essi sino dal tempo di 
Mario cangiata lingua ; supposizione che voi non ammet- 
terete certamente. Prima di avvicinarmi ai cantoni da loro 
abitati, io m’era già convinto ch’essi non potevano, anche 
fn quest’ ultima ipotesi , provenire dal Chersoneso cimrico; 
diè a Bologna , Mezzofante mi aveva fatto vedere V ora- 
zione domenicale per saggio della loro lingua; la quale, 
lungi dall’essere danese x era un tedesco talmente facile 
ed intelligibile, che non vi era una parola eh’ io non com- 
prendessi a prima vista. 

Quando arrivai ai Vicenza e poscia a Verona^ la stagione 
non era -favorevole ad un viaggio nelle montagne. Il conte 
Orti di Verona ebbe la bontà di supplirvi in parte, facen- 
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domi cercare nella città alcuni di quei montanari , che n 
capitano di frequente: onde ebbi la soddisfazione di veA 
derli e di udirli, e m’assicurai in tal modo che il loro idioma 
era tedesco , giacche avendo io parlato loro in questa lin- 
gua ed essi avendomi risposto nella loro propria , noi ci 
comprendevamo perfettamente. 

Mi bastavano adunque queste considerazioni, derivanti 
dal confronto delle lingue, per convincermi che quei mon- 
tanari non erano un resto dei Cimbri di Mario. Io ignorava 
allora le indagini storiche che il conte Giovanelii avea 
poco prima pubblicate su quei pretesi Cirnri: il quale cercò 
negli autori che hanno scritto all’epoca della decadenza 
o della caduta dell’impero romano, le traccie di un po- 
polo germanico che si sarebbe stabilito in quelle con- 
trade prima dell’invasione dei Longobardi. E trovò docu- 
menti autentici e precisi , che fauno conoscere l' avveni- 
mento , ne stabiliscono 1’ epoca , le circostanze e le cause. 
Ennodio, nel suo panegirico di Teodonco, re degli Ostro- 
goti in Italia, gli dirige queste parole: 

m Tu accogliesti gli Alemanni nei confini dell’Italia, e 
*« ve li stabilisti senza recare detrimento ai Romani pos- 
m sessori del suolo. Cosi questo popolo rinvenne un re, 
« invece di quello che aveva meritato di perdere. Egli è 
m diveutato il giardino dell impero latino, di cui aveva tante 
m volte invase le frontiere. Lui felice che, coll abbandonare 
** la patria, ne ha ritrovata un’altra più ricca e più fertile, m 
U na lettera dello stesso Teodorico, scritta da Cassiodoro 
e diretta a Clodoveo, re de’ Franchi, spiega la cagione e 
le circostanze* di questo avvenimento. 

•< La vostra mano vittoriosa ha sottomesso i popoli ale- 
« manni abbattuti da potenti cagioni ecc. Ma cessate dal 
« perseguitare gli infelici avanzi , giacche essi meritano 
u grazia , avendo cercato un asilo sotto la protezione dei 
<k vostri parenti* Usate clemenza con quelli che la paura 
m spinse nei nostri confluì ecc. Vi basti clic il loro re ne 
m sia caduto, e cou esso l’orgoglio del suo popolo. •» 
Dopo di ciò voi vedete che questi pretesi Cirnri altro 
bob sono che Germani meridionali, appartenenti alla con* 


272 SCHIARIMEHTI AL LIBRO 1. 

I « 

federazione degli Alemanni , il cui nome fu poscia esteso 
a tutti i popoli della Germania. Con ciò sparisce una grave 
obbiezione contro la parentela che voi avete riconosciuto 
tra i Cimbri propriamente delti e i Cimri. 

9 

(D) pag. 183. 

' .’•< • 

.. m . Filologia comparata . 

« *• » . 

Dalle Conferenze dell’WiSEMAN riduco a strettissimo com- 
pendio la parte che riguarda la storia della linguistica, dove 
si troveranno gli argomenti ond’essa prova l’unità della 
specie umana. Ma noi raccomandiamo ai lettori di ricorrere 
ali’ opera stessa. 

== L’etnografia va a Leibnitz debitrice di que* principi! 
pe' quali meritò di essere collocata nel novero delle scienze. 
In luogo di limitarne lo studio al vano oggetto ricercato 
da’ filosofi a lui anteriori, ne vide egli l’importanza per gli 

avanzamenti della storia, per tracciare le migrazioni degli 
antichi popoli, e penetrare ben oltre fra la nebbia de’loro 
primi e in gran parte non autentici ricordi. Questo allar- 
gamento di vedute dovette partorire una variazione di me- 
todo. Comecliè di quando in quando si dilettasse quasi 
per passatempo in etimologie di lieve conto, Leibnitz ben 
vide che, ad accrescere la somma della utilità ch'egli de- 
siderava dare a questa scienza, volevasi instituire un pa^- 
ragone tra idiomi i più separati quanto alla geografica po- 
sizione : si duole che i viaggiatori non fossero abbastanza 
diligenti a far tesoro di saggi di lingue, e la sua sagacitù 
il condusse a suggerire che questi si facessero sopra una 
lista uniforme, contenente gli oggetti i più semplici ed ele- 
mentari. Confortava a raccòrre voci in tavole comparative, 
investigar il giorgiano , e confrontar 1’ armeno col copto , 
e l’albanese con l’alemanno e col latino. L’attenzione che 
pose in siffatte indagini , e il singolare acume della sua 
mente il fece riuscire a conghielture le quali sono state 
curiosamente avverate da moderne investigazioni. Per esem- 
pio , egli sospettò che fessevi un’affinità di vocaboli tra il 
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biscaglino ed il copto , lingue di Spagna e di Egitto, con- 
gbiettura ridotta teste a prova di calcolo matematico dal 
dottor Young. » . 

L’antico metodo di ragionare doveva essere ormai sban- 
dito , ma non si pensava a sostituire in quella vece alcun 
generale principio. Non si poteva ammettere altro che un 
metodo analitico, mercè del quale venissero minutamente 
scommessi e paragonati fra loro gli elementi e le voci de* 
linguaggi , e non si accettasse affinità veruna Ira due lin- 
gue, la quale non reggesse ad un rigorosissimo sperimento. 
Per la qual cosa e’ pareva che quanto più procedeva l’in- 
dagine, ella venisse con maggior periglio ad invadere il 
divietato suolo della storia inspirata. 

E veramente è facile ravvisare una cotal inquietudine in 
Lorenzo Hervas Pandura, la cui Idea dell universo pre- 
sentò al pubblico ricche aggiunte alle raccolte già descritte. 
Egli aveva il vantaggio di appartenere ai gesuiti, onde non 
pure ebbe notizie di viva voce intorno a poco conosciute 
favelle, ma fu in grado di procacciarsi vocabolari e scrit- 
ture le quali appena erano state mai vedute in Europa. 
Con sì fatti materiali alle mani , divolgò con le stampe , 
un anno dopo l’altro, a Cesena, i suoi numerosi volumi in 
quarto sulle lingue (i). 

Merito di Hervas è il suo zelo infaticabile e la diligenza 
nel raccogliere : comechò lasci scorgere nelle osserva- 
zioni sue una cotal confusione e difetto di sano giudicio. 

E dovevano aspettarsi degli sbagli da tale che giva errando 

* 

• • 

0) Ecco le .principali sue opere; Catalogo delle lingue co-' 
nosciuie e notizia delle loro affinila e diversità, <784. Grigi-' 
ne, formazione , meccanismo cd armonia de* linguaggi Indiani ,• 
<785. Aritmetica delle nazioni e divisione del tempo fra gli. 
XJt'ientali , <785. Quest* è una delle più curiose e. pregievoli 
opere dell* Hervas, e v* Ha un supplemento ad essa alla fine, 
del XX volume delle sue opere. Vocabolario poliziotto coi * 
‘prolegomeni sopra piu di <50 lingue , 4 787. Questo contiene 
l'orazione domenicale in più di Biffi lingue e dialetti , coi\ 
analisi grammaticali e noie. . l 

fiacc. Tom. 1 . 48 
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per un campo sì vasto, e aveva a farsi strada da se. Ciò 
non pertanto egli fu, nel far tesoro di materiali , industrioso 
così che , malgrado della cautela onde voglionsi abbrac- 
ciare i suoi risultamenti , Li etnografo trovasi anche oggidì 
obbligato di ricorrere alle sue pagine per attingervi noti» 
zie che le posteriori indagini non sono state valevoli a pro- 
cacciare od accrescere. Ad ogni passo peraltro egli si mostra 
pauroso, non forse lo studio al quale dà opera possa tor- 
cersi in danno della Rivelazione. 

Fra i molti meriti di Caterina II di Russia verso le lettere, 
non è il minimo quello di aver divisata, intrapresa e poscia 
diretta una grand'opera comparativa sulle lingue. Ella com- 
pilò una lista di cento parole russe, e l’ebbe traslatata in 
quante più lingue potè. Da ciò ella scoverse affinità ina- 
spettate, e cominciò di propria mano a stendere tavole 
comparative; poi chiamato a s è il naturalista Pallas , gli 
die carico di dar compimento all’ impresa sua, e prepa- 
rarla per la stampa. Questa commissione non era confa- 
cente al genio di lui, e il lavoro riuscì imperfetto. 

L’Europa ricevette notevoli ajuti dal più lontano Oriente. 
Correndo l’anno 1784? fn insti luila la Società Asiatica di 
Calcutta, pe* cui conforti si presero a coltivare gli idiomi 
deir Asia orientale e meridionale, e si stamparono dizio- 
nari! e grammatiche di favelle e dialetti fino allora quasi 
sconosciuti. La voce lingue orientali, ristretta fino a quel 
tempo ai dialetti semitici , ricevette un significato assai 
più largo: il chinese, lingua riputata dianzi presso che im- 
possibile a conquistare, comiuciò ad essere studiato, fin 
che da ultimo fu spoglio delle sue difficoltà per la saga- 
cità e diligenza degli orientalisti francesi: il sanscrito fu 
coltivato dagli Inglesi con gran successo, e da loro tra- 
smesso alle mani de’ dotti del cpntinente. 

Ma Roma ha il merito di aver prima degli altri inteso 
seriamente V animo allo studio dell’ indiana letteratura. 
Giovanni Werdin , meglio conosciuto col nome di padre 
Paolino da san Bartolomeo, pubblicò sotto gli auspica della 
Propaganda una serie di opere sulla grammatica sanscrita 
e sulla storia , mitologia e religione degl’ Indi. 



* 
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' Un’opera contenente una delle tante collezioni del Pater 
noster, la quale forma una eccezione assai onorevole, o che 
malgrado delle sue mende vuoisi annoverare tra le piu pre- 
giale e splendide opere di etnografia , è il Mitridate , in- 
cominciato nel 1806 da Cristoforo Adelung. Questi mori 
innanzi di pubblicare il secondo volume, il quale venne iu 
luce nel 1809 per cura del dottor G. Severino Vater. Trasse 
egli i suoi materiali principalmente dalle carte di Adelung, 
e stese alle lingue europee le ricerche limitate nel primo 
volume all’Asia: il terzo volume su’ linguaggi africani e 
americani fu interamente lavoro di Vater, e venne fuori 
per parti dall’anno 1812 al 1816. Nel 1817 questa prege- 
vole compilazione fu arricchita di un volume di supplimenti, 
contenente molte giunte di Vater e dell’Adelung juniore , 
oltre ad un saggio assai curioso sulla lingua cantabra o 
biscaglina, opera del barone G. di Humboldt. 

In quest* opera la classificazione alfabetica è posta da 
banda, e le lingue in quella vece distribuite in gruppi, a 
più larghe divisioni, con una minuta descrizione e storia 
eli ciascheduna, e liste di opere utili da aquislarsi o da 
esaminarsi, e con saggi, composti principalmente dell’ ora- 
zione domenicale. 

Le affinità che prima non erano state se non vagamente 
vedute tra idiomi separati nella origine loro data dalla storia 
e dalla geografia, incominciarono ora ad apparire definite 
e certe. Conobbesi che nuove ed imporlantissùne relazioni 
passavano tra le lingue, in guisa di rannodare insieme in 
grandi famiglie o gruppi gli idiomi di nazioni di cui nes- 
sun* altra ricerca avrebbe mostrati i vicendevoli rapporti. 
Si scòrse che i dialetti teutonici traevano mirabile luce dalla 
lingua di Persia; che il latino aveva considerevoli punti di 
.comunanza col russo e con gli altri idiomi slavi; e che la 
teorica de* verbi greci in pi non poteva essere beri intesa 
senz’avere ricorso a’ lor paralleli nella grammatica sanscrita 
od indiana. Iu breve , fu chiaramente dimostrato che uu 
linguaggio, così essenzialmeute chiamato perfetto, trascor- 
reva una considerabile porzione d’Europa e d’Asia, e sten- 
dendosi con largo circuito da Ceylan fino in IsUnda, eoa- 
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giugneva con vincoli di comunione nazioni che professa- 
vano religioni le più irreconciliabili fra loro, che avevano 
le più dissimili instituzioni , e le quali non presentavano 
nella fisonomia e nel colore se non se lieve rassomiglianza* 
11 linguaggio, o piuttosto la famiglia dei linguaggi ch’io 
lio cosi leggiermente toccata, ha ricevuto il nome d’Indo- 
Germanica , o d’Indo-Europea. 

I grandi membri di questa famiglia sono il sanscrito o 
la vetusta e sacra favella dell’India; il persiano antico e 
moderno, anticamente riputato un dialetto tartaro (i); 
il teutonico coi suoi varii dialetti; lo slavo, il greco ed il 
latino, accompagnato dalle sue numerose derivazioni. Questa 
abbraccia l’Europa tutta quanta, eccetto solo i pochi tratti 
di paese tenuti dal biscaglino, e dalla famiglia delle lingue 
finniche che iuchiude l’ungherese: quinci ella s’estende 
sopra una gran parte dell’ Asia meridionale ( 2 ), interrotta 
qua e là da isolati gruppi. 

II primo e più naturai modo di procedere, e il solo che 
primamente condusse a siffatte rilevanti conclusioni, si fu 
la comparazione de’ vocaboli in que di Gerenti idiomi. Molte 
opere han presentato tavole comparative alla distesa: quella 
del colonnello Vans Kennedy comprende novecento voca- 
boli comuni al sanscrito e ad altre lingue (5). Le parole che 
cosi trovaronsi scambievolmente somiglianti ne’diversi idio- 
mi, non sono in ver un modo tali , che mercè di posteriori 

: r - * jj' • k ' h • • ■■ . 
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(f) Paw , per esempio, ricorda l’aflinità tra il tedesco ed il 
persiano «qui est un dialecte du Tarlare. » Recherches philos. 
sur les Américains , Berlino 4 77 0, voi. II, pag. 303. — «La 
lingua persiana moderna è un dialetto corrotto della tartaro- 
mongola. >j IIeuvas, Catalogo , p. 4 2 4 . 

(2) Vedi una copiosa lista degli autori che hanno scritto 

in favore di queste affinila’, nel dottore Dorn Sulle affinità 
radicali delle lingue persiane , tedesca c greco-latina , p. 9l-<20, 
Amburgo <827, e di quelli che si sono contraposti loro, p. 
420-435, \ •' y .-||t 

(3) Ricerche sull 1 origine e ajffinith .de’ principali idiomi 
d^Asia e d’L'uropa. Londra ! 828 , alla fine dell’opera. 
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corrispondenze potessero venire dall’ uno alfaltro idioma 
comunicate; ma si esprimono i primi e più semplici ele- 
menti del favellare, quelle cosi fatte idee primitive che 
doverono avere avuto vita fin da principio, e appena mai 
cambiare di denominazioni. Per non addurre in esempio i 
nomi numerali i quali richiederebbero il presidio di molte 
osservazioni, mentre io profferisco i seguenti vocaboli pader , 
Tfiader, sundo , dock fi ter, b rader, rnond , vidhava o juvan , 
voi potrete agevolmente credere ch’io vada ripetendo voci 
di qualche lingua europea ; eppure ognuno di questi voca- 
boli è sanscrito o persiano. Così pure per iscerre un’altra 
classe di voci semplici, in queste parole come asthi (grec. 
q'jtq'J'j ) osso; denta dente; eyumen (inglese thè eye) occhio, 
in zend; browa (tedesco braue , inglese eye brow) ciglio; 
nasa naso; lib (inglese a tip) labbro; karu (greco yjip) 
mano ; genu ginocchio; ped piede; hrtil (inglese thè heart) 
cuore; jccur fegato; stara (inglese a star) stella; gela 
freddo; aghni (latino ignis); dhara terra ; arrivi (inglese 
a river) fiume ;nau ( greco vau; ) nave; ghau (inglese a cow) 
vacca; sarpnm serpente, saresti di leggieri per immagi- 
nare di udir dialetti di lingue molto più prossime alla nostra; 
e tuttavia esse pertengono tutte alle lingue asiatiche di che 
ho fatta menzione (i). 

Ma questa consonanza di vocaboli non sarebbe bastata 
a far paga una grande schiera di filologi, dove non fosse 
stata legittimamente accompagnata da una conformità anche 
più importante nella struttura grammaticale di queste lin- 
gue. Bopp nel 1816 fu il primo ad esaminar questo punto 
con qualche grado di accuratezza : e per via di sottile e 
"Sagace analisi del verbo sanscrito, paragonato col sistema 
delle conjugazioni negli altri membri di questa famiglia, 
non lasciò più luogo a dubitare della loro intima e primi- 
tiva affinità (2); dopo il qual tempo egli ha spinto le sue 

0) Vedi le tavole comparative di Hammer in quasi ogni 
numero degli « Annali di letteratura di Vienna» per pareo 
<?hi anni passati. 

(2) Fra.nces.co Bopp, Sul sistema delle enujagazioni della 
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investigazioni anche più innanzi , e tolto a pubblicare ut*, 
opera di maggior levata (1). 

Per Tanalisi dei pronomi sanscriti, gli elementi di quelli 
che sono in tutti gli altri idiomi vengono chiariti dalle 
loro anomalie: il verbo sostantivo, che in latino c com- 
posto di frammenti riferibili a due distinte radici, qui 
le trova entrambi giacenti in forma regolare : le conjuga- 
zioni greche, con tutta la loro complicata strutluca di 
voce media, d'incrementi e reduplicazioni, si riscontrano 
qui e s’illustrano per tante varie guise che pochi anni sono 
Sarebbe sembrata una chimera. 

Per fermo questa riconosciuta affinità delle due lingue 
con una terza, per cui elle sono in certo modo allogate 
nella famiglia della quale essa è capo , siccome aventi 
stretta parentela con lei , deve importare una scambievole 
connessione' tra loro. 

Voi vedete come la formazione di questa grande fami- 
glia scemi grandemente il numero delle originali lingue 
indipendenti; ed altri grandi generi, se così posso no- 
marli, sono stati del pari ben difiniti. De’ linguaggi semi- 
tici non è duopo che io parli; perocché l'Intima parentela 
tra i dialetti che li formano, l’ebraico, il siro-caldaico , 
l’arabo, e il gheez o abissino, è stata da lungo tempo 
conosciuta. Ma il malese, come generalmente è stato ap- 
pellato, presenta nella moderna etnografia un risultato pari 
a quello della investigazione che abbiam teste fatta. Se- 
condo Marsden e Crawfurd, questo linguaggio o famiglia 
dovrebbe piuttosto esser chiamato polinesiano , da che 
il malayano propriamente detto, c solo un dialetto di, 
quello, e può appellarsi la lingua Jranca dell’ Arcipelago 
indiano. Jn tutte le lingue componenti questo gruppo, v’h^ 
una gran tendenza alla forma monosillabica e al ripudiare 
ogni inflessione , approssimandosi così al vicino gruppo 

lingua sanscrita in comparazione con quello delle lingue 
greca , latina , persiana e tedesca Fraiicoforte 1816. 

( l ) Grammatica comparativa del sanscrito, zendo, greco*. 
Ialino , li tuoni co , gotico e tedesco. Berlino t833. 
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delle lingue transgangetiche con cui per verità il dottor 
Leyden sembra congiungerle. 

Così ci si apprescnta un'altra immensa famiglia, stesa 
sopra una vasta porzione del globo , e comprendente 
molti linguaggi che pochi anni or sono erano riputati in- 
dipendenti. Ogni novello passo che si è fatto dappoi ha 
manifestamente cresciuto questo vantaggio, e diminuito 
vie più qual si fosse apparente nimistà tra il numero 
delle lìngue e la storia della umana dispersione. 

INel 1 8 1 *2 Maltebrun avvisava che il cammino della fa- 
rgli 3 Indo-Europea fosse arrestato al tutto nella regione 
del Caucaso dalle lingue ivi parlate, il giorgiano e Tarme- 
no : le quali, per usar le sue proprie parole, w costituivano 
colà una famiglia o gruppo a parte. « (i) Ma Klaproth col 
suo viaggio al Caucaso ha indotto la necessità di modifi- 
care in gran maniera così fatta affermazione. Perocché egli 
ha provato, o almeno rondato sommamente probabile, che 
il linguaggio d’una gran tribbigli Osseti o gli Alani, per- 
tiene alla gran famiglia che ho mentovata (•aJ. Similmente 
Tarmeno che Federico Schlegel aveva dianzi riputato per 
una specie di lingua intermedia , pendente piuttosto ai 
lembi del medesimo gruppo, di quello che incorporata 
con esso (5), è stato da Klaproth, mercè di esame tanto 
grammaticale come lessico, provato legittimamente appar- 
tenere a quello (4). L’afgano pushtoo ha incontrato la me- 
desima sorte (5). 

* il più grande accrescimento onde questa famiglia si 

e arricchita, è quello delTictiera famiglia celtica, la quale 

- • * * 

• ‘ ‘ . - • • • • • . 

(1) Prècis de la Gcographie univer selle, t. Il, p. 580. ' ' 

(2) JJ wialy se de la ! angue des Ossetes fera voir quelle 
appartieni a la souche mèdo- persone . — V oyage an mont Cau- 
case et en Geòrgie . Parigi 4823, voi. II. p. 448. Vedi p. 
470 seg. . 

- (3) Sulla lingua e sulla sapienza degl Indiani. Heidelb. i 808, 

p. 77. 

(4) Jsia poly gioita , p. 39. * 

(5} Ibid. p. 57. 
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co' suoi numerosi dialetti forma ora una provincia dell’ln- 
do-Europea. 

La questione dell'unire i dialetti celtici alla famiglia In- 
do-Europea può essere al presente riputata come legitti- 
inamente finita dalla preziosa e curiosa opera del dottor 
Pritchard, sulla origine orientale delle nazioni celtiche. 
Comincia dallesaminare le somiglianze lessiche, e mostra 
che le prime e più semplici voci sono le medesime, cosi 
ne' nomi numerali, come nelle radici de' verbi elementari. 
Siegue poscia una sottile analisi del verbo , rivolta a mo- 
strare le sue analogie con altre lingue; elle son tali, che 
non manifestano solo alcuna consonanza casuale , ma 
un' interna struttura, radicalmente la medesima. 11 verbe 
sostantivo che è minutamente analizzato, olire le più pa- 
tenti analogie col verbo persiano che forse qualunque altra 
lingua di quella famiglia {i ). Ma il celtico, non che dive** 
nire così un puro membro di siffatta confederazione, ha 
recato ad essa importantissimo ajuto : perocché solo mercè 
di esso sì possono soddisfacentemente spiegare alcune delle 
terminazioni di conjugazioni negli altri idiomi. Per esempio 
la terza persona plurale del latino, dèi persiano, del greco 
e del sanscrito finisce in ut , nd , vri, vro, ndi, nli. Ora sup- 
ponendo con asfissimi grammatici, che le inflessioni na- 
scessero da’ pronomi delle rispettive persone, soltanto nel 
celtico ne vien fatto di trovare un pronome che spiegar 
possa la terminazione: perchè quivi la medesima persona 
altresì finisce in nt, e così risponde esattamente, come fa u 
gli altri, al suo pronome hevynt o yrit (* 2 ). 

Questa circostanza dà certamente alla lingua di Galles 
un luogo importante tra quelle che compongono questa 
grande famiglia. Non deve tuttavolta assegnatesi perciò 
alcun indebito vantaggio o riputarsi per quella che più 
dappresso si avvicini al corpo originale ; perocché re- 
sta ancora un gran problema a risolvere , accertare cioè 
Lordine di generazione, se sussiste, o i diritti di primoge- 

0 ) Vedi p. il \ y seg. 

(2) Pag. \ 30- 138. 
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nitura tra’ suoi membri. li sanscrito, in luogo d’un incom- 
posto gergo, come era riputato da Stewart, è considerato 
da’ più degli etnografi per la più antica e più pura forma: 
il latino gli somiglia in molti rispetti più del greco, e tut- 
tavia Jakel si è di recente studiato di mostrare che esso 
è derivato dal teutonico. 

Anche altre lingue, le cui attinenze non erano primie- 
ramente conosciute, si trovarono collegate con altre, 
disgiunte da notabili tratti di paese, e ciò per sì stretto mo- 
do, da formar con esso loro una comune famiglia. Io starò 
contento ad un solo esempio tolto in Europa. In sul finire 
del passalo secolo, Laimovic seguitato da Gyarmarthi, pro- 
vò che l’ungherese, il quale giace come un'isola circondato 
da lingue indo-europee, essenzialmeute pertiene alla fa- 
miglia Finnica od Uralia la quale si estende piu in giù, 
tra mezzo 1* estonio ed il livouiano , quasi si direbbe a 
raggiugnerlo. In Africa ancora, i cui dialetti sono stati iu 
paragone degli altri ben poco studiati, ogni novella inda- 
gine palesa connessioni fra tribù sparse sovra vasti tratti, 
e sovente separate da nazioni frapposte: nel settentrione 
di essa, fra i linguaggi parlali dai Berberi e dai Tecarihs, 
dalle Canarie all’oasi di Sciva: nell’Àfrica centrale, tra i 
dialetti de’ Felata e Fonia, i quali occupano presso che tutto 
Finterno nel mezzodì, tra le tribù attraverso l’intero conti- 
nente dalla Caflreria e Mozambico all’Oceano Atlanlico(i). 

1 migliori etnografi de’ tempi nostri possono partirsi in 
due classi : delle quali una cerca l’affinità de’ linguaggi 
ne’ vocaboli, laltra nella loro grammatica: i cui metodi 
possiamo rispettivamente chiamare comparazione lessica 
«grammaticale. I precipui sostenitori del primo metodo 
dono particolarmente in Francia, in Inghilterra, iu Russi», 
come Klaproth, Balbi, Abel-Remusat, Whiter, Yans Ken- 
nedy , GoulianofT, Adelung juniore, e Merian. la Ger- 
mania de -Hammer e forse Federico Schlegel possono 
riputarsi della medesima scuola. 11 principio seguito da co- 

testi scrittori può per avventura compendiarsi nella os- 

»* 

•9 

0) Vedi Pritcuard, luogo citato , p. 7. : 
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servazione fatta in non so qual luogo da Klaproth, che i 
vocaboli sono la base o la materia dei linguaggio, e la 
grammatica ne è la fattura o la forma; e. in opera recente 
del barone Merian pubblicata da Klaproth, furono chia- 
ramente ed ordinatamente esposti tutti i principi! co’ quali 
egli e la sua scuola procedono in questo studio, e tutte le 
cognizioni che ne hanno eglino dedotte (i). L’altra classe 
è ristretta in gran parte alla Germania , e conta tra i suoi 
più illustri campioni Guglielmo Schlegel, e Guglielmo Hum- 
boldt. INiuno è stato più aperto e più animoso nel denunciare 
i principii dell’opposta scuola che il primo di que’due scrit- 
tori. Viri dodi , dice egli, in co precipue peccare mihi 
videntur quod ad simili tudinem nonnullarum dictionum 
qualemcumque animiim advertant , diversitatem rationis 
grammatica? - 9 et universa? indolis piane non curante In 
origine ignota linguarum exploranda, ante omnia respici 
dehet ratio grammatica . Ihec e nini a majoribus ad po- 
steros propagatur. Separai autem a lingua , cui ingenita 
est , nequit , aut seorsum populis ita tradi , ut verba linguai 
vernaculce retineant, formulas loquendi . ptregrinas re - 
cipiant ( 2 ). Qui voi vedete che abbiamo due rilevanti a£ 
fermazioni; che la grammatica è un essenziale elemento 
ingenito del linguaggio: e che una nuova grammatica non 
può essere separatamente imposta ad un popolo, ma che 
se questo accetta 4 e forme, deve altresì ricevere la ma- 
teria di una favella. 

Passo ora a proporvi quelle osservazioni e conclusioni, 
alle quali sono stato condotto io nel processo di tale studio. 

Sovente gli autori prendono abbaglio nello studiar di 
analizzare una lingua con animo di accertarne la primi- 
tiva forma. Non v’ha cosa più comune che rinvenire in 
iscriltori eziandio giudiciosi 1* idea che v’ abbia nei lin- 
guaggi una pendenza a svilupparsi e perfezionarsi: essi ne 
* < 

( 1 ) Principes de ! elude comparative des langues , Paris 4 828. 

(2) Biblioteca indiana , voi. J, fase. 3. Bonn 4 822 , p. 285., 
287. Nel primo numero (4 820} egli si esprime con termini 
anco più forti. 
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riconducono a tempi remoti in cui ogni verbo ausiliare 
aveva il proprio significato, ed ogni congiunzione era un im- 
perativo. Murray in egual maniera parla di quello stadio 
degli idiomi, in che furono primamente inventate le iute- 
riezioni ed i pronomi , e pretende anzi di far risalire 1" o- 
rigine di tutte le lingue a pochi strani e rimanti monosil- 
labi. Uc esempio spieghi il mio pensiero. Nelle lingue se- 
mitiche, specialmente l’ebraico, possiamo agevolmente ri- 
solvere tutto il sistema di conju gazioni in mere aggiunte 
di pronomi, fatte alla semplice forma elementare del verbo: 
e voi potrete scoprire nelle parole loro le tracce piuttosto 
di radici monosillabiche clic dissillabiche , cui ora pre- 
sentano. Noi avremmo così un semplice linguaggio, com- 
posto delle pivi corte voci , al tutto privo di inflessione, 
e determinante il valore de’ suoi elementi merce della posi- 
zione loro in una fiasco seutcnza; un linguaggio in altre 
parole che nella struttura sarebbe strettamente somigliante 
al cliinese. Questo certamente considerato per rispetto alla 
attuai condizione della famiglia, sarebbe uno stato il più 
semplice o primario dal quale si potrebbe credere deri- 
vato il presente per graduale sviluppo di lunga età. K infatti 
non mancarono dotti che così pensassero. Da così fatto 
opinare debbo al tutto dissentire, perchè finora l’espe- 
rienza di pili migliaja d’anni non ci porge un solo esem- 
pio di spontaneo sviluppamelo in alcuna favella. In qual 
si voglia epoca ci imbattiamo in un idioma, il troviamo 
bello e compito. Quanto alle sue qualità essenziali e di- 
stintive, comunque possa egli di mano in mano ricevere 
un più forbito pulimento, una ricchezza maggiore, una co- 
struzione più variata , certo è però che le sue specifiche e 
caratteristiche note, il suo principio vitale, lo spirito suo, 
se così posso nomarlo, apparisce totalmente formato, e più 
non può cambiare. Se ha luogo una alterazione, ciò sola- 
mente accade pel sorgere del novello idioma quasi dalle 
ceneri di un altro , ed eziandio là dove questo avvicenda- 
mento è seguito, come nel succedere che l’italiano ha fatto 
ai latino e l’inglese all’anglo-sassone, v’ha un cotal segreto 
velame che involge tutto quel mutamento, e noi non lo 
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‘Vegliamo pili finché esso emerge poi ora piu ora men 
‘bello,- ma sempre pienamente formato, e non piu soggetto 
a mutamento. Ed anche allora scorgeremo, che la prima 
Tsua condizione già in se medesima conteneva le parti, e 
gli organi belli e forniti i quali dovevano un giorno dar 
forma e vita al successivo suo stato (i). 

I due idiomi che ho testé nominati , quanto alle loro 
fattezze sostanziali o piuttosto quanto alla loio individua 
natura, al principio d’identità, sono così perfetti ne’ più 
antichi scrittori come ne’ più recenti. Di Dante, di Guido 
non occorre ch’io qui parli: ma eziandio l’inglese Chaueer 
trovò sicuramente nella sua favella natia uno stromento 
‘su cui sciogliere i suoi canti. Altrettanto ha luogo rispet- 
to allo ebraico. Negli scritti di Mose e ne’ primitivi 
frammenti incorporati nella Genesi, la struttura essenziale 
del linguaggio è completa ed evidentemente incapace , 
malgrado della sua manifesta imperfezione, d’alcun ulte- 
riore perfezionamento. L’antico egizio, scritto come è nei 
geroglifici su pili vetusti monumenti e nel copto della li- 
turgia, dopo uno spazio di tre mila anni il vedrete pro- 
vato da Lepsius siccome identico. Il medesimo si osser- 
verà raffrontando i più antichi co* più recenti scrittori 
nella lingua greca e latina. Il caso di quest’ ultimo idioma 
c singolarmente notevole se pongasi mente all’ opportu- 
nità di perfezionarsi somministratagli dalle strette sue con- 
giunzioni col primo. Ma quantunque il conquisto di Gre- 
cia recasse nel Lazio ancor rozzo la scultura , la pittura , 
la poesia e la storia, farti e le scienze; quantunque il la- 
tino quinci traesse una maggior rotondità nella struttura 


(l) Così uno studio comunque lievissimo della decadenza 
del latino ne mostrerà le voci, ora italiane prette, divenir 
comuni, come pensare negli scritti di san Gregorio, o la pre- 
posizione de pel genitivo. Tali forme erano indubitatamente 
comuni lungo tempo innanzi tra il volgo. In rozze iscrizioni 
sepolcrali abbiamo SS per X , come Bisfit per rtxir , anzi 
io ricordo un esempio in cui questo verbo è scritto come in 
italiano (tranne il cambiamento del V in. B) Bisso. 
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de* suoi periodi, e nuova pieghevolezza ed energia, non 
per ciò egli aggiunse un tempo o una declinazione alla 
sua grammatica, una particella al suo lessico o una let- 
tera al suo alfabeto. ' • ■ 4 

• 

Per lo che insomma noi possiamo stabilire come prin- 
cipio, che nessuna nazione, per sentir che faccia il difetto 
del suo presente idioma, torrà in circostanze ordinarie, a 
prestanza da un'altra , o produrrà alcun novello germe in 
se medesima. Come altramente spiegare che il chinese, 
cosi manchevole di costruzione grammaticale che quasi 
direbbesi faccia ritratto delle forme del pensiero esr 
presse in segni da' sordi-muti , non si è mai ingegnato 
di fabbricarsi quello che noi riputiamo indispensabile 
all’intelligenza del favellare ? Perchè le lingue semitiche, 
dopo migliaja d’anni di contatto con lingue d’altre fami- 
glie, non mai generarono un tempo presente o composto, 
e tempi e modi condizionali, la mancanza de' quali rende 
così intricato il lor discorso e le loro scritture? o mai non 
inventarono qualche nuova congiunzione per isgravare il 
vnu copulativo del carico di dover esprimere tutti i pos- 
sibili rispetti tra le parti di un discorso? Di piu, donde 
nasce che dopo secoli di familiar consuetudine con più 
perfetti alfabeti , e pienamente confessando le immense 
difficoltà d’ un alfabeto senza vocali, quelli che parlano 
così fatti idiomi mai non riuscirono ad introdurvele, ed 
eziandio ai nostri dì si rifuggono ai meschino spediente 
di molesti punti ? e l’abissino, solo idioma che tentò un 
cambiamento, non ha fatto altro che metter fuori un al- 
fabeto sillabico più forzato e più complicato, pieno d’im- 
pacci e soggetto ad equivoci innumerevoli? Dove ne’ lin- 
guaggi fosse naturale lo sviluppo, molte età avrebbero do- 
vuto recarlo ad effetto. Ma tanto è lungi che la cosa sia 
a questo modo, che i primitivi stadii d’un idioma sono 
sovente i più perfetti, e le recenti indagini fatte da Gri 11141 
sulle forme primitive della grammatica alemanna fanno 
tutt’altro che provare la pendenza d una lingua a perfe- 
zionarsi, perchè molte forme pur da pregiare vi si sono 
al tutto perdute. 
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Il ragionare adunque dei secondarti stadi! d'una lingua, 
o il presupporre che le siano bisognati secoli per arri- 
vare a qual siasi dato punto di grammaticale sviluppo, è 
cosa del tutto contraddetta dalla sperienza. 

Guglielmo de Humboldt, linguista forse superiore ad 
ogni altro , portò uno spirito di analitica investigazione 
in Sussidio d'un vasto tesoro di pratica scienza etnogra- 
fica, e usò lo studio delle lingue in un modo che pochi 
han fatto fuori di lui, siccome mezzo di pervenire ad una 
più esalta conoscenza delle forme del pensiero, e dei pro- 
cessi onde migliorasi rumano intendimento. 

Allorché per consiglio d’Abel-Remusat, si fu egli in breve 
tempo addottrinato nell'idioma chinese non indugiò di con- 
traccambiarlo con una lettera pregevolissima sulle forme 
grammaticali, ove dice: Je ne rcgarde pas Ics formes grani- 
maticalcs corame Ics fruits cles progrès qu’unc nation fnit 
dans Vanalysc de la pensee , mais plutoL comme un ré - 
sultat de la maniere doni urie nation considère et traite 
sa langue ( i ). Nota egli che nel maya e nel betoi , 
linguaggi americani, v’ha due forme del verbo, l’una che 
indica il tempo, 1* altra semplicemente la relazione tra 
l’attributo e il soggetto. Ciò pare sommamente filosofico; 
tuttavia egli bene osserva : Ces rapprochemens peuvent , 
ce me scmble , senùr à prouver que lorsquon trouve de pa • 
reilles parti cularités dans Ics langucs , il ne faut pas les 
attribuer à un esprit éminemment philosoplùquc dans leurs 
inverile urs . Mi si consenta di recitare un altro brano di 
lui, siccome quello che maravigliosamente spiega ciò che 
io ho voluto inculcare. Je suis pdnetré de la conviction qiCil 
ne faut pas mcconnaitre celle force vraiment divine , que 
révclent les facullcs humaines , ce genie créatcur des na - 
iions , surtout dans Vétat primitif oìi toutes les idées et 
mémt les facultés de lame empruntent une force plus vive 
de la nouveauté des impressions ; où Vhomme peut pres- 
ti') Lctlre à I\I. Abel- Re musai sur li nature des formes 
grammaticalcs eie. par M. Glill. de IIlmdoldt. Paris <827 , 
p. i 3. ’ ' ; * 
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sentir des combinaiSons auxquelles il ne serait arrivò par 
la marche lente et progressive de V expérience. Cc genie 
createur peut franchie les limites qui seniblent prescrites au 
reste des mortels ; et s'il est impossiblc de retraeer sa mar- 
che , sa presence vivi fan te nen est pas moi/is manifeste . 
Plutót que de renoncer , dans V origine des langues , « fin - 
ftuence de cette cause puissanle et première, et de leur as- 
signer il toutes une marche uniforme et mccanique, qui les 
tralnerait pas a pas depuis le commencement le plus gros- 
sier jusqu’a leur perfcclionncmcnl , fembrasserais l' opinion 
de ceux qui rapportent Vorigine des langues il une rcvé- 
lalion immediate de la divinile. Ils reconnais*cnt aumoins 
Yctincelle divine qui luit a travers tous Ics idiomcs, mernc 
les plus iniparfaits et les moins cultives (i). Così duuque 
questo segnalato etnografo conviene che le liugue non 
arrivano al loro peculiare sviluppo, com’è erroneamente 
chiamato, per lenti gradi, ma sì lo ricevono da qualche 
incognita energia della mente umana; salvo che non vo- 
gliam suppon e che, come la prima favella, sieno state co- 
municate dall’alto. 

\ • . .. 

Pure ardilo dire contro Schlegel, che alcuni esempi 

sembrano darci occasione di sostenere che, sotto l’impero 
di particolari influenze, un idioma può soggiacere a così 
fatte alterazioni, che i suoi vocaboli appartengano ad una 
classe e la sua grammatica ad un’altra. Vero è che in so- 
migliante caso si formerà un mmvo linguaggio diverso dal- 
l’ uno o l’altro di que’ che generarono; ina sempre esso 
si partirà da quell’ uno che lo precedette con abbracciare 
nuove forme grammaticali. Così Schlegel istesso concede, che 
l’ anglo-sassone perde la sua grammatica per la conquista 
normanna (* 2 ). E non potremmo noi dire che l’italiano sca- 
turì dal latino più per avere adottato un nuovo sistema 
grammaticale che per alcun mutamento nelle parole? Per- 
ciocché fatevi a paragonare un’opera qualunque ne’ due 
idiomi, e durerete fatica a ravvisare alcuna differenza nei 

• ■ 

. <o p. 55, piragonate p. 5f. 

(2) De studio etym , p. 28 4. 
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verbi e nei nomi , ma troverete articoli tolti da pronomi? 
un totale abbandono di casi e conseguentemente d'ogni de* 
cllnazione, e i verbi conjugati quasi intieramente mercè 
degli ausiliari nella voce attiva, e al tutto privi di una 
voce passiva propriamente detta. Questi in fatti sono i 
mutamenti che danno ad esso ragione d’essere riputato un 
nuovo linguaggio. £ vero che in questo caso l’idioma non 
è uscito dalla propria sua famiglia pe’tipi delle sue varia* 
zioni , perche -queste particolarità si pioveranno tutte in 
altre lingue della classe indo-europea, come l’ alemanno 
ed il persiano; ma non è raen vero che il mutamento £ 
assai grande , e fa sì che il nuovo linguaggio si accosti ad 
un’altra suddivisione che forma l’un dei due estremi della 
famiglia, mentre che il latino n’è l’altro. 

Forse un altro esempio se ne può rinvenire ne’linguaggi 
tartari, ne’ quali un uomo di profondo sapere trova ve- 
stigia di una consimile deviazione dal tipo originale della 
loro grammatical costruzione. Depuis Vextrcmité de VAsie % 
dice Abel-Remusat , on i gnor e cntiirement Vart de conjtt* 
gner les verbes; 014 , du moine les participes et Ics gérondifs 
jouent le principal role dans les idiomes tongous et mon • 
gols , oii la distinction des personnes est inconnue; les 
Turcs orientaux en offrent Ics premiers quelques trace s ; 
mais le peu d’ usage quils en font, semble attestcr la pré- 
existence d*un sy stèrne plus simple. Enfia ceux des Turcs 
qui touchaient autrefois la race gothique dans les contrèes 
qui separent ITrtik et le Jaak, qui Vont l'epoussée ensuite t 
et bientót poursuivie jusqu y en Europe , ont de plus que Ics 
,Turcs quelquc chose qui leurest commune avec les nations 
gothiques , la conjugaison par le moyen des verbes auxU 
liairesi et malgré cette addition qui semble ctrangère a leur 
Jan gue , celierà conserve quelque chose du mccanisme 
gene des idiomes sans conjugaison ( 1 ). 

Lingue poste alla maggior distanza l’una dall’ altra, ina* 
infestano talvolta la più singolare uniformità di grammatica 

0 ) Becherches sur les langues tarla/ es. Paris i 820 , I, 
p. 306. 

a * > « * * • * / 
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eppure non sono per ciò riputate in alcuna affinità fra loro. 
Per esempio il discaglino presenta molte curiose analogie 
con parecchie lingue americane, come la mancanza preci- 
samente delle medesime lettere, e la tendenza a unire 
insieme le medesime consonanti , ed una simile complica* 
zione nel sistema delle conjugazioni , formato con l’intro- 
duzione di sillabe che esprimono varie modificazioni del 
semplice verbo, e in quest’ultimo punto rassemhra altresì 
ai dialetti del sud-ovest dell’ Africa (i). Ciò nuli* ostante 
Humboldt al tempo medesimo che niega che voci simili 
siano sufficienti a stabilire un’origine comune per le varie 
lingue, e rammemora i punti di somiglianza che ho testò 
dichiarati, è lungi dal conchiudere che alcuna affinità debba 
ammettersi tra questi varii idiomi , ma per contrario dice: 
u singolarità grammaticali di questa sorta mi sono sempre 
parute piuttosto gradi d’ incivilimento che affinità tra le 
lingue 

Parmi dunque che, mentre dall’un canto coloro che stanno 
pel paragone de’vocaboli hanno spinto le loro couchiusioni 
tropp* oltre, il dotto Schlegel siasi lasciato troppo andare 
alla sua indignazione contro le esorbitanze di quelle, al- 
lorché ci viene dicendo, che l’uso comune dell’a privativo 
prova più 1’ affinità del greco col sanscrito , che non pa- 
recchie centinaja di parole. Iluinboldt, che non è men caldo 
sostenitore della preminenza dovuta alle somiglianze gram- 
maticali, in una breve ma acconcia esposizione delle sue 
opinioni sul nostro studio, accorda .pure convenevole peso 
alle affinità de* vocaboli (a). 

lo dunque proporrei, no» già di prendere vocaboli ap- 
partenenti ad una o due favelle in famiglie diverse, e dalla 
rassomiglianza loro, fa quale può essere accidentale o co* 
inimicata, trarne conchiusioni riferibili alle intere famiglie, 
cui rispettivamente appartengono , ma sì di raffrontare in- 

m 

% • 

(1) Balbi, Tulle ni des iangue* de V sifrique. 

(2) Saggio sul miglior modo dì accertare le affinità delle 
lingue orientali, del barone di. Humboldt lidie Transazioni 
della reale società asiatica , t8J.O, voi. Il, p. 2M, 2 <5, fase. XI* 

Rucc. Tom. I. 19 
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sieme vocaboli di semplice significato e di primaria neces- 
sità, i quali passino per entro le intiere famiglie, e con- 
seguentemente sieno, se posso esprimermi così, aborigeni 
in quelle. Per esempioil sei numerale ènei sanscrito schav/i, 
nel persiano shehs , nel latino sex , nel tedesco sec/is. 
Questa voce per conseguenza appartiene strettamente 
alla famiglia intiera: pur tuttavia appartiene ugualmente 
all’intiera famiglia semitica, perchè in ebraico nel più puro 
tipo abbiamo non meno sfidi , e in altri dialetti questo è 
modificato secondo le leggi che sempre regolano il cam- 
biamento delle lettere. Inoltre l’inglese severi (sette) è in 
sanscrito sptan , nell’antico alemanno sibun ; paragonando 
questi coi linguaggi semitici, abbiamo shcvang in ebraico 
e shnbat in arabo. Uno similmente è in sanscrito aika, in 
persiano yak , in ebraico aìiad , e così negli altri dialetti. 
La voce corno, se si trovasse soltanto in greco, po- 
trebbe credersi derivata dall’ ebraico o fenicio kcren : ma 
questa opinione sembra esclusa dal trovarla in membri 
della famiglia, i quali non avrebbero potuto prenderla a 
questo modo in prestanza, come il latino comu e il tede- 
sco boni . Nè può eziandio il vocabolo latino essere deri- 
vato dal greco, perchè l’introduzione della N che lo porta 
più dappresso al semitico, può difficilmente essere casuale, 
specialmente perchè trovasi nel tedesco del quale non può 
aversi sospetto di comunicazione nè colf ebraico, nè col 
greco. Tuttavia la voce così trovata in tanti membri di questa 
famiglia è altrettanto universale nella semitica, in cui s’in- 
contra il siriaco karno e l’arabo keren. Al modo medesimo 
non sembra esservi ragione di dubitare della pura origine 
sanscrita della voce ama madre; e tuttavolta essa è essen- 
zialmente semitica: erti in ebraico e omnia in arabo avendo il 
medesimo significato, come pure ama in biscaglino, or» 
usato in ispagnuolo per nudrice. Questi esempii sono ba- 
stevoli ad illustrar la mia regola. Essi presentali casi in cui 
i vocaboli hanno sede in tutti, o nella più parte de’inembri 
delle due famiglie, talché possiam riputarli primarii o es- 
senziali ad entrambe. E solamente in casi pari a questi io 
ammetterei facilmente un paragone di parole, come ba- 
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-stevole a dimostrare affinità tra gl’ idiomi. Allorché dun- 
que un lessico come quello di Parkliurst , fa derivare 
una voce inglese da una radice ebraica, io la rifiuto dibot- 
to siccome priva di fondamento ; allorché si trae da 
questa una parola greca, V ammetto come possibile, per- 
chè può essere stata comunicata per commercio avuto coi 
.Fenici : ma ciò non ostante questo non prova nulla 
, quanto alla sua derivazione. Se, come negli esempii ante- 
cedenti, due o piu di queste lingue hanno la medesima 
voce primaria, e questa nuovamente si scontra in parec- 
chie delle lingue semitiche, io la reputo efficace a provare 
la misteriosa connessione di tutte le lingue in qualche epoca 
t rimota. 1 seguaci del sistema lessico, ossia della compara- 
zion di vocaboli, trovano più prontamente analogie tra lin- 
gue a gran distanza l’una dall’altra, e che non hanno fra 
.loro alcuno storico collegamento. Cosi il biscaglino cui 
gabbiani veduto raffrontare dui dottor Young con l'egizio, 
è stato in maniera somigliante paragonato da klaproth con 
le lingue semitiche, e dall’uno e dali’altre c stalo cavato 
un numero di parole realmente o apparentemente simili ( 1 ). 
.Del pari egli indirizzò una lettera al defunto Champollion. 
.in cui indicò curiose corrispondenze di voci tra il copto e 
.idiomi distantissimi, particolarmente quelli che hanno loro 
jsede tra 1’ Oby ed il Volga. 

Ledue famiglie che somministrano la maggiore opportu- 
nità di esaminare la connessione tra lingue di natura al tutto 
jdiversa, sono l’ indo-europea e la semitica, dacché siamo 
.meglio addottrinati de’ varii lor membri. Da ciò nasce che 
..si sono fatti assaissimi sforzi per ravvicinarle al possibile 
.fra loro: ma troppo spesso, per aver trasandato la regola 
.ch’io ho proposto affine di accertare l’originalità delle 
? voci così paragonate in amendue le famiglie, l’esito non è 
stato soddisfacente. Per esempio il dottore Pritchard in 
una lista comparativa ch’egli ne ha data (a), non pare a 

. (i) Mèmoires relatifs li V Asie. Paris 1824, t. i, p. 214. 

(2) Alla fine della sua Origine orientale delle nazioni 
celtiche . • . , ? 
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me che abbia bastali temente posto l’animo e alla primitiva 
indole de’ vocaboli, e all’essere questi comuni all’intera 
famiglia. Così egli raflronta la voce ebraica yain col latino 
vimini , e noi potremmo aggiungere il greco oivov ; e il pa- 
ragone è probabilmente esatto. Ma siccome è più che pro- 
babile, che la coltivazione delle viti e la fabbricazione del 
vino procedesse daH'orienle verso occidente, e ne’ primis- 
simi tempi appartenne alle nazioni semitiche, possiamo 
similmente supporre che il nome 1* accompagnasse, e per- 
ciò egli è un nome tolto da altri. Inoltre egli paragona il 
latino lingua con 1* ebraico loang inghiottire. A non dire 
che il legame di queste due idee non è troppo verosimile 
in fatto di etimologia, la voce lingua è propria del latino 
nella famiglia indo-europea: ma essa diviene una voce di 
'famiglia se osserviamo ciò che Mario Vittorino ne dice* 
che gli antichi dicevano dinqua per lingua (ij. 11 vocabolo 
così restituito alla primitiva sua forma, entra in affinità col 
tedesco zungc, e perde ogni rassomiglianza col vocabolo 
semitico. 

Ho già addotto alquanti esempii di quelle comparazioni 
di parole eh’ io tengo per più soddisfacenti tra le due fa- 
miglie , allorché ho stabilito la regola per così fatte inve- 
stigazioni,* ma giovami ulteriormente avvertire che \i ha 
punti nei caratteri grammaticali delle due famiglie, i quali 
'ammettono una comparazione più sottile di quella che è 
stata itisino ad ora tentata. Mi tornerebbe malagevole Io 
spiegare i miei sentimenti su questo capo senza entrare in 
una minuta e complicata analisi comparativa, diffìcilmente 
intelligibile per chi non abbia qualche conoscenza di co- 
teste lingue, e non dilettevole per molta parte de’miei let- 
tori. Mi starò dunque contento al dire che io son persuaso 
^esservi tra le famiglie una più stretta attenenza di quello 


(t) Wwcnsilis sire per L , sire per I) sditeli dumi corn - 
mim ione /u cni/n habueniut Utero: lue apud antif/uos , ut din - 
guani et Linguam , et dacrimis et lacrimis. Ma Rii Victorini 
granuiiuùci et rhetoris de orlhograplùa , ap. Pet. Sancì and. 
Lugd. 158 i, p 32. \ 
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che sulle prime siam inchinati a sospettare: e mi gode Tanimo 
di poter qui mentovare un’opera, la quale sembra acconcia 
ad aprire un campo a novelle indagini , e indicare, nuovi 
elementi di affinità tra queste ed altre famiglie. Io vo’par- 
lare dell’opera del dottor Lepsius che ha per titolo*. « Pa- 
leografia siccome mezzo d’indagine per le lingue, illustrata 
col sanscrito w pubblicata l’anno or decorso ( 1 834) e piena 
delle più curiose ed originali ricerche. Mercè di questo 
nuovo elemento, egli ha stabilite parecchie ingegnosissime 
e maravigliose rassomiglianze tra il sanscrito e l’ebraico, 
in modo da non lasciar dubbio , secondo la propria sua 
espressione, della esistenza di un comune germe, tutto- * 
cliè non isviluppato, in entrambe (i).. 

Il dotto Alessandro de Humboldt al quale dobbiamo tante 
preziose notizie risguardo alle lingue e ai monumenti di 
America , cosi si esprime su questo rilevante punto: « Co- 
munque certi linguaggi possano in sulle prime parere iso- 
lali, comunque singolari sieno i lor capricci e i loro idio- 
tismi, tutti hanno una analogia fra loro. I numerosi loro 
legami saranno tanto meglio ravvisati, quanto più la storia 
delle nazioni, e lo studio delle lingue saranno recati a per- 
fezione. « (?.) 

r> A ' 1 . * . 

ou questo grave argomento soccorre una apertissima te- 
stimonianza dell’ accademia di Pietroburgo nel quinto vo- 
lume delle sue Memorie (3). Questa adunanza di dotti fu 4 
probabilmente in questa parte de’suoi studii grandemente 
mossa dall’ autorità del conte di GoulianofT, il quale era 
caldissimo raantenitore della unità delle lingue come sem- 
plicemente dimostrata dalla somiglianza delle parole, senza 
far molto caso sovente della identità reale e via meno della 

V *w» / 

(-1 ) Palco g rafia come mezzo per V investi g azione delle lin- 
gue illustrata col sanscrito. Berlino 1834, p. 23. Una notabile 
consonanza fra amenclue si è la maniera onde il reseli è evi- 
dentemente riguardalo come vocale nelle regole concernenti 
i punti ebraici, precisamente come nel sanscrito la lettera jR. 

(2) Ap. Klaprotu, Asia Poliglotta, VI. ' 

(3) Vedi il liulletìii universcl , 7« section, voi. I, p. 380- 

v 

— % 
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essenziale struttura de* linguaggi. Egli stesso ha dichiarata 
abbastanza i suoi pensamenti nel suo ragionamento sullo 
studio fondamentale delle lingue dal quale estrarrò il se- 
guente brano. « /.fi successioni des fciits ari Icricurs u l hi~ 
stoirc e/t s’effacant noce Ics sicclcs, scmble nuire à l’cvi- 
dence ctu Jd.it essenticl, snvoir celiti de la fraternite des 
peuples. Orcejait, le plus intércssant polir t fiorume qui 
pcnse, s’e'tablirait implicitement par le rapprochemcnt des 
langucs a ri eie n ne s et modcrncs, considérces sous lettr as~ 
peci originaire. Et si jamais quclque conceplion pliilosoplii- 
que. venait multiplier encorc les bcrceaux du gerire humain, 

V idcnlitc des langues serait toujours là pouf detruire le 
prcstige ; et cette autorité ramenerait, je pense, C esprit le' 
plus prevenu (1). Un anno dopo questo discorso, egli diede 
fuori un prospetto di un’opera, la quale doveva provare 
l’unità delle lingue (1). Io non so se questa venne in luce, 
ma temo che in quel prospetto si promettesse troppo più 
di quello che si potesse attenere. La decisione per altro 
dell’accademia fu assolutamente solenne su questo punto: 
perchò essa vi sostiene il suo convincimento, dopo lunga 
investigazione, che tutte le lingue sono da riputare dialetti 
di un idioma ora perduto. 

Nella classe medesima di scrittori vuoisi pure annove- 
rare il defunto consigliere di stato Merian, il quale adotto- 
la medesima eonchiusione, comechè per avventura non 
positivamente stabilita, nel suo Tripartitimi clic contiene 
tavole comparative principalmente di vocaboli alemanni e 
russi , ma con raggiunta di un ammasso di materiali indi- 
eresti, tratti da tutte Mire favelle. E quanto si è alla com- 
parazione delle voci, l’opera ha senza dubbio notabile pre- 
gio, ma dee confessarsi che fa duopo svolgere di molte 
e molte pagine prima che possa scoprirsi alcun po di me- 
diocre somiglianza in linguaggi di diverse famiglie. Sia 


(t) Discours sur V elude J ondameli Iole 

4 822, p. 3<. * 

(2) Il titolo dell' opera doveva essere: 

daiis lei mar. iJcsLcition de scs JaculteS» 


des langues . Varis 
Etnde de Vhommo 
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però ciò come sì voglia , la conchiusione della prima sua 
continuazione o il secondo volume chiarisce 'abbastanza i 
suoi sentimenti sull* assunto che abbiamo fra mani: peroc- 
ché egli scrive cosi: « Quelli che dubitano dell’unità dei 
linguaggio dopo aver letto Whiler, posson leggere Gou- 
lianoff*. »» (i) . ♦ 

Della scuola medesima, ma di gran lunga superiore in 
merito agli autori or mentovati, è Giulio Klaprotb; a pochi 
scrittori dobbiam essere più grati che a lui di curiose no- 
tizie rispetto a’iingitaggi ed alla letteratura della più parte 
de’popoli dell’Asia, e della geografia di paesi d’altra parte 
ben poco conosciuti. Ma egli è uno scrittore ardito, le cui 
affermazioni voglionsi ricevere con qualche grado di circo- 
sperone; e per verità sarebbe stato malagevole il con- 
giugnere una perfetta accuratezza con la varia natura delle 
sue ricerche. * 

Con maggior soddisfazione ricordo i pensamenti di Fe- 
derigo Schlegel, uomo al quale l’ età nostra dehbe più 
che i tardi nostri nipoti non varranno mai a ripagare; nuovi 
e più puri sentimenti sulle arti belle e le più sante loro 
applicazioni; il conato, se non altro, di rivolgere lo sguardo 
della filosofia nell’interno dell’anima umana, e di accor- 
dare i più sacri elementi delle sue spirituali potenze coi 
principii dell’ umana scienza : ma innanzi tutto V avventu- 
rosa scoperta d’un’ India più ricca di quella che Vasco di 
Gama aperse all’Europa; il cui valore non istà più nei 
suoi aromi , e nelle perle e nell’oro barbarico, ma in trat- 
tati di scienza mai faon esplorati , in miniere lungamente 
intatte di sapienza natia, in tesori profondamente sepolti 
di simbolica dottrina , e in monumenti per gran tempo 
ascosi di primitive e venerande tradizioni. . 

Nell’opera che prima converse gli occhi d’Europa a 
questi gravi obbietti (parlo del piccolo trattato pubblicato 
da lui nel 1808 sulla lingua e la sapienza degl’indiani) 

* « • 

« • * 

0 ) Tripartì Uun , seti de analogia linguarnm , libelltis: con • 
tinuatio, Vienna 4 822, p. 585. L’opera di Whiler cui qui si 
allude è V E ly litologie im universale . 
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eg li chiaramente pianta il suo parere riguardo all’ unità 
originale d’ogni (avella. Ei rigetta con indignazione il pen- 
siero che la favella fosse invenzione dell’uomo in uno stato 
selvaggio ed indisciplinato , recata gradatamente a perfe- 
zione dall’ industria e sperieuza di successive generazioni: 
ina la tiene al contrario coinè un tutto, con le sue radici 
e struttura, con la sua pronuncia e il carattere scritto (i), 
il qual non era geroglifico, ma composto di segni esatta- 
mente esprimenti i suoni che componevano quella primi- 
tiva favella. Egli per verità non parla del linguaggio sic- 
come dato all’uomo per superna comunicazione, ma av- 
visa che la mente umana sia stala fornita di modo, eh ella 
necessariamente produca, al suo primo mostrarsi , questa 
ben ordinata e bella costruzione, e perciò presuppone la 
unità e indivisibilità sua (n). 

(I) L’idea che lo serverò sia stalo un'arte primitiva e parte 
essenziale del linguaggio preso nel suo piu compiuto senso, 
non è in alcun modo ristretta a Schlegel. Per non mentovare 
il tentativo di Court de Gebelin di provare l’unita d. tutti gli 
alfabeti (Monde ps imiti/ fine del voi. Ili) nè 1 paragoni anc le 
più dotti ed ingegnosi dati da Paravey ( Essai sur l origine 
Lione et hiirogliphique des ckiffres et des letlres de » les 
peuples. Paris 1826) io rammemorerò soltanto due autori che 
convengono in questo avviso. Herder’ nota : Les alfalets des 
peuples prèsemene ime analogie encore plus frappante ; elle est 
ielle , qu’a lieti approfondir les choses, il n'y a proprement 
quitti alfabel. ( ISoiiàeaux Mémaircs de l'académie topaie , an 
478). Berlin 1783, pag. 413). Il baróne G. de Humboldt sem- 
bra ammettere la medesima opinione alla conchiusione del 
suo saggio Sull'origine delle forme grammaticali. Berlino 

A 823. 

(2) Lingua e sapienza degli Indiani. Primo libro, capo 5 , 
pag. 64, paragona con pag. 60. Quoti sentimenti espressi con 
Ja fervida eloquenza che distingue tutte le filosoliclie specula- 
zioni di questo autore, sono stati largamente censurati da F. 
Miillner nella sua curiosa opera Sull' origine e significazione 
primitiva delle forme della favella. Wunster i83t, pag. 27. 
Questo autore deduce ogni linguaggio dalle forine d mlerje- 

z one, p. 4. * ‘ 
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Nè per ulteriori studi i eh’ ei facesse , punto mutò d’opi- 

nione: per contrario è da vedere l’ultima sua bell’opera 
die può dirsi il canto di questo moribondo cigno; la quale, 
come altri leggiadramente osservò, chiuse le sue filosofi- 
elle speculazioni con una espressione di dubbio ( 1 ), percioc- 
ché morte il trovò nelle ore notturne intento a vegliare 
sui più cari interessi della virtù, e come 1’ uccisor di Ar. 
cliimede, non gli die’tempo di sciogliere il suo problema. 
INoi vogliam favellare della sua Filosofìa del linguaggio , 
nella quale egli tiene il parlare per un dono individuo e 
peculiare all’uomo, e conseguentemente nella sua origine 
sol uno; nè so restarmi dal citarne un brano. 

« Co’ nostri sensi ed organi presenti ci torna tanto im- 
possibile di formarci la più rimota idea di quel linguaggio, 
che il primo uomo possedette, innanzi cli’ei perdesse il suo 
originale potere, la perfezione e dignità sua, quanto sa- 
rebbe il mettersi a ragionare di quel linguaggio misterioso 
per cui gli spiriti immortali mandano i loro pensieri per 
le ampie vie del cielo sulle ali della luce, o di quelle parole 
non profieri bili da esseri creati , che son pronunciale nel- 
f imperscrutabile seno della divinità, dove, secondo che si 
esprime il sacro cantore, l’abisso chiama l'abisso, cioè a 
dire la pienezza dell’infinito amore chiama l’eterna maestà. 
Allorché da questa inaccessibile altezza scendiamo nuova- 
mente in noi medesimi e al primo uomo quale veramente 
egli lu, la semplice, non artificiata narrazione fattaci da 
quel Libro il quale racchiude i nostri primitivi annali, che 
Dio insegnò all'uomo il favellare, eziandio se non andiam 
più avanti di questo semplice, non modificato senso, starà 
in accordo co’naturah nostri sentimenti. Imperocché, come 
potrebbe essere altramente, o come suscitarsi verun’altra 
impressione, quando riguardiamo al carattere che Dio ivi 
tiene di padre, per dir così, che insegna al suo figliolo i primi 

> . • 

(t) Prelezioni filosofiche , in particolare sulla filosofia del 
discorso e della sua paiola . Vienna 1830. L'autore spirò men- 
tre slava scrìvendo la decimi lezione. L’ultima parola del suo 
manoscritto fu uu ma (ojrr). 
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rudimenti del favellare? Ma sotto questo semplice senso, come 
per tutto quanto quel libro di duplice significazione, dimora 
un’altra e più profonda sentenza. Il nome d’ ogni cosa e 
d’ogni essere vivente propriamente, co ni’ è chiamato in Dio 
e disegnato dall’eternità, contiene in se l’essenziale idea del 
suo essere interno, la chiave per cosi dire dell’esistenza 
sua, la potenza che determina il suo essere o il non es- 
sere; c così è egli usato nel sacro linguaggio, dove trovasi 
oltracciò in un senso più sublime e più santo, congiunto 
all’idea del verbo. Secondo questo più profondo senso e 
intendimento, si mostra in quella narrazione, e si dinota, 
secondo che ho dianzi brevemente toccato, che insieme 
col parlar concesso, comunicato, e conferito immediatamente 
da Dio all’uomo, per mezzo di quello egli fu costituito 
reggitore e re della natura, anzi più giustamente deputato 
di Dio su questa terrestre creazione; il quale ufficio era 
in diritto il suo originale destino*- » (i) 

La prima nostra couchiusione dunque, tratta da moderni 
etnografi, è che il linguaggio degli uomini fu originalmente 
uno solo. Veniamo ora alla seconda che molto varrà a raf- 
fermarla. Come quest’una favella si divise in tante e sì stra- 
namente diverse? 

Primieramente mi gioverò della autorità di Herder, e 
affinchè egli non venga altrui in sospetto di parzial testi- 
monio, premetterò che, nella pagina stessa che sto per 
citare, etili si fa sollecito d' informarne che tiene la storia 
di Babele in conto m d’un poetico frammento del mito di 
Oriente ». Sul principio dunque ne dice che « come l’umana 
razza c un tutto progressivo, le cui parti sono intimamente 
fra se connesse, così dee il linguaggio altresì costituire un 
tutto insieme unito, dipendente da un’origine comune. ... 
Ciò stabilito, prosieguo egli dicendo, v’ha grande proba- 
bilità che l’umana stirpe, e con essa il linguaggio, rimonti 
ad un comune ceppo, ad un primo uomo, e non a più, di- 

(0 P- 70. Forse quest’idea è tolta da Herder, Filosofia della 
storia. Londra tSOO, p. 89 j quantunque vi sia solamente men- 
tovala la facoltà del parlale, e non del linguaggio. 
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spersi in varie parti del mondo. >» E questa proposizione 
egli vien poscia illustrando con investigare la grammaticale 
struttura de’ linguaggi. Le sue concliiusioni per altro no» 
s’arrestano qui; anzi fidatamente afferma, che dall’esame 
delle lingue si manifesta la separazione dell’umano genere 
essere stata violenta; non veramente ch'eglino volontaria- 
mente cambiassero il linguaggio, ma perchè furono subita* 
mente Turi dall’altro divisi (Q. 

L’assunto di dimostrare la medesima conchiusione fu 
pigliato in una serie di scritti, letti negli anni 1824 e 182S 
alla reale società di letteratura a Londra dal sig. Sharon 
Turner. Il dotto autore entrò in una minuta analisi de’pri- 
imrii elementi del linguaggio: e concìliuse che le nume* 
rose prove di attrazione e ripulsione tra linguaggi non la- 
sciano altro partito, tranne 1’ abbracciare qualche supposi- 
zione somigliante all’avvenimento registrato nella Genesi. 
Ma io non insisterò davvantaggio sulla testimonianza di lui, 
la sola cui mi sia riportato in questa scienza di un autore 
che espressamente difenda la narrazione della Scrittura (2)* 

Piìi ci’ una volta ho avuto occasione di citar 1’ opinioni 
del dotto Abel-Remusat. L’opera sua sulle lingue tartare, 
comechè non compita, è un tesoro di rare notizie su molti 
punti estranei al suo speciale assunto, e segnalasi per ogni 
dove per quella facilità di semplicazione e risoluzione ana- 
litica, la quale pare essere stata una delle sue particolari 
doti. Nel lungo e svariato ragionamento che vi precede, 
abbiamo i suoi sentimenti chiaramente stabiliti risguardo 
alla concordia dell’etnografia filologica con la sacra nar- 
razione. Perciocché, dopo essersi allargato intorno al modo 
onde le filologiche disquisizioni possono essere condotte a 
giovare la storia, conchiude: »< Allora noi saremo in grado 

« di giudicar con precisione, quale, secondo il linguaggio- 

• 4 • * 

• • » T. ‘ ■ V 

(0 Luogo citato. Memorie della reale accademia. Berlino > 
p. IH, 41 3. 

(2). Questi scrittori sono stampali nelle Transazioni della 
società reale di letteratura, vol.I, part. I, Londra 1827, p. 17> 
106 . 
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M di un popolo, fu l’origine di lui, le nazioni con cui ebbe 
•» corrispondenza, quale l’indole di quella corrispondenza, 
« a quale ceppo egli appartiene, per lo meno infiuo a quel- 
4* 1? epoca in cui si taciono le profane storie ; e dove tro- 
44 veremo in fra le lingue quella confusione che diede ori- 
44 gine ad. esse tutte , e a cui spiegare sonosi fatti così inu- 
44 tili sforzi. "fi) 

Ma seainmeltiamo l’originale unità del linguaggio, troppo 
difficile ne riesce di dar ragione delle sue susseguenti di- 
visioni senza un qualche evento di questa fatta. 44 Questa 
4< fallacia (egli scrive nella terza sua edizione) sfuggì alla 
4* notizia degli antichi, probabilmente perchè ammettevano 
44 parecchie razze primarie dell’uman genere. Quelli che nie- 
44 gano queste e risalgono ad una sola coppia, debbono, per 
dispiegare 1’esistenza d’idiomi diversi nella loro costruzione, 
4< presupporre un miracolo; e per quei linguaggi che discor- 
44 dano tra loro nelle radici e nelle qualità essenziali, ade- 
44 rire a quello della confusione delle lingue. L’ammettere 
44 un così latto miracolo non offende punto la ragione: dac- 
44 che, siccome le reliquie dell’antico mondo chiaramente 
« mostrano che avanti il presente ebbe luogo un altro or- 
44 dine di vita, così egli è certamente credibile die questo 
44 durò iutiero fin dal suo cominciamento , e soggiaque poi 
44 in qualche tempo a sostanziai, mutazione. (2) A questa 
osservazione si può aggiuguere che, se a spiegare la diver- 
sità de’ linguaggi noi dobbiamo aver ricorso a tante indi- 
pendenti razze, saremo ridotti alla necessità di ammetterne 
non già poche di queste in distanti regioni del globo, ma 
altrettante quante v’ha di presente idiomi secondo ogni 
apparenza sconnessi fra loro, cioè a dire di molte centi- 
naja , conseguenza nel suo principio contraria a sana filo- 
sofia, perchè va di botto alla spiegazione più rimota d’un 
fenomeno costante; ed anche pili contraria /iella sua appli- 

\ ^ ^ • •» | • * » t . * - . J ' 

(t ) Rechcrches sur les langues tarlai cs, voi. I. p. XXIX. 

(2) Niebulir, Storia Romana , 3 a ed. parte 1. Egli è grade- 
vole divedere questi mutamenti malgrado della dichiarazione 
dell’aut. p. XII. 
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cazìone, perchè ne bisogna moltiplicare le razze quasi ni 
ragione inversa delle quantità di cui si compongona: dao 
chè le più picciole tribù , e le selvagge popolazioni le più 
suddivise mostrano nel modo il più manifesto notabili di- 
screpanze di linguaggio. E però l’interno deli* Africa, J*le 
regioui non per anco esplorate dell’Australia possono coi*- 
tenere più razze, che tutta Asia ed Europa. Ma su questo 
subbietto medesimo avremo in breve a ragionare più a 
disteso. 

i . « 

Linguaggi che gradatamente si congiungono in gruppi, 
i quali tendono ogni dì ad approssimarsi e riconoscersi in 
iscambievole attinenza fra loro, somministrano il miglior 
argomento d’ un primitivo punto di dipartenza e servono 
a dividere l’umana razza in certe grandi famiglie carette- 
listiche, la cui ulterior suddivisione entra nel dominio delia 
storia. La minuta esattezza delle forme loro, in molte parti 

le traccle di consimili sembianze che possono ravvisarsi 

' . . * 

ira l’uno e 1* altro ^mostrano eh* essi furono una volta con- 
nessi in modo da formare un tutto: mentre l’arditezza * 
precisione de’ tratti ai punti di separazione prova -che no* 
fu un graduale svolgimento, una tacita azione che gli- ha 
divisi, ma quaichè violènta catastrofe die gli ha di forza 
staccati. E appunto queste positive .conchiusioni voi le avete 
vedute trarre da più valenti etnografi. 

Ma il numero de’ dialetti parlati dagli abitatori nativi di 
America, è pel' vero dire quasi incredibile. Scegliete qua- 
lunque regione dell’ antico mondo, dove crediate parlarli 
il maggior numero di linguaggi; poscia prendete a caso 
un eguale spazio di paese in qualunque parte d* America 
popolata da tribù natie, certo sarà che quest’ ultima vi 
darà un numero maggiore di varie favèlle (v). Perciocché 
noi non possiamo supporre che tutte queste tribù, ciascuno 
delle quali pirla un linguaggio al tutto inintelligibile a’suoi 
vicini, sieno per diritta linea discese da una sola formatasi 
nella dispersione, senza ammettere la strana anomalia che 


(0 Vedi IIlmeoli>t : Essai politujuc sur la JSou^elle E Spagne , 
Parigi \ 825 , t. Il, p. 332. . 
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delle umane famiglie allora formatesi, tulle coteste tribù 
innumerevoli e tuttavia di sì poco momento, fossero an- 
date errando lino a quella sì grande distanza. 

* Solo abbiamo ora ad esaminare qual luce l’etnografia 
sia stata capace di spargere su così fatta quistione; e quanto 
-le soluzioni ch'ella presenta stiano d’accordo coi conso- 
lanti risultarnenti ottenuti in altre parti del globo. Il primo 
passo che si diede a stabilire una connessione tra gli abi- 
tatori de'due continenti fu tentalo da’seguaci di quella che 
aioi abbiam chiamata la scuola lessica; e consisteva nella 
comparazione de’ vocaboli degli americani dialetti con ter- 
mini trovati tra le nazioni dell’Asia settentrionale ed orien- 
tale. Smith Barton fu il primo che fece qualche avanza- 
mento in questo arringo , e le sue fatiche furono incorpo- 
rate sotto estesissima forma in un Saggio di Vater, pub- 
blicato primamente nel 1810 , e poscia ripubblicato nel suo 
Mitridate. 

. Maltebrun s’ingegnò di inoltrarsi un passo più avanti, 
e stabilire quella ch’egli chiama connessione geografica 
tra’ linguaggi americani ed asiatici. 

r Ciò non pertanto confesserò eh’ io reputo questi risul- 
tameli per cosa di lieve conto; sì perchè le somiglianze 
sono assai lauguide e troppo anomale per poter esser di 
molta utilità, e perdio gli autori stessi che le pongono 
innanzi risguardano queste trasmigrazioni come semplici 
aggiunte ad una popolazione già* in essere , e meramente 
siccome agenti che operano nella formazione o alterazione 
delle lingue indigene ( 1 ). Esse dunque, dove siano sod- 
disfacenti, hanno solamente questo pregio, che ci autoriz- 
zano a conghiettnrare che la popolazione originale per- 
venne all’ emisfero occidentale per la medesima via che 
tennero le susseguenti trasmigrazioni. 

; Ma v’ha conchiusioni tratte mercè della scienza etno- 
grafica , dalla osservazione de’ fenomeni sì 'locali come 
generali , le quali sostengono più formalmente questo 
punto, ed hanno compiutamente rimosso ogni difficolta 

0) Yater p. 338. Maltebiu;n p. 2l2. 4.7 , i-M 
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naia dalla moltiplicilà delle lingue americane. E primie- 
ramente Tesarne della struttura di tutte le lingue d’Ame- 
rica non lia lasciato luogo a dubitare che tutte formano 
una sola individua famiglia , strettamente legata insieme 
in tutte le sue parti dal più essenziale di tutti i vincoli , 
l’analogia grammaticale. Questa analogia non è di un ge- 
nere vago e indefinito , ma estremamente complicata , e 
appartenente alle più necessarie ed elementari parti della 
grammatica , perchè consiste specialmente ne’ particolari 
metodi di modificare per via delle conjugazioni i signifi- 
cati e le relazioni de’ verbi con la interposizione di sil- 
labe. E questa forma condusse Guglielmo de Humboldt a 
tiare ai linguaggi americani un nome di famiglia, siccome 
quelli che formavano la lor conjugazione col sistema che 
egli chiamava di agglutinazione. Nè questa analogia è 
parziale, ma si estende ad amendue le grandi divisioni 
dei Nuovo Mondo, e dà una colai vista di famiglia a lin- 
gue parlate sotto la zona torrida e l’artica dalle più sel- 
vaggi ed incivilite tribù. In secondo luogo, quanto più si 
ponga mente allo studio delle lingue americane , tanto 
più elle si troveranno soggette alle leggi di altre famiglie, 
in quanto che quest’ una e grande famiglia tende ogni 
giorno a suddividersi in grandi gruppi aventi più strette 
affinità con loro che con la gran divisione di cui fanno 
rispettivamente parte. Così era stato di buon’ora osservato 
da missionari! che certi linguaggi erano riputati chiave di 
altri dialetti, di maniera che chiunque li possedesse si 
rendesse agevolmente esperto degli altri. Questa osserva- 
zione è, se ben mi ricorda, fatta in un luogo da Ilervas ; 
c le susseguenti ricerche T hanno ampiamente confer- 
mata; e però il Balbi , nel suo quadro delle lingue ame- 
ricane, è stato in grado di dividerle in certe grandi pro- 
•vincie che contengono in se numerose dipendenze. 

Così dunque la difficoltà riguardante T unità delle 
nazioni americane, tratta dalla moltiplicità delle lor lin- 
gue, viene soddisfacentemente rimossa da quello studio 
medesimo, nel cui seno erosi suscitata. Ci rimane ancora 
■a dar ragione della dissomiglianza di dialetti parlati da 
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nazioni o tribù che confinano l’una con l’altra^e composte 
di lieve numero di abitatori. Ora egli è stato notato che 

questo è un fenomeno in nessun conto particolare all’ A- 
merica, ma comune a tutte le nazioni incivilite. Per verità 
dove altro criterio non avessimo a giudicare della unità 
di origine se non il linguaggio , saremmo per avventura 
travagliati da difficoltà nel dibattere questo punto. Ma 
un’altra scienza grandemente conferma le conchiusioni 
che io vengo traendo, e vale a fissare note caratteristiche 
per le quali possono facilmente determinarsi le connes- 
sioni delle varie tribù nella unità di razza. E ciò nulla- 
meno si trova, che in casi di tribù selvaggie, di cui non 
avvi alcun dubbio che furono in origine unite, è sorta in 
loro una si compiuta ed infinita varietà di dialetti , che 
poca o ninna affinità può ivi scoprirsi. Quindi noi abbiamo 
per dir cosi una legge che lo stato selvaggio con isolar 
le famiglie e le tribù e armar sempre il braccio di cia- 
scuno contro i suoi vicini , ha sostanzialmente una effica- 
cia contraria a quella di aggregare e unificare cui tende 
il sociale* incivilimento; e necessariamente induce una 
gelosa disparità, e inintelligibili idiomi in quella specie di 
«gerghi che fanno schermo alla indipendenza delle varie 
xazze. 

In niuna parte b stata più attentamente esaminata que- 
sta disgiuntiva, efficacia che traile tribù di Polinesia. »« I 
Papuani, o negri orientali * dice il dottor Loyden “ sem- 
brano essere tutti divisi in picciolissimi Stati, o piuttosto 
società pochissimo connesse l’una con l’altra. Perciò il lin- 
guaggio loro è sminuzzalo in una moltitudine di dialetti, 
i quali in processo di tempo, per separazione, per acca- 
dente. o corruzion di parlare , buono presso che perduta 
ogni rassomiglianza. »i (i) 1 linguaggi, dice il dottor Craw- 
furd , seguono il medesimo andamento : nello stato sel- 
vaggio son grandi in numero, e nella società incivilita 
pochi. Lo stato de’ linguaggi sul continente americano 
somministra un convincente argomento di questo fatto; e 

fxiu jì' ' • - * < r 

0) Ricerche asiatici, voi. X, p. 4 62. « • ^ 
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non è meno soddisfacentemente chiarito in quello delle. 
Isole Indiane. Le razze dei negri che abitano le monta* 
gne della Penisola di Malaca nel piu basso ed abbietta 
stato di social condizione , quantunque numericamente 
poche, son divise in assaissime tribù distinte, che favel- 
lano -altrettanti differenti linguaggi. Tra la rara e sparsa 
popolazione dell’ Isola di Timor , credesi che si parlino 
non meno di 4° lingue. In Ende e Flores abbiamo ezian- 
dio una molliplicità di lingue: e tra la cannibale popola- 
zione di Borneo non c improbabile che se ne parlino di 
molte centinaja. « (i) I medesimi fatti possono osservarsi 
per riguardo alle tribù dell'Australia, le quali apparten * 
gono alla medesima razza. Esaminando la lista de* voca- 
boli peculiari a diverse tribù, che ne ha dato il capitano 
King (d), la più gran dissomiglianza ha luogo tra loro: 
alcuni pur tuttavia, come gli equivalenti di occhio, si 
rinvengono in tutti: e talvolta, come ne* termini signifi- 
canti camelli, tribù che sono immediatamente l*una all’al- 
tra contigue, differiscono essenzialmente , mentre si veg- 
gono rispettivamente concordare con altre isole assai lon- 
tane. Ora se queste cagioni hanno forza altrove , debbon 
essere assai più potenti in America; perche quivi, come 
Humboldt ha bene osservato w la configurazione del suolo, 
la forza della vegetazione, i timori de’ montanari sotto i 
tropici di esporsi al calore ardente delle pianure, sono 
impedimenti al l’usare insieme, e conferiscono alla varietà 
inaravigliosa dei dialetti americani. « Questa varietà si è 
notato essere più ristretta nelle così dette Savanne (5) > 
e nelle foreste del Settentrione, le quali sono facilmente 
attraversate dal cacciatore , sulle rive de’ grandi fiumi , 


(1) Storia dell'arcipelago indiano, voi II, p. 79. 

(2) Narrazione d’un viaggio fatto alle coste Jra 9 tropici e 
occidentali dell' Australia. Londra. t S2<>, voi. 11. appunti. 

(3) Con questo \ oratalo son chiamate dagli Spngnuoli in 
America le praterie senza boschi che servono di pascolo af 
bestiame. 

linee. Tom. I. 
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lungo la cosla dell’ Oceano , e in ogni paese ove gl' In- 
cas avevano stabilito la lor teocrazia con la forza del* 
l’armi (i). 


(E) pag. 198. 

* • I 

Cosmogonie. 

Questa raccolta di Cosmogonie è principalmente desunta 
dai Fastes universels ou Tableaux historiques , chronologi - 
qucs et gcographiques , ctc. par M. BURET DE LONGCHAMPS, 
troisième édition. Bruxelles 1823. V’è posto in fronte l’anno 
a cui esso riferisce ciascuna. S’avvedrà facilmente il lettore 
come sieno guardate in un modo adatto diverso dal nostro. 

* \ * - * * ’ 1J > f 

Cosmogonia degli Indiani. 

Anni 3,982,888 av. C. 

m • * 

I bramini o dottori indiani, che pretendono discendere 
da Brama , riconoscono un solo Dio, cui danno il nome 
di Brama , eh’ è l’Ente supremo, il grande per eccellenza, 
la cui essenza da se solo può essere compresa: suppon- 
gono ch’ei manifesti la sua potenza per l’opera dello spirito 
divino, chiamato Visnu (che penetra) e Narayan (che 
si muove sull’ aque ). 11 potere di lui conserva 1’ ordine 
nella natura, crea, distrugge e rinnova i mondi, malgrado 
gli elementi onde l’abisso è composto. È opinione di quei 
dottori che non passi differenza tra 1’ anima dell’ uomo e 
quella delle bestie; credono essi aver Dio creato le anime 
assai tempo prima dell’universo, ed esser quelle dimorate 
nella divina essenza, finche Dio, creati i corpi degli uomini 
e delle bestie , ve le pose ad abitare. Tra essi alcuni so- 
stengono che le anime sono eterne ed hanno sempre esi- 
stito in Dio: tutti poi convengono che sono immortali, ed 
ammettono premii e castighi nell’altra vita. 

Secondo alcune Sette , Dio creò un atomo, da cui ne 

% . * 

(t) Vedute delle Cordiliere, voi. I. p. 4 7, fase. XI. 
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trasse altri quattro che formarono un granello di sabbia; 
altri granelli tratti da quello e combinati insieme, produs- 
sero il cielo, la terra ed il mare. 

La legislazione che i bramini dicono aver ricevuta da 
Brama, divide gl’indi o Gentussi in quattro grandi Caste 
o tribù, suddivisa ciascuna in molte altre: i. a gli uomini 
di legge, sacerdoti o bramini; a. a gli uomini di guerra o 
r aj aputì , tra i quali sono compresi i raja o re; 5. a i mer- 
catanti o baniani; 4* a gl* artigiani e agricoltori o suclra • 
Queste quattro classi non s’imparentavano mai l’una col- 
l'altra. Gli uomini di legge erano tenuti di presentare 
ogni anno ai re le osservazioni, i pronostici e le conghiet- 
ture da loro fatte intorno a tutto che potesse riuscir utile; 
ai soldati era assicurato uno slipendio_in tempo di pace; 
gli agricoltori erano dispensati dalla milizia. Un quarto 
del prodotto delle terre era dello Stato. Era in uso la 
pena del taglione: le mogli si abbruciavano sul corpo 
del marito : nessuno poteva esercitare due professioni. 
Eran riputati delitti la fornicazione e Tadulterio, il furto. 


la menzogna e V omicidio. Mangiavano soltanto l’ erbe , i 
legumi c le frutte; era vietato uccidere gli animali, per 
la persuasione che in loro passassero le anime degli uo- 


iniui. 


Anche nel Malabar c il popolo diviso in tribù; !.* i prin- 
cipi, 2 . a i sacerdoti, 3. a i guerrieri o ruiirl } 4*" * mercanti 

0 pulia . 

Oltre ai bramini, che sono sacerdoti insieme e filosofi, 

1 gimnosofisti nelPIndie, nella Scizia e nelPEtiopia, forma- 
vano due sette; la prima c degl 'iboliani che andavano nudi, 
fuggivano il commercio degli uomini , ed abitavano nei 
deserti per meglio darsi alla contemplazione della natura: 
riconoscono essi un Dio corporeo chiamato Buddu o Budda 
e creduto loro fondatore; la seconda c quella dei brao* 
mani, oriondi del Tibet , che coperti di scorza d’alberi, 
comparivano nella società degli uomini per recar loro 1 
soccorsi della medicina ed istruirli nèlla condotta di vita! 
serbavan essi un profondo silenzio, e per Z'j anni la loro 
vita era un continuo martirio. Insegnavano l’ immortalità 
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dell’anima e la metempsicosi; ponevan termine ai mali delta 
vecchiaja con gettarsi sopra un rogo ardente. Bracma o 
Bracman era il loro fondatore. 

I Samanei o Germani del Malabar erano filosofi che 
differivano dai gimnosofisti per ciò solo che riconoscevano 
un ente infinitamente perfetto, chiamato Arugfien o Butta, 
che dicevan nato da una vergine, e il ponevano nel nu- 
mero degli dèi indiani : gli davano i più eccellenti attri- 
buti chiamandolo dio della virtù, puro, infinito , eterno , 
immutabile, sapientissimo, dolcissimo, fortissimo. Erano i 
Samanei detestati dai Bramini , perchè ne disprezzavano 
i libri canonici; furono alla fine accusati di parecchie in- 
famie dai loro avversar», ed il loro nome è divenuto fra 
gl’indiani odioso. 

Cosmogonia g 'appone se. — An. 2,563,594 

Pretendono i dottori del Giappone, che quando la na- 
tura era ancora un caos informe, galleggiava sulla super- 
ficie delle aque un uovo che conteneva il mondo; una 
certa materia terrestre , attratta dal fondo dell’aqua dal- 
T azione della luna , si trasformò in uno scoglio , su cui 
quell’uovo si arrestò; il toro diede delle corna nel guscio 
dell’uovo, e dall’apertura fattavi uscì il mondo; il toro 
col suo soffio ne fece appresso sbocciare anche 1 uomo. 

Altre Sette pretendono che il creatore abbia tratto la 
materia onde sono composte tutte le cose , dal tronco di» 
un albero piantato sul dorso di una tartaruga: altre fanno 
dal caos uscire uno spino che produsse il primo ente. 

Cosmogonia danese. — An . 2 , 273,479 & 

■ i 

Secondo i Tao-ssee, il primo uomo fu Poonku, cui di- 
cono creato ili questo modo. Pretendono che il concorso 
fortuito della materia grossolana colla sottile 1 abbia fatto 
sbocciare ; credono altri ch’ei fosse prodotto da un uovo* 
il cui guscio si alzò verso il cielo, il chiaro andò disperso 
per l'aria, e il tuorlo rimase sulla teria. Certi dotti sta- 
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biliscono il caos per principio di ogni cosa, e credono 
che una sostanza spirituale e sovrana ne traesse tutti gli 
esseri sensibili e materiali. Ai chincsi letterati è fatta col- 
pa di aver creduto un cielo materiale e rigettato ogni idea 
un'intelligenza superiore, da cui fosse emanata la crea- 
zione dell'universo; ma Confucio ed i suoi discepoli spie- 
garono ciascuno nel loro senso questa cosmogonia e le loro 
idee su Dio e la natura. 

* Cosmogonia de’ Caldei . ' — An, 720,000 av. C. 

♦ 

. « * » * «. 
». ¥ 

, I filosofi caldei erano persuasi essere 1' ente supremo 
null'altro che una luce brillante, attiva e feconda, che in- 
fondeva l'anima e la vita a tutta la natura ; riguardavano 
gli esseri come tante emanazioni di questa, luce, le quali 
perdendo di loro sottigliezza quanto più si allontanavano 
dal centro , giunsero a tal punto di grossezza e di con- 
densazione che si cangiarono in tanti esseri materiali ; 
e questo cangiamento era più o meno considerevole, se- 
condo la distanza tra i' emanazioni e la loro fonte , 
cioè gli esseri materiali erano tanto più densi, quanto 
più lontani dall'ente supremo. In uno spazio immenso , 
assai al disopra del mondo corporeo , supponevano essi 
1* ente supremo, come un globo mille volte più luminoso 
del Sole ; i raggi che intorno a se spargeva avendo ancora 
tutta la forza e 1’ attività , avevano prodotto certi spiriti 
puri che il circondavano ; più sotto cominciando i’emana- 
z ioni ad indebolirsi, avevano prodotto l' empireo , spazio 
il più nobile ed il più elevato di tutto il mondo corporeo, 
dove era un fuoco assai più puro e più sottile di tutti i 
corpi. Le emanazioni viepiù allontanandosi dalla fonte « 
avevano formato, un fuoco più denso di quello dell' empi- 
reo, che occupava lo spazio sottoposto detto etere: le parti 
più dense di questo formarono le stelle , che occuparono 
uno spazio immenso sotto l'etere; il mondo inferiore fu 
occupato' dal Sole, dalla luna e dai pianeti, esseri molto 
più materiali dei precedenti. 

Così tra r ente supremo e gli enti terrestri eravi una 
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catena di intermedi], le cui perfezioni diminuivano quanto 
più erano questi lontani da quello : tutto 1* empireo poi y 
r etere , il cielo delle stelle e quello dei pianeti erano 
popolati da un numero grandissimo di spiriti che gover- 
navano la natura, ed operavano tutti i fenomeni dei quali 
erano spettatori. 


Cosmogonia dei Persiani . — An . 100,000 av. C. 



Credevano i magi di. Persia che la divinità fuorpassasse 
attraverso il cielo; ammettevano una metempsicosi astro- 
nomica diversa affatto da quella di Pitagora, immaginando 
che dopo morte le anime fossero obbligate di passare per 
sette porte, ai che richiedevansi più milioni di anni prima 
di giungere al Sole, che secondo loro, era la sede dei 
beati : chiamavan questa la grande rivoluzione dei corpi 
celesti e terrestri, il compimento della natura. Riconosce- 
vano essi un solo ente sovrano , di cui il fuoco era sim- 
bolo. Dietro questo principio filosofico stabilirono la loro 
religione e la legislazione, il cui oggetto era il culto del- 
l’universo e di tutte le parti di esso. 

Secondo loro, Kaimort, il primo uomo, era uscito da una 
gamba anteriore di un toro; esso naque quando entrò nel 
mondo Ariman , e fu ucciso dai Dewi. Dal seme di Kai- 
mort, al momento di sua morte, sorse un albero chiamato 
reivas, dal quale naquero Meschia e Mescli iane, progeni- 
tori dell’uman genere. 

Godevano i Magi grandissima stima , ricercati sì dai 
grandi che dai popolo; era loro confidata 1* educazione 
dei principi , e nessun re veniva coronato , se prima non 
avesse sostenuto una specie d’esame innanzi a loro. 



Cosmogonia dei Fenici . — An. 3o,ooo av. C. 

Le tenebre, lo spirito delle tenebre ed il caos erano i 
primi principii dell’universo. Eran essi infiniti, ed aveano 
esistilo assai tempo prima che alcun limite li circoscrivesse^ 
ma questi principii animati poi dallo spirito, si mescolarono > 
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si congiunsero, naque l’amore, ed ebbe principio il mondo. 
Lo spirito , senza conoscere 1’ operata fecondazione, con* 
giungendo tra loro le cose, generò Mot, Quest’ è, secondo 
alcuni, il limo, secondo altri la putrefazione di una massa 
aquosa : e questa l’origine di tutti i germi ed il principio 
. di tutte le cose. Da qui vennero gii animali privi di organi 
e di sensi, che a poco a poco diventarono enti intelligenti, 
contemplatori del cielo ; avevano essi la forma di uova. 
Alia generazione di Mot tenne appresso quella del Sole* 
della luna e degli altri astri. 

Dall’ aria illuminata dal Sole e riscaldata dalla terra, 
vennero i venti, le nubi e le pioggie; dal calore, del Sole 
furono separate le aque, le quali precipitarono al loro 
posto con accompagnamento di lampi e di tuoni. À questo 
rumore svegliati gii animali, assopiti escono dal limo , e 
distinti nei due sessi maschio e femmina , riempiono la 
terra, l’aria ed il mare. I Fenici pei primi tra gli uomini 
furono generati dal vento e dalla notte. 

Cosmogonia degli Egizii. — Am, u3,333 av. C, 

* % • 

I primi filosofi egiziani non ammettevano altro dio che- 
l’universo, non altri principii degli esseri che la materia 
ed il- moto. In principio tutto era coniuso, il cielo e la 
terra erano una sola cosa; ma in appresso gli elementi si 
Separarono, l’aria si còmmosse, la parte ignea di essa por- 
tata al centro formò gli astri ed illuminò il Sole; il sedi* 
mento conservando il moto s’aggirò intorno a se stesso, e 
formossene la terra, il Sole riscaldò questa materia inerte, 
fermentarono i germi in essa contenuti , e manifestossi la 
vita sotto forme variate all’ iniìnito; ogni essere vivente 
scelse l’elemento che a lui si confaceva. Il mondo ebbe 
rivoluzioni periodiche, in ciascuna delle quali viene con- 
sumato dal fuoco;. rinasce quindi dalle proprie ceneri per 
Subire la stessa sorte alla fine di un’ altra rivoluzione ; 
queste rivoluzioni, come non ebbero principio, non avranno 
neppur mai fine. La terra è un corpo sferico; gli astri sono 
lassi di fuoco; !’ influsso di tutti i corpi celesti concorre 
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alla produzione ed alla varietà dei corpi terrestri ; la luna 
è una specie di terra planetaria. 

Anche gli Egiziani presero per emblema della creazione 
un uovo che usciva per metà fuori dalla bocca di Dio. 

Cosmogonia degli Etruschi. — Ari. i '2,000 av. C. 

• . * 

• 

I filosofi etruschi affermavano aver Dio impiegato 12,000 
■anni a creare il mondo, ed essere stata la creazione divisa 
in dodici periodi di 1000 anni ciascuno. Nel primo Dio 
creò il cielo e la terra ; nel secondo il firmamento , nel 

1 

terzo il mare e tutte le aque; nel quarto il Sole, la luna e 
gli altri astri che illuminano il cielo; nel quinto gli uccelli, 
gl'insetti, i rettili, i quadrupedi e tutto che vive nell’aria, 
bielle aque e sulla terra. Aveva già il mondo 6,000 anni , 
e l’uomo ancora non esisteva. 

Cosmogonia degli Atlantidi. — A tu 1 i,o 44 C. 

Secondo questi, era Dio un ente creatore, conservatore 
e onnipotente. Questa idea, data dal primo Atlante a* suoi 
popoli, passò poi agli Egiziani. 

• • . . •*- » i. 

Cosmogonia degli Scandinavi . — An. 5,000 av. C. 

Nel principio dei secoli non eravi nè mare, nè lidi, nè 
1 freschi zefiri; tutto era un vasto abisso senz’erbe, senza 
semi; il Sole non aveva il suo palagio; le stelle non co- 
noscevano la loro sede; la luna ignorava il proprio potere. 
V’aveva allora immondo luminoso ed infiammato dalla parte 
del mezzodì; da questo mondo fluivano continuamente tor- 
renti sfavillanti di fuoco nell’abisso ch’era al settentrione; 
e questi torrenti allontanandosi dalla loro origine si con- 
gelavano nell’ abisso e lo riempivano di scorie e di ghiac- 
ciati : un caldo soffio spirò allora dal mezzodì, sciolse quei 
vapori in gocce vive, dalle quali naque il gigante Ymo. 
Quando il gigante venne ucciso dai figli di Bono, del san- 
gue di lui si formarono 1’ aque ed il mare , delle ossa le 
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montagne, dei denti le pietre, e delle ossa miste col san- 
gue che usciva dalle ferite, formossi il vasto mare, in mezzo 
a cui stette la terra; del suo cranio fatto il cielo, fu posto 
sulla terra, e diviso in quattro parli; a ciascuno dei quattro 
angoli fu messo un nauo per sostenerlo : questi nani erano 
chiamali oriente , occidente , mezzodì e settentrione. Al 
mondo infiammato del mezzodì furon tolti dei fuochi e 
posti nell’abisso all’alto ed al basso del cielo per illumi- 
nare la terra; a ciascun fuoco essendo stato fissato il pro- 
prio posto, ne venne la distinzione dei giorni e degli anni. 
Gli dèi per guarentirsi dalle imprese dei gigauti , fab- 
bricarono nel centro della terra una ròcca che circonda il 
mondo; per fabbricarla adoperarono le sopracciglia d’Ymo, 
e la chiamarono la stanza del centro; sparsero quindi il 
cervello di lui nell’aria per formarne le nubi. Secondo essi 
il primo uomo fu Asko c la prima donna Enobla , dai 
quali vennero tutti gli uomini. ; 

: f 

Cosmogonia degl Islandesi. — An. 5,000 nv. C. 

Dal caos uscirono certi uomini piccoli, che gettatisi sopra 
il gigante Juuner il fecero in brani; col cranio di lui for- 
marono il cielo, coll’ occhio destro il Sole, col sinistro la 
luna , colle spalle le montagne, colle ossa le rocce , colla - 
vescica il mare, coll* urina i fiumi, e così di tutte le parli 
del suo corpo. Gli Islandesi riguardavano Junner come il 
principio eterno di tutte le cose. 

• . • • 

Cosmogonia dèi Celti e palingenesi dei Galli . — 

* ~ 5,ooo circa av, C . * . * 

• ^ . • ' . . * 

. Alla materia essendosi unito un principio attivo, l’anima 

del mondo fece che producesse le intelligenze agli dèi, 
gli uomini , e le altre creature. Dopo un tal numero di 
rivoluzioni, l'universo sarà distrutto dall'aqua e dal fuoco, 
g rinascerà dalle proprie ceneri. Nulla muore, nulla c di- 
strutto. Come gli Sciti , attribuivano i Celti al fuoco l'or- 
-dinamenio dell’universo. . > 


34 4 SCHIARIMENTI AL L»P.r»0 I. 

I druidi, sacerdoti e filosofi dei Celti, dei Germani, dei 
Galli e dei Britanni che professavano tutti la stessa dot» 
trina , pare siano stati altrettanto antichi nell* Occidente r 
quanto i brami ni, i magi, i caldei e gli altri filosofi del» 
Y Oriente; essi ebbero sì poca relazione col resto del mondo 
che non lascia credere abbiano appreso alcuna cosa dalie 
altre nazioni. Tra i Galli erano arbitri sovrani dei popoli, 
ed il loro potere s* estendeva non meno sugli a Bari civili 
che su la religione; elegge van essi in ciascuna città- i ma- 
gistrati annuali ; senza il loro consenso non era permesso 
convocare le assemblee. Godevano grandi privilegi , qual 
era l'esenzione dalla guerra e da qualunque tributo. 11 loro 
principio fondamentale era di non iscrivere mai nulla ; la 
loro scienza consisteva iu un gran numero di versi che im» 
paravano a mente, e nei quali conteuevausi i misteri della 
setta, che perciò ne sono poco conosciuti. Si sa per altro 
che per dogma principale insegnavano 1* immortalità del» 
l’anima, il qual dogma per mezzo di certe pratiche impri- 
mevano piu profondamente neU’animo dei popoli. Secondo 
loro, Tuisto era stato il legislatore dei Germani, gli aveva 
inciviliti, ed aveva introdotto presso loro le ceremonie reli- 
giose ; dopo morte fu annoverato tra gli dèi. Sotto la de» 
nominazione di Tis , Tcut , Tentate o Tot intendevano essi 
la natura od il principio attivo che erasi unito alla materia 
ond'era disceso* Tuisto. Il Dite e Samothe dei Galli ed il 
Mosoch dei Britanni furono altri fondatori che i popoli 
divinizzarono dopo morte; tali pur furono Feruti , Slaven 
ed altri legislatori dei popoli del nord, la cui filosofia era 
stata attinta alle fonti druidiche. 

I Celti di Spagna e specialmente i Turduli della Betica,. 
avevano dei libri antichi di poesie e di leggi scritte in 
verso, dei quali facevano risalire Tantichità a 6,000 anni* 

- • . * a 

* 

Cosmogonia degli Ebrei. — An. 4oo4 av, C. * 

- * • * » 

In principio Dio creò il cielo e la terra; terra autern 
erat inanis et vacua , et tentbras erant super faciem abyssi y 
et spirilus Dei ferebatur super aquas . Dio fece la luce » 
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la separò dalle tenebre, chiamando giorno la luce e notte 
le tenebre ; fece il firmamento cui chiamò cielo , o separò 
le aque superiori dalle inferiori ; comandò all’ elemento 
arido di comparire, chiamò questo terra , e mare la riu- 
nione delle aque; ed alla terra ordinò di produrre alberi 
e frutti, e di coprirsi di erbe; fece il Sole che illumi- 
nasse e riscaldasse la terra presiedendo al giorno; la luna 
e le stelle che diradassero 1* oscurità della notte, e loro 
impose che insieme segnassero le stagioni e gli anni; 
riempì di pesci il mare e di uccelli l’aria; popolò la terra 
di animali feroci e domestici , e loro impose di crescere 
e di moltiplicarsi ; Dio finalmente compì l’opera, creando 
a sua immagine l’uomo che presiedesse ai pesci del mare, 
agli uccelli dell’aria ed a tutti gli altri animali della terra; 
delle ossa e della sostanza dell’ uomo creò la donna , e 
chiamò quello Adamo , e questa Èva. E tutto ciò Iddio 
fece in sei giorni , nel settimo riposò. Da Adamo ( terre - 
nus ) venuero tutti gli uomini. Gli Ebrei riguardavano 
dunque l'universo come opera di un Dio intelligente e su- 
periore a tutte le creature, delle quali egli reggeva ogni 
moto ed ogni opera. 

Secondo i Talmudisti , dopo essere stata la terra per 
lungo tempo abitata dagli angeli e dai giganti, fu creato 
Adamo in dodici ore: Dio 1’ avea fatto sì grande die gli 
angeli ne mormorarono; per aquietarli pose Dio la mano 
sulla testa di Adamo, e lo impiccolì a cento cubiti; fu 
egli creato in tal grado di perfezione che si avvicinava 
alla natura degli angeli. 

Secondo i Persiani moderni , Iddio creò Adamo nel 
quarto cielo, assai tempo prima del mondo. 

Secondo alcuni Maomettani , vi era già stato più d* un 
Adamo; il marito di Èva era il quarto, e ve ne saranno 
altri diciassette : Dio è creatore da tutta V eternità, e la 
sua potenza non può stare senza operare. 

Secondo i Turchi, Iddio creò prima il corpo di Adamo; 
T anima di lui , già creata molti secoli prima , esitò ad 
entrarvi, e v'entrò solo in un momento di delirio. 

Secondo i Drusi, Adamo è io stesso che Hakein. 
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Cosmogonia degli Scili o Tartari nell* Asia. 

' An . 5 ooo av. C. * 

‘ Credono essi che la materia esista per se stessa , che 
ài mondo abbia un’anima e che gli enti si vadano sempre 
rinnovando; che i loro dèi inferiori quali sono gli spiriti 
e gli uomini, traggano origine dalla gran massa della ma» 
feria e dall’anima che compongono il mondo; ammettono 
però un ente supremo increato. Alcuni Sciti attribuivano 
al fuoco la formazione dell’universo. 

• * % 

s Cosmogonia degli Assiri . — An . wig av. C. 

Secondo Beroso, il cielo e la terra furono formati colle 
due parti del corpo di Omorca estinto da Belo; gli uo- 
mini formati della testa di lui furono dotati d'intelligenza. 
11 medesimo Beroso racconta che Oanne, Oen, Oes, mo- 
stro mezzo uomo e mefczo pesce, venuto dal mare Eritreo 
ed uscito dall’uovo primitivo da cui avevano avuto origine 
tutti gli esseri, comparve in ira luogo vicino a Babilonia» 
dove prese ad abitare tra gli uomini senza mangiare, loro 
insegnando le lettere, le scienze e le arti, a fabbricare le 
città ed i tempii, a far leggi, a fissare i confini dei campi 
con regole sicure, >a seminare e raccogliere le biade e gli 
altri frutti, e tutto ciò in s ni ma che poteva contribuire a 
raddolcirne i costumi ; al tramontar del Sole esso ritira* 
vasi nel mare» e passava la notte entro le aque. Questa 
favola indica che una volta venne per mare uno straniero 
che diede agli Assiri i principi! della civiltà. 

• 

<■ Cosmogonia de* Greci o legislazione di Saturno 
> * in Tessaglia. — An. 1944 tu'* C. 

* v 

Saturno successe nel regno ad Urano che per la sua pru- 
denza e politica aveva meritato il titolo di re dell’ universo* 
Il suo regno è chiamato l’età dell’oro: governò i popoli in 
pace e con dolcezza, ristabilì l’ uguaglianza; nessuno era 
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servo d’ un altro; nessuno aveva possessi proprii; ogni 
cosa era in comune , erme se a tutti fosse toccato un 
medesimo retaggio. Sotto Saturno fu vista regnare l’inno- 
cenza e la giustizia; allora la terra da se stessa e senza^. 
coltura produceva quanto era necessario alla vita; in ogni 
parte scorrevano fiumi di latte e di miele. In memoria di 
quei tempi felici i popoli stabilirono le feste Saturnali. 
Dicesi essere stato Saturno il primo della sua razza che 
prendesse il nome e la porpora di re. 

Dal modo inumano però onde Saturno trattava i suoi 
figli, pretendono alcuni autori aver avuto origine la favola 
ch’egli divorasse tutti i suoi figli appena nati : ma il fondo 
di questa favola è piuttosto che il tempo, padre degli dèi 
e degli uomini, produce e distrugge tutto che va produ- 
cendo; il che è conforme alle idee di molti filosofi, che 
nella natura tutto è produzione e successivo annienta- 
mento. Alcuni filosofi greci, come Talete , riguardavano 
Oceano per padre degli dèi e di tutti gli esseri , perchè 
l’aqua, a creder loro, era la materia primitiva di cui erano 
stati formati tutti i corpi, o perchè l’aqua piò di tutti gli 
altri elementi contribuisce alla riproduzione ed allo svi- 
luppo dei corpi. 

La cosmogonia dei Greci era dunque, a somiglianza di 
quelle dei popoli antichi, un sistema di fisica, un quadro 
delle opere della natura inviluppato d’allegorie misteriose 
e di simboli enigmatici; il loro culto era quello degli ele- 
menti e delle potenze fisiche della natura; il loro Giove, 
figlio del Tempo e padre di Minerva o della sapienza, 
era riguardato come uno spirilo purissimo e padre uni- 
versale della natura. 

Cosmogonia e legislazione elei Frigi e dei Lidi . 

Jn . i5oo av . C. 

• m *» • 

m 

Rammentiamoci che la nascita degli dèi presso tutti i 
popoli è r epoca a cui fanuo essi risalire la propria ori- 
gine, non già quella del proprio incivilimento. I Greci 
che indietreggiavano l’ origine loro a Giove e fino a Sa- 
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tur no, cui dissero re o fondatori, solo in tempi posteriori 
diedero Cibele per moglie a Saturno, e per essere conse- 
guenti la fecero vivere ai tempi di lui: ma i Frigi ed i 
Lidi, il cui culto cominciò più tardi, noti pretesero che 
Cibele fosse così antica, e ne fissarono l’esistenza attorno al 
i5oo. Essi facevano nascere le Asie ('ninfe) dal matrimo- 
nio del Dio supremo colla Terra ; davano perciò alla 
Terra la superiorità su gli altri elementi e la facevano 
madre di tutte le cose ; quindi il loro sistema sul co- 
minci amento del mondo ; quindi i loro sacerdoti ave- 
vano Cibele o la Terra per prima dea. I teologi sono 
fisici che riguardano le cose sotto il rapporto della divi- 
nità. Anche i Frigi credevano che ai tempi d’Jnaco, unQ 
dei loro antichi re, fosse avvenuto un diluvio che aveva 
distrutto il genere umano; vicini com’erano ai Caldei ed 
agli Ebrei , avevano potuto ricevere da loro questa tra- 
dizione. 

0 * 

I Frigi erano creduti assai superstiziosi; la musica e 
la danza loro, lenta e poco animata , li facevano riguar- 
dare come effeminati ; ma gli abitanti della Ficcola Frigia 
erano bellicosi, perchè per la vicinanza alenare s’introdus- 
sero presso loro delle colonie greche, colle quali contras- 
sero alleanza, e ne adottarono i costumi. 

I Lidi che abitavano vicino ai Frigi , e che si dicevano 
discendere dagli Egiziani, ebbero grande commercio coi 
Greci , dai quali appresero F amore dei piaceri e delle 
arti ; erano talmente dati agli eccessi della libidine , che 
dimenticarono perfino le leggi del pubblico pudore; il 
frutto della prostituzione serviva di dote alle giovani lidie: 
avvezzavano però i loro figli ad una vita dura e laboriosa; 
l’ozio era punito come un delitto. I Lidi avevano costumi 
rozzi ed affatto opposti alle dolci abitudini dei Frigi ; si 
resero celebri per pirateria , e nondimeno avevan nome 
di sobrii e di amici della giustizia. 
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Cosmogonia e filosofia di Orfeo, — Ari, i33o av> C, 

Orfeo discepolo di Lino, dalla patria Tracia passato 
in Egitto , vi si era istruito nella filosofia , nella teo- 
logia, nell’astronomia, nella musica e nella poesia: cono- 
scendo tutti 1 sistemi che in tanti secoli eransi introdotti 
nell’Egitto, immaginò un caos primitivo, che fu d’improv- 
viso illuminato da un raggio sfuggito dall’etere:- riguardava 
1* etere da cui partiva la luce , come causa suprema e 
primo degli dei , o primo essere emanato dal seno di 
Dio; postosi questo tra l’abisso e la notte, aveva prodotto 
un uovo da cui uscirono tutti gli esseri. Riconosceva dun- 
que due sostanze necessarie, Dio principio attivo, ed il 
caos principio passivo. Dietro ciò insegnò egli ai Greci 
che Dio ed il caos coesistevano da tutta l’eternità ( terra 
inanis eie , et spiri/ us Dei ferebatur etc,)\ che Dio in sò 
comprendeva tutto che è , fu e sarà ; che gli astri , gli 
dei e tutti gii esseri erano emanazioni di lui; che sparso 
in tutti gli esseri che hanno un’esistenza uguale alla sua, 
trovasi in ciascuna parte di essi; ch’egli è la forza che 
gli ha sviluppati e li governa; che tutto òin lui, e ch’egli 
è in tutto; che vi hanno tante divinità quante masse 
sono nell’universo; che Dio creatore e generatore è in- 
comprensibile; che la unione di questi esseri è la sua 
immagine ; che gli uomini pii saranno ricompensati; che 
Damma è immortale; ma che vi hanno lustrazioni e cere- 
monie che la purificano de’ suoi falli e la restituiscono 
al suo principio santa come n’c emanata; che il mondo 
avrà fine e rinascerà dalle proprie ceneri. 

Orfeo pretendeva essere i pianeti ed i corpi celesti 
abitati come la nostra terra ; in fine nella sua caologia 
egli indicò quello che i moderni geologi vanno indagando, 
le diverse alterazioni cioè, secrezioni e forme che la terrà 
dovette subire prima di essere abitabile: ammetteva degli 
spiriti, dei dèmoni e degli eroi. 
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Cosmogonia dei Latini — An. ia,oo 4 av é C. 

Presso Virgilio, Ancliise nello spiegare ad Enea la filo- 
sofia degli Egiziani, così si esprime: Il cielo, la terra, il 
mare, i globi luminosi del Sole e della luna, tutti gli 
astri sono mossi da un principio di vita eterna che ne 
perpetua resistenza; in tutte le parti deU’immenso corpo 
del l'universo è sparsa un'anima intelligente , che a tutto 
mescolandosi, l'agita con un movimento etèrno ; quest’a- 
nima è la fonte di vita dell' uomo , degli armenti , degli 
uccelli e di tutti i mostri che vivono nel fondo dei inari; 
la viva forza che gli anima emana da quel fuoco eterno 
che risplende ne' cieli, e che imprigionato nella materia 
grossolana dei corpi, vi si sviluppa quanto permettono le 
diverse organizzazioni mortali , le quali ne rintuzzano la. 
forza, e ne spengono l'attività. 

s / 

p 

Cosmogonia degli abitanti delle isole Lieu-Kieu. — 

An. 1187 av ; C . 

« 

Nei tempi piu remoti naquero nel gran vuoto un uomo 
ed una donna, che furono chiamati Onomeydvieu ; da 
loro naquero tre figli e due figlie ; il primogenito ebbe 
nome Tien-San , nipote del cielo , e fu il primo re di 
Lieu-Kieu: il secondo è lo stipite dei re tributarti; dal 
terzo discendono, gli altri popoli. Delle figlie la prima 
ebbe il titolo di spirito celeste , e fu chiamata Kun-Kun ; 
la seconda chiamata Cio-cio ebbe il titolo di spirito 
del mare. Dopo Tien-sun, a 5 dinastie ebbero regno in 
quel paese, e dal primo anno di lui fino all'èra volgare 
contausi 16,61 5 anni, e 17,802 fino a Chun-tien, primo re 
conosciuto nel 1191 dell'èra nostra. 

*v 

Cosmogonia di Anassimandro. — An. 55 a av. C . • 

• 

4 

Principio di tutte le cose è l'infinito, non in numero, 
ma in grandezza ; esso è immutabile nel tutto , ma varia- 
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bile nelle parti; tutto emana da lui, tutto in lui finisce. 
L'infinito produsse orbite e mondi: la rivoluzione perpe* 
petua c causa della generazione e della distruzione. La 
terra è un cilindro alto la terza parte del proprio diame* 
tro. Un* atmosfera di particelle fredde e calde , tutta 
inviluppandola intorno , la rende feconda. Essendosi una 
volta quell'inviluppo squarciato, da’ brani di esso si for- 
marono il Sole, la luna, le stelle e la luce. 

Gli animali nascono dall'aq uà, prima coperti di spine, 
poi si prosciugano , infine muojono ; E uomo ebbe la vita 
nel corpo dei peSci. 

. * » • * 

« 

6 % 

9 

' Cosmogonia Peguana, — An. 544 au. C. t \ 

• *• - , 

I popoli del Pegù credono che da tutta l'eternità siano 

esistito, l’un dopo, l'altro, un numero prodigioso di mon- 
di, che ebbero tutti i loro dèi particolari., dall'Ente su- 
premo mandali a governarli. Il mondo présente cónta già 
quattro dèi che vi regnarono successivamente. L'ultimo 
di questi disparve' già da a5oo anni, e tra breve verrà 
il quinto che, dopo aver governato per un certo numero 
di anni, disparirà come gli. altri; allora scenderà il fuoco 
dal cielo a distruggere l'universo, ma dalle sue ceneri ne 
nascerà un altro, > 

* ' * * ì 
• « 

> »* , - • ' . i •* 

Cosmogonia dei Siamesi. — Ari, 544 av. C. 

• > 

* * . 

• Hanno i Siamesi intorno al mondo P opinione filosofica 
o la dottrina di otto dèi appai tenenti a ciascuna sfera : il 
primo muove 1' universo pel moto impresso all' etere o 
cielo delle stelle fisse; gli altri sette presiedono a cia- 
scuno dei sette pianeti , che mentre muovonsi nello zo- 
diaco , regolano il destino ed il sistema generale delle 
generazioni. Sulla terra, nelle aque, nel vento , nella 
pioggia hanno i Siamesi collocato delle intelligenze e dei 
genii che li governano. Credono eterni i cieli e la terra , 
la terra quadrata ed il firmamento a piombo sopra di essa; 
spartono quella superficie piana in quattro mondi sepa- 
Pace . Tom. I. 24 
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rati da mari vastissimi. In mezzo a queste quattro regioni 
s'innalza una montagna a piramide con lati uguali; dai 
piano delia terra fino alla sommità della montagna , è 
larga ed alta 80,000 jodi di 8000 tese ciascuno. Il nostro 
mondo c posto al mezzodì della montagna, intorno alla 
quale girano il Sole, la luna e tutti gli astri : al disopra 
è posto il primo cielo chiamato Intiatiracha , e sopra 
quello il soggiorno dei beati. Le aque che separano le 
quattro parti del mondo hanno tanta sottigliezza , che 
non possono comunicare tra loro; 'ma tutto questo spa- 
zio è circondato da una muraglia d’ altezza e forza 
maiavigliosa. Su questo muro sono scolpiti a gran carat- 
teri tutti i segreti delia natura. Gli uomini delle altre 
tre parti del mondo hanno il volto di lìgura diversa dai 
nostro, quadrato quei della prima, rotondo quei della se- 
conda, e triangolare quei della terza. In essa v’ha copia 
d'ogni bene, senza mistura d’ alcun male, e gli alimenti 
hanno ivi il sapore che ciascuno desidera; perciò ivi non 
può esser luogo ad esercitare la carità , nè alcun’ altra 
virtù * e eli abitanti non avendo occasione d’ aquislare 
verun merito, non possono farsi degni di premio e dive- 
nir santi; desiderano quindi ardentemente di rinascere 
nella parte abitata da noi, dove frequenti si offrono le 
occasioni di operare il bene, e questa grazia domandano 
ed ottengono pei meriti di quel Dio che lia percorso il 
loro paese, il quale però è a noi inaccessibile. 1 utta la 
massa della terra è sostenuta da un immensa estensione 
di aque , come una nave sui mare : un vento impetuoso 
tiene quest’ aque sospese , e quel vènto stesso , eterno 
come il mondo, le respinge continuamente per impedire 
che cadano. 

r - I w f ^ , « ' a • - fc’’* V** SÉ# 
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Cosmogonia degli Armeni . — An. 189 av. C. 

Intorno alla natura delle cause prìfiie, supponevano gli 
Armeni un primo Dio o primo capo dei grandi e dei pic- 
coli dèi , cui chiamavano Noah , cioè il cielo ed il seme 
del mondo : a lui davano per moglie Arelia o la Terra * 
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in seno alla quale il cielo versava il seme , e ne nascer 

vano tutte le còse. * 

* • * 

Cosmogonia dei Tu-Kiuei o Turchi . — An, 4^9 d, C. 

* 

• — 

~ Trovasi in alcuni annali che gli antenati dei Tu-Kiuei 

o Turchi abitavano le rive del mar Caspio, sotto il nome 
di Turaniani; furon essi distrutti da una nazione vicina, 
alla quale i Mongoli diedero il proprio nome., dicendo- 
sene! discendenti. Ad uu fanciullo di dieci anni che unico 
era rimasto, il nemico* troncò piedi e mani. Lo spavento 
somministrò al fanciullo tanta forza da trascinarsi finò-Jn 
una gran palude, dove si tenne nascosto ; una lupa prese 
cura di nutrirlo, dividendo con lui la sua preda; in" 
appresso quella restò pregna di lui. Quando poi il ne- 
mico volle far morire il giovinetto , la lupa stavagli ai 
fianchi, e l’uno e l’altra furono d’improvviso sottratti alla 
vicina morte da un genio* che li trasportò all’oriente del 
mare meridionale. Fermatasi sur una montagna al nord 
del regno di Eygur , vista una caverna , vi entrarono , e- 
attraversatala riuscirono ih una - pianura deliziosa che 
aveva più di venti leghe di circuito. Quivi la lupa il fece 
padre di dieci figli maschi, ì quali cresciuti in età rapi- 
rono altrettante donne , e, presero ciascuno . un diverso 
nome di famiglia: Assennaa , il più degno de* dieci fra- 
teilv divenne loro re. Per mostrare che non dimenticava 
lai sua origine, volle che'* Tasta delle sue bandiere termi- 
nasse in testa di lupo: Ahien-che , succedutogli' dopo 
molte generazioni, uscì di quella pianura * e si sottomise* 
ai Geu+gen, ' ' *» ' * * 

Altri annali raccontano che i Tu-Kiuei o Turchi usci** 
reno dal regno dt So , posto a settentrione del paese doglia 
antichi Hiong-nu , dei^quali eran essi un’orda. Il capo di* 
quest’ orda, chiamato Khapang-pu , ebbe sedici 'fratelli ? 
Yt-ce-nu-chonai-fii > T uno di essi, dopo la morte degli 
altri quindici fratelli uccisi Mai nemico, nato com’egli era 
per prodigio da una lupa , ebbe regno sui venti e sulle 
piogge 7 sposò due donne, delle quali una era figlia 
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dell'Estate, Tal tra dell'In verno; esse concepirono di lui e- 
partorirono ciascuna due figli. II maggiore dei quattro fra- 
telli, chiamato Notuda-ce , ebbe dieci mogli, i figli delle 
quali presero per nome di famiglia quello della madre 5 
Assennaa fu uno, ed il primo che cosi chiamossi ebbe 
per nome proprio Ahien-che : egli si stabilì verso quest’e- 
poca all'occidente del Scénsi, nel territorio di Ping- 
leang, e si sottomise a Geu-gen, che diedero alla sua 
nazione il nome di Tu-Kiuei dalla forma del loro campo 
somigliante ad un elmo. Divenuti in appresso potenti y. 
s'impadronirono di tutti i paesi dei Gcu-gen , e si este- 
sero dall' Asia fino in Europa sotto i nomi di Eutalili o 
Unni Bianchi 9 di Turchi , Zèna, Ungaci , Hoeike , To lo- 
nidi, Ik scidi ti, Gasrievidi , Karismiani, Seleucidi ed Otto - 
mani.' Questi popoli furono sempre stimati eccellenti 
nell'arte di fabbricar armi, essendo il loro paese abbon- 
dante d’ ogni specie di metalli. Nel 555 Mukan, kohan 
dei Tu-Kiuei, dopo aver soggiogato tutta la Tartaria, di- 
stinse le dignità dell* impero in ventotto gradi ; il titola 
piu Onorifico dopo quello di kohaq o khan era quello di 
scie-hu , di thè le il secondo, di kifajl terzo , di tu-tun il 
quarto. 


Cosmogonia Peruviana . — An. 55o d. C. 

è 

» 

Gli antichi Peruviani raccontavamo che dal settentrione,, 
venne in quel paeseun uomo straordinario chiamato Chun y 
figlio del Sole e della Luna: avente un corpo senz’ossa 
e senza muscoli, appianava i monti, colmava le vaili , ed 
aprivasi il varco per luoghi inaccessibili. Egli creò i primi 
abitanti del Perii, e loro diede per cibo le erbe e le frutte 
selvatiche del campi. Questo fbudatore deli’ impero peru- 
viano, offeso da alcuni abitanti della pianura, mutò in aride 
Sabbie parte della loro terra sì fertile per l'addietro , fece 
cessare le piogge, disseccò le piante; ma poi mosso a com- 
passione, aperse le fonti, e fece scorrere i fiumi. • . 
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Cosmogonia Messicana . — 6ao d, C. 

• . • , . • ♦ '* 

Credevano i pòpoli del' Messico che, prima del Sole elle 
gl’illamina, altri quattro furono spenti l’uno dopo l’altro: 
questi cinque Soli indicano altrettante età; al finir delie 
quali l’umana specie fu distrutta da qualche grande* disa- 
stro. Era questa tradizione comune a tutte le nazioni dette 
Tulleche, Azcche ed altre, che dal settentrione dell’Ame- 
rica si sparsero nei paesi del Messico. La prima di qneste 
età comprendeva 5ao6 anni ed era chiamata età della terra; 
durante quella vissero alcune nazioni di giganti che tra loro 
si distrussero , e la loro esistenzar-pareva comprovata.' da 
quegli ossami di smisurata grandezza, avanzi di specie di 
animali da gran tempo distrutti, >e elee vivevano in un or- 
tiine di cose diverso da quello che regna di presente sul 
-nostro pianeta : quest’età terminò per una crudele carestia 
eccitata da un genio, la quale fece morire tutto il genere 
umano. La seconda età comprendeva 48o4 anni, e fu detta 
l’età rossa o del fuoco. Il dio del fuoco discese sulla terra; 
un incendio universa!^ tenne dietro ai passi di quel genio 
distruttore, e poiché soltanto gii uccelli potevano sottrarsi 
a quella rovina, dico la' tradizione che tutti gli uomini fu- 
rono tramutati in uccelli, tranne una sola coppia nascostasi 
in una profonda caverna. La terza, o quella dell’aria, com- 
prende uno spazio di 4oio anni; fumana specie fu distrutta 
da violenti uragani; alcuni uomini furono mutati in scimie 
■e per la prima volta allora comparvero questi animali nel 
Messico. La quarta età o quella deli’aquà* durò 4oo8 anni ; 
l’umana specie perì sommersa da una grande inondazione ; 
o per parlare più esattamente, gli uomini furono cangiati 
in pesci; tranne una coppia sola che si ricoverò nel tronco 
d’un cipresso. Quest** l’ultima grande rivoluzione a cui il 
mondo soggiaque; ai terminare di questo periodo compar- 
sero tigri divoratrici, che in mezzo all’universale distru- 
zione andavan ruggendo. Durò questa quarta età i8,oa8 
anni. 1 libri degl’indi parlano delle quattro età del mondo 
<e dei quattro diluvii che spensero l’umank specie : i Tibe- 
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tani hanno una tradizione intorno a cinque età del mondo: 
i cicli degli Etruschi e le quattro, età d'oro, d’argento, di 
rame e di ferro dei Greci partono dalla stessa idea fonda- 
mentale. Era pure tradizione fra ! Messicani, che la madre 
ideil’ uman genere fosse decaduta dal suo primo stato di 
ieìicità e d’innocenza ; e che l'orgoglio degli uomini aveva 
innalzato una grande piramide, distrutta poi dall'Ira degli 

4èi. - * 

^ » * 

* ' 

Credevano i Messicani aver Dio creato dalla terra un 
nomo ed una donna: andati questi due tipi dell’umana 
razza a lavarsi nel fiume, perdettero nell’aqua la loro for- 
ma, ma il creatore con un miscuglio di certi metalli, loro 
la ristituì ; da essi discesero tutti gli uomini : avendo poi 
gli uomini posto in non cale i doveri e l’ori giu loro, furono 
puniti con un diluvio universale , salvo un solo sacerdote 
americano per nome Tpzi. Questi colla moglie e coi figli 
erasi ricoverato in una grau cassa di legno , nella quale 
aveva pure ammassato gran numero di animali e mollissime 
delle migliori sementi: abbassatesi le aque, egli diede la 
libertà ad un uccello chiamato aura il quale più non ri- 
tornò; lo stesso avvenne poi di molti altri; ma il più pic- 
colo, quello che. più stimano i Messicani, ricomparve tosto 

eoQ un ramo d’albero in bocca. 

. » 

« * * 

Cosmogonie Americane . — - An. *49 2 A C. 

< » — % 

* * 

Fra i Caraibi, popolo della Guiana, corre questa tradi- 
zione , che T en|e supremo fece discendere suo figlio dal 
cielo per uccidere un orribile serpente, e che vintolo, nelle 
viscere dell’ animale si formarono dei vermi , ciascuno dei 
quali produsse un uomo ed una donna. Siccome poi quel 
> mostro aveva fatto una guerra crudele alle vicine nazioni, 
perciò i Caraibi discesi da lui le riguardano tutte come 
loro nemiche. Credono che il cielo esista da tutta t’ eter- 
tuta, e soltanto la terra ed il mare furono creati. 

Gl’Indiani delle Antille avevano particolare vene- 
frazione per una montagna del lora paese , perchè in essa 


~-T~ v- 




H 


4 




4 


Digitized by Google 


COSMOGONIE. 327 

trovavansi due caverne , da cui credevano essere usciti i 
primi uomini; ma viepiù veneravano una grotta famosa, 
dalla quale i loro antenati pretendevano essere usciti il 
Sole e la luna; era questo.il luogo più sacro di tutto il 
paese ; all’ ingresso di essa avevan posto a guardia due fi- 
gure orribili ; avevano ornato di pitture T interno della 
grotta, cui i devoti con grande ardore recavansi a visitare. 

Gli abitanti deir isola d* Haiti , detta poi San Domingo, 
credevano che quanto nell* universo esiste , traesse origine 
dall’ unione di due enti , chiamati T uno Tarùàtaihetomoo , 
l’altro Tepapa, che furono uno scoglio: questi generarono 
una figlia chiamata Tettovmatatayo ( Tanno o i tredici mesi 
collettivamente ). Questa figlia unita al padre comune pro- 
dusse i singoli mesi,' ed i mesi congiuntisi tra loro pro- 
dussero i giorni. Supponevano essere state le stelle gene- 
rate dalla prima coppia , èd essersi in appresso da loro 
stesse moltiplicate; nelTistessa maniera spiegavano la pfcow 
duzione di tutte le piante. Trai figli dei due primi enti 
annoveravano una razza inferiore detta Eatuas ; due Eatuas, 
l’uno maschio e l’altro femmina , che abitarono la terra 
negli antichissimi tempi, generarono il primo uomo; questo 
uomo, loro coraun padre, naque rotondo come una palla; 
ma la madre tanta cura si prese di distenderne le mem- 
bra, che riuscì a dargli finalmente la forma che Tuomo ha 
di presente, e lo chiamò Eòthe che vate finito. Spinto questo 
primo padre dall* universale istinto a propagare la propria 
specie, nè altra donna essendovi che sua madre, n’ebbe 
Una figlia , ed unitosi a questa generò molte altre figlie 
prima di procreare un maschio ; gliene naque finalmente 
tino, che congiuntosi alle sorelle popolò il mondo. 1 primi 
padri della natura ebhero anche un altro figlio chiamato 
Tane , che gli Haitiani credono prender grandissima parte 
alle cose degli uomini r 

►*' , ' ’ » - *■. ) ‘ x. fc * i j. Ì? 

. Credevano i Yirginiani essere l’universo opera di certi 
dèi inferiori, ai quali 1’ Ente supremo affidò tal cura ; rite- 
nevano ii primo elemento creato essere stata l’ aqua , e la 
donna essere stata fatta prima dell* uomo, i am 
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Gli abitanti delle rive del Mississipì, i Canadesi, gl’iro- 
chesi, i selvaggi diTerra-Nuova credevano il cielo, la terra 
e gli uomini essere stati fatti da una donna che insieme 
con suo figlio governava il inondo; il figlio era il principio 
buono, la donna il cattivo; l’uno e l’altra però godevano 
parimenti una felicità perfetta. Spiegavano la creazione con 
dire che una donna discese dal cielo, e dopo avere per 
qualche tempo svolazzato per l’aria cercando dove posare 
il piede, la testuggine le ofFerse il dorso, cui avendo ac- 
cettato, vi stabilì la sua dimora. In appresso si ammassa- 
rono intorno alla testuggine le immondizie dei mare, e vi 
formarono a poco a poco un grande spazio di terra; di- 
scese intanto dall’alto uno spirito, che trovata la donna 
addormentata, la compresse; rimastane incinta partorì dal 
fianco due figli : questi cresciuti in età si diedero a cac- 
ciare, vennero poi a contesa tra loro per gelosia, e l’un 
fratello maltrattò l’altro per modo che questi fu costretto 
abbandonare la terra e ricoverarsi in cielo; lo spirito al- 
lora tornò alla donna, e da questo secondo congiungimento 
naque una figlia, che fu madre di tutti i popoli dell’ Ame- 
rica meridionale. 

% 

T , » • 

I Chipiujani dell’America settentrionale pretendono che 
il globo fosse una volta un vasto oceano, e che nell 5 uni- 
verso vi avesse soltanto un potente uccello, i cui occhi 
erano fuoco, lampi gli sguardi, scoppio di tuono il moto 
delle ali; egli discese sull’oceano, e l’ebbe appena toccato 
che dalle aque uscì fuori la terra e vi stette in equilibrio 
sospesa: allora l’uccello fece dalla terra uscire i varii es- 
seri che 1* abitano , tranne i Chipiujani che naquero da uu 
cane. Altra volta fu la terra sommersa da uu diluvio , e 
solo rimasero asciutte le più alte montagne, sulle quali si 
rifuggirono i loro padri. Credono altri che il gran lepre , 
coni’ essi chiamano 1 Ente supremo , stando sospeso sulle 
aque con tutti i quadrupedi che ne componevano il cor- 
teggio, formò la terra con un granello di sabbia tratto dal 
fondo dell’Oceano^ e gli uomini coi corpi degli animali : 
ma il gran tigre , dio delle aque, s’oppose ai disegni di 
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lui : sono questi i due principi! che si fanno perpetua 
guerra. . . 

« r- . . . . * * 

Gli Duroni credevano essere stati nel mondo sei uo- 
mini ; l’un d’ essi sali al cielo per trovarvi una donna alla 
quale si congiunse : accortosene Iddio, precipitò sulla terra 
la donna chiamata Atahentsik } da lei naquero due figli , 
uno dei quali uccjse l’altro. 

t g t « 

GPIrochesi dicono che l'umana razza fu distratta da un 
diluvio universale, e per ripopolare la terra furono cam- 
biati gli animali in uomini. . ‘ * * 

— % * ' \ 

.* \ 

Alcuni tra i selvaggi dell’America settentrionale davano 
all'Ente supremo il nome di Michapus. Creò il cielo e gli 
animali, cui sospese in mezzo alle aque; ma prevedendo che 
.non avrebbero potuto colà vivere, si volse a Michìnisi dio 
delle aque, perchè gli desse un po di terra ove collocare 
e suecrealure. Parendo che questo Dio non gliela volesse 
cedere, Michapus mandò il castoro, la lontra ed il ratto 
a cercar terra in fondo al 'mare ; questi gli portarono sol- 
tanto qualche granello* di sabbia, con Cui Dio formò il 
globo terrestre. Non andando tra loro d’accordo le bestie, 
Michapus le distrusse tutte, e dalla loro putrefazione na- 
que la specie umana. Uno dei nuovi esseri , allontanatosi 
per caso dagli altri, scoperse una capanna j entro la quale 
trovò Michapus : il - Dio gli diede una donna, e legò la 
-coppia novella con patti maritali ; quindi diede delle don- 
ne agii altri uomini , ed in tal modo venne a popolarsi il 
mondo. 

. « » 

* 

Cosmogonia Africana* — An. 1462 d. C. 

• ' ** , 
t 

I negri della Costa d’ oro pretendono aver Dio creato 
uomini bianchi e uomini neri ih nulla tra loro differenti , 
destinati . a popolare il mondo ; aggiungono aver voluto 
Iddio concedere a queste due specie d’ uomini doni diver- 
bi, l’oro cioè e la scrittura. I negri ai quali fu dato di fare 
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la scelta preferirono F oro ; ma Dio irritato di loro avari- 
zia, li punì assoggettandoli ai bianchi. Fermi in tale opi- 
nione credono impossibile che un negro impari a leggere 
e scrivere, e che soltanto nel loro paese può trovarsi Fono. 

* ■ . 

Cosmogonia delle Molucche e del M acassar. — 

An . i 5 n d. C . 

... , • .* . 1 . 

Gli abitanti dell* isole Molucche e delle Celebi credono 
che il cielo non abbia mai avuto.principio, che il sole e ia 
luna sempre vi ebbero regno , finche un giorno avendo il 
sole inseguito la luna, questa fuggendo fecesi una ferita -e 
partorì la terra, la quale cadde in quel posto che tuttora 
occupa ; nel cadere però essendosi la terra spaccata , usci- 
rono dal suo seno due specie di giganti ; gli uni. resisi 
padroni del mare regnano sui pesci e vi suscitano le pro- 
celle; gli altri penetrati fino nel centro della terra, di con- 
serto col sole e colla luna ivi lavorano alla produzione dei 
metalli , e col loro agitarsi fanno poi tremar la terra e ro- 
vesciano le intiere città. Credono poi che la luna sia an* 
cora pregna di molti mondi nqn meno grandi del nostro , 
cui essa partorirà in appresso per riparare alla rovina di 
quelli che il sole andrà mano mano consumando ; questo 
parto pferò sarà naturale , perché il sole e la luna avendo 
conosciuto che il mondo ha bisogno dei loro influssi, s* e- 
rano tra loro finalmente riconciliati , a patto che il sole 
regnerebbe di giorno e la luna di notte. • 

* t * 

Cosmogonia dei Camsciadali . — An. 1701 cL C. 

> - • % 

Prima della terra esistevano il cielo e gli astri. Kutku 
creò la terra , ■ e lasciato il cielo venne a soggiogare il 
Kamsciatka. Mentre un giorno passeggiava lungo il mare, 
sua moglie partorì un figlio per nome Tigil ed una figlia 
per nome Sidanka , che si maritarono ..tra. loro. 1 Kutku, 
sua moglie ed i figli vestivano di foglie d* alberi;; e si nu<* 
trivano di corteccia di betulla e di pioppo; poiché .ancora 
non erano creati gli animali terrestri , e que’ dèi non sa- 
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pevano pigliare i pesci. Un dì Kutku abbandonò la sua 
famiglia, e disparve, dal Kamtsciatka : e sebbene egli cam- 
minasse con scarpe di minuge , pure i suoi piedi affonda- 
vano nella terra come in argilla , e mentre prima la terra 
era piana, sotto i suoi passi si formarono i monti e le valli. 
Tigil vedendo crescere la sua famiglia, inventò l’arte di 
far reti per prendere i pesci ; già aveva dal padre appreso 
a fare canotti ed a vestirsi di pelli : creò gli animali ter- 
restri , e ne affidò la sorveglianza a Peliat-chutsci. Era 
questo dio di piccola statura , andava vestito di pelle di 
ghiottone, e facevasi trascinare da uccelli , non già da a- 
qui le o da colombe, ma da pernici : sua moglie era chia- 
mata Tiranus, 

. * ^ . . . ■ , «— 1 M ^ * 

Gl* isolani delle Marianne credono esistere spiriti 
buoni e cattivi , sostanze celesti diverse da quelle che 
sono in terra: chiamano Sabucur il più vecchio, e sua 
moglie Halrtiael. Questi, ebbero un figlio chiamato Clinlep 
o il grande spirito,- ed una figlia chiamata Ligobund: la 
figlia accortasi d’esser rimasta incinta mentr’ era sospesa 
nell'aria, discese sulla terra, dove partorì tre figli: tro- 
vata la terra arida e sterile, la coperse d’erbe, di fiori 
e d’alberi fruttiferi, e la popolò d’uomini ragionevoli.. Non 
era allora conosciuta la morte, la quale era un breve sonno; 
poiché gli uomini lasciavano la vita- i’ultimo giorno che la 
luna scemava e come destati da un pacifico sonno la ri- 
prendevano appena che quell’astro cominciava a ricom- 
parire sull’ orizzonte. Ma uno spirito cattivo, detto Brigi* 
rcgcr, mandò * loro un genere di morte, contro cui non 
erayi rimedio, e gli uomini morti una volta, furon morti 
per sempre. 

• % * • 

Soggiungo per ultimo la Cosmogonia data da Diodoro 
di Sicilia. 

* » 

m Diciamo dunque che , circa la nascita degli < uomini, 
.due opinioni corrono presso i ; filologi e gli storici di 
prima autorità: gli uni dicessi, tenendo il mondo senza 
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principio e senza fine, affermano che il genere umano fu 
ab eterno senza incominciamento alcuno di « generazione; 
all’opposto gli altri, che riguardano questo mondo gene- 
rato da principio, e soggetto alla corruzione , dicono an- 
che gli uomini , come quelli , aver avuto nascita in un 
determinato tempo. Vuoisi che da principio, essendo den- 
tro .se stessa l'universalità delie cose comprese, il cielo 
e la .terra per la mistura della natura lóro avessero una 
sola forma. Che però, dopo che i corpi disgregaronsi gli 
uni dagli altri, il mondo presentò in se finalmente tutto 
quest'ordine che in lui veggiamo, e l’aria contrasse una 
agitazione perpetua, la cui parte ignea corre al più alto 
spazio che occupa; tale appunto essendo 1' indole sua di 
tender ai di sopra a cagione della propria leggerezza ; per 
la qual cagione anche il sole, con tutte le altre stelle par- 
tecipò di questo sollevamento. Ma intanto la materia fan- 
gosa e torbida, inzuppata di umidità a cagione della gravità 
sua, fermossi in un sol luogo, e pel continuo suo volgersi 
dalle cose ùmide si formar in mare, dalle più solide in terra 
lotosa e mollissima, la quale battuta dagli infocati raggi del 
sole, prese corpo; e poiché ia superfìcie sua fu gonfia, e 
quasi dal calore messa in fermentazione, alcune parti umide 
vennero in parecchi luoghi a intumefarsi, indi apparvero 
certe come pustole, o bolle coperte di sottili pelliciole, 
cosa che anche di presente vedesi succedere negli sta- 
gni, e nei luoghi palustri; quando, dopo che il suolo si 
è rinfrescato, impetuosamente l’aria s' infoca; e la tem* 
peratura mutasi a poco a poco. £ come le cose ùmide pel 
calore, a guisa di seme genitale in tal maniera prolifica- 
vano, i feti loro traevano il doro incremento dall'aria neb- 
biosa che li circondava , e nel giorno consolidavasi viepiù 
per l’ardore del sole. E finalmente allorché quei così chiusi 
feti furono giunti alla loroNnaturità, disseccatesi e rotte le 
leggiere membrane, Vi apparvero forme di ogni sorta di 
animali. Quelli che ebbero in sé più calore volarono in 
alto, e quelli che ebbero in sé materia terrestre entrarono 
nell’ordine dei rettili, e* degli altri che abitano il: suolo, 
siccome le bestie di natura umida dette natanti, corsero 

» 
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a’ luoghi loro adattati. La terra intanto sempre piu inda» 
ravasi pel fuoco del sole, e. pei venti; e giunse il momento 
in cui non potè più produrre animali assai grandi ; ma però 
allora, per una reciproca mistura, incominciaro.no a gene* 
rarsi tutti quelli che veggiam vivere; dalle quali cose espo- 
ste sembra non andar lungi, parlando della generazione 
di tutte le cose, Euripide, discepolo di Anassagora il fi* 
sico, là ove nel Menalippo dice: 

Così da prima ebbero e cielo e terra 
Un solo aspetto. Poi quando slegarsi ' 
Immantinente uscir per opra loro . . 

Tutte le cose, e fiere, e augelli, e quanto • 

Vive sul suolo, e gli alberi, e la $tirpe' - * 


De’ mortali. 




(F) pag. 198. 


Misura della Terra. 

' ' . • » 

Poiché dovremo vedere i diversi sistemji e le diverse 
misure date di questo globo che noi abitiamo, credo bene 
riferire qui ciò che di più preciso offre la scienza moderna, 
affinchè serva di confronto agli errori, o alle opinioni an- 
tecedenti* 

La prima, misura della terra precisa fu fatta dall' abate 
Picard in Francia, uscente il secolo XVII. Ecco da che viene 
dedotta. Più di avanziamo verso il nord, vediamo il polo 
viepiù inalzarsi , crescere Y altezza meridiana delle stelle 
poste a settentrione, e diminuir quella delle opposte. La 
elevazione o depressione delle stelle dà a conoscere l’an- 
golo che al loro punto di concorso formano le verticali 
inalzate alle estremità dell’ arco percorso sulla terra : il 
qual, angolo è seguale alla differenza delle altezze meri- 
diane d’ una medesima stella, trascurando l’infinitesima 
piccolezza della parallassi d’esso arcò. Si misuri dunque 
questo arco con esattissime operazioni , e questo darà la 
lunghezza cf un grado, e moltiplicandola per 5 60, quello 
dell* intera periferia. Così Picard, trovò che T arco com- 
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preso fra le parallele che passano per Araiens e Malvoi- 
sine era lungo 78,850 tese; e l’elevazione corrispondente 
d’una stella di Cassiopea i u 22’ 55 ”; onde conchiuse che 
un grado era lungo tese 57,060. 

Col ripetere questa misura sotto differenti latitudini, le 
piccole varietà fecero accorgere che la terra non fosse pre? 
cisamente sferica. L’accademia delle scienze, rettamente 
argomentando che, se tal fatto sussisteva, doveva sentirsi 
maggiormente col paragone fra i gradi misurati ai poli e 
all’ equatore , inandò Bonques , La-Condamine e Godin 
sollo la linea, e Maupertuis con altri quattro sotto al cir- 
colo polare. 1 primi trovarono per lunghezza d’un grado 
tese 56,735 , gli altri non ebbero buon esito-: ma dotti 
svedesi la trovarono poi di 57,190. Moltiplicate operazioni 
accertarono che la figura della terra fosse ellissoide , seb- 
bene le più fine osservazioni facciano riconoscere d'estrema 
difficoltà raccertare là differenza fra* due, suoi diametri, 
che prima erasf determinata in i/3i2. 

11 peso sovra la terra varia secondo le latitudini; e av- 
vicinandosi a’ poli, cresce in proporzione del quadrato del 
seno della latitudine: e in tutto il quarto del meridiano 
cresce di o,oo 54 del valore equatoriale. 

Questo mezzo istesso diede a conoscere che il globo della 
terra uou è omogeneo. Ingegnosissimi esperimenti diedero 
a vedere che la densità media della scorza del globo sta 
a quella dell* aqua : : 5 : 2. ** v 

La terra ha due movimenti , di rotazione e di trasla« 
zione. Il primo, cioè la durata del giorno, per quanto 
arrivano le memorie, non fu punto alterato, cioè non variò 
punto l’asse. * A ‘ • * 

Provengono dalle ricerche i seguenti risultati: 

Raggi dell’ equatore Metri • * 6376851 

Semi asse » 6355943 ' 

Differenza , ossia schiacciatura . . >» - 20908 

Raggio a 45 ° di latitudine ... »♦ n 6566407 

Superficie del globo, miriametri quadrati 6098867 
'N oluine miriametri cubi 10826540OQ 
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* (G) pag. 218. • 

» ' 1 » ' 

/ • 

Lingue d'Asia. 

«, « 4P 

- 

Le lingue dell’Asia si dividono generalmente in sette 
famiglie. ... 

. i° Famiglia delle lingue .. semitiche , di Cui principali 
sono l’ebraica, la siriaca, Ja peleva, l’araba, la gheeza, 
l’amarica. " - • 

. 2° Famiglia delle lingue caucasee : le principali sono : 
l’armena, la georgiana, la circassa, l’abbassa, l’awara, ecc. 

. 3 ‘ Famiglia delle -lingue persiane :\e principali sono; 
la.zenda, la parsa, la persiana, la' kurda, la pucta o 
afgana, ecc. 

4 ° Famiglia delle lingue indiane , ciré comprende la 
sanscrita ed una folla di dialetti» l’ indostano, il bengalo^ 
il malese , il cingalese , ecc. a * • • t 

5 ° Famiglia delle lingue della regione transgangetica , 
le cui principali sono: la chinese, la tibetana, la coreana, 
la giapponese, ecc. 

' 6° Famiglia delle lìngue tartare, di cui principali sono: 
la mansciua , la mongola *, là turca, ecc. 

■* Famiglia delle lingue della regione siberiana ; che 
comprende differenti idiomi poco cogniti, parlati nel nord- 

ovest nell’Asia. ‘ 

• ' 

. ■ 

’ Famiglia semitica. 

* * A • * 

- • » * * « 

# » r « . * • r 

*• Questa famiglia può dividersi in cinque rami: • - 

• i? Lingua? ebraica . ■*- 1 / ebraico antico fu parlato e 

scritto dagl’ Israeliti sino alla cattività di Babilonia, dopo 
questa cessò d’essere parlato e divenne la lingua dotta, 
presso a poco come il latino nei mezzi tempi. In questo 
idioma sono scritti tutti i libri sacri, sino ai profeta Ma-* 
Ischi a inclusi vamente. ‘ - * 

* È probabile che l’alfabeto che adoprano oggi i Sama*' 
ritani fosse quello de’ Giudei in questo periodo; ma ora 
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essi impiegano caratteri che riportarono dalla schiavitfr, 
e che si dovrebbero chiamare caldaici. Leggesi da dritta 
a sinistra, come tutte le scritture semitiche. La samaritana 
e la rabbinica possono essere considerate come dialetti 
deir ebraica. La prima «ente pure delia caldaica e delia 
siriaca: sembra essersi formata nei VII secolo prima di 
G. C. , dai mescolarsi degli Ebrei che abitavano il regno 
d’ Israele colle colonie assirie , inviate nella Giudea per 
rimpiazzare gli Ebrei menati cattivi in Babilonia^ — Esi- 
stono ancora Samaritani in differenti città dell'Asia; ma 
Naplusa in Palestina può essere considerata come lóro pa- 
tria» Loro lingua 4 usuale è l’arabo volgare. 1 dotti Ebrei 
dell’ XI secolo fondarono la rabbinica f dal misto del cal* 
deo e dell ebraico antico. Dopo v’entrò una folla di voca- 
boli stranieri, spagnuoli, italiani, tedeschi, olandesi , po- 
lacchi , di ogni paese insomma dove gli Ebrei ri trovano 
dispersi. La rabbinica si scrijfè cogli stessi caratteri dell’e- 
braico antico ( caldeo-ebraico ) , se non che essendo scrit- 
tura corsiva, prende forme meno stabili. , Vi* 

Fenicia . Eira parlata in tutta Siria e differiva poco 

dall’ ebraica : fu sparsa dal commercio e dalle colonie fe- 
nicie sopra, tutte le coste e isole del Mediterraneo; le 
medaglie in cui si sono potuti osservare i suoi caratteri i 

ed alcune iscrizioni . sembrano mostrare che l’alfabeto 

' * # % 

arieggiasse dell’antico ebraico, quale 1’ hanno conservato 
i Samaritani. % :.j£ ' i vo 

La lingua dei Cartaginesi, se non fenicia proprio, al- 
meno dialetto poco alterato di quella, -fu parlata, durante 
la potenza cartaginese, in Africa, Spagna, Sicilia, Sardegna, 
Malta, ecc. Alcune iscrizioni, poche medaglie, sedici versi 
inseriti nel Posnulus di Plauto, sono le sole sue reliquie, 
nè più è parlatale non se ne trovi qualche traccia nella 
lingua dei Berberi i o forse nel Maltese. ( Lo stesso Michel 
Antonio Vassalli che nel 1791 avea stampato Mylscn Plice* 
nico-P unicum siVe Grammatica melitensùs x abbandonò que- 
st'opinione nella Grammatica della lingua maltese, stani* 
patanel 1827, ove crede quel parlare ini dialetto 1 dell’arabo.) 
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„ • 

Sirìaca o aramea . — Comprende due lingue , la 

siriaca e la caldea, divisi in altri dialetti. È chiamata ara- 
mea dal paese dove è adoperata, poiché la Siria, la Meso- 
potamia , la Caldea, l’ Assiria, ecc., sono chiamate Aram 
dagli autori biblici. 

La siriaca era sparsa un tempo dal Mediterraneo e dalla 
Giudea sino alla Media, alla Susiana ed al golfo Persico, 
in tutte le colonie stabilite sul Tigri e l’ Eufrate. 

La letteratura siriaca fiorì nel V e VI secolo dell’era 
nostra; ma la lingua, come ci è trasmessa nei libri, rac- 
chiude assai parole greche, introdotte durante la domina- 
zione dei successori d’Alessandro. Alcuni Padri della Chiesa 
hanno scritto in questa lingua, la quale possiede pure 
qualche opera storica. È ancora la lingua ecclesiastica e 
letterata dei Giacobiti, Nestoriani, Maroniti; fu un tempo 
sparsa in tutta la Persia, ed anche sino alla Tartaria, dove 
la fecero conoscere i mercadanti nestoriani. 

Sonvi quattro alfabeti siriaci: i° Y estrang/ielo , il più 
antico, e che trovasi solo negli antichi monumenti; o.° il 
nestori ano, che sembra tratto dall’estranghelo ; 3° il sirìaco 
ordinario , detto pure marònito , in cui sono stampati in 
Europa i libri siriaci; 4° quello detto dei Cristiani di san 
Tommaso , perchè è adoperato dai cristiani di questo nome 
nelle Indie. 

I principali dialetti della siriaca sono il palmireno , par- 
lato già tempo in Paimira ( Tadmor ): restano iscrizioni, 
spiegate dal sig. di Saint- Martin; il nabato, che è il linguag- 
gio dei paesaui di Wasit, tra Bagdad e Bassora; il sabeo , 
che è ancora in uso presso i settarii che gli Arabi chiamano 
con questo nome, e che nomatisi essi stessi Mendaiti, Na- 
zareni, o Caldei, e tra un’altra setta chiamata cristiani di 
san Giovanni , che abita i dintorni di Bassora e alcune 
parti occidentali della Persia. 

La caldaica era un tempo parlata nella Caldea, nelle 
Corti di Ninive e Babilonia. Questa lingua, appresa dagli 
Ebrei durante la schiavitù, diede nascimento ai dialetto 
io cui sono scritti diversi commenti sui libri santi ed alcune 
parti dei libri di Daniele e d’ Esdra. I caratteri ebraici 
Tace. Tom. 1. 22 
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odierni erano l’alfabeto caldeo: questa lingua differisce 
poco dalla siriaca. 

. 3° Meda . — E la lingua peleva, parlata un tempo nel- 
l’antica Media e in tutta la Persia occidentale. Si ha in 
questa lingua una traduzione dei libri di Zoroastro, forse 
coetanea dell’ originale. Altri libri meno antichi, come il 
Bund deheschy il Baman iescht , ecc., sono scritti in questo 
idioma , misto a molti vocaboli persiani. Le medaglie ed 
iscrizioni dei Sassanidi sono pure in peievo. Questa lingua, 
che tolse molte parole dalla siriaca, e affatto persiana 
in quanto alla grammatica : in molte forme tiene della 
lingua zenda. IL suo alfabeto è pure derivato dallo zendo, 
e presenta molta analogia colle antiche lettere siriache. 

* 4° Arabica . — La dividono in lingua antica , letterale 
e vulgare. • 

L’arabo antico anteriore a Maometto pare si dividesse 
in due principali dialetti , chiamati hamiar e coreisch . Lo 
hamiar, che era parlato nella parte orientale dell’Arabia, 
ci è ignoto; scrivevanlo con un alfabeto chiamato murnad 
che è perduto, come pure la lingua a cui serviva. 11 coreisch. 
era parlato nella parte occidentale , e segnatamente nei 
dintorni della Mecca, dalla tribù dei Coreisch, a cui Mao- 
metto apparteneva. Questo dialetto, pulito e perfezionato 
da Maometto e suoi successori , divenne la lingua araba 
letterale, comune a tutta la nazione araba, ed c ancora 
ai nostri giorni la lingua scritta e dotta di tutte le nazioni 
musulmane: il Corano è scritto in essa. Dal IX sino al 
XIV secolo , la letteratura araba ha avuto grandissima 
voga in Oriente e in Occidente, e non che servire a for- 
mare le letterature persiana e turca, era pure la base 
della letteratura latina e nazionale degli Spagnuoli prima 
di Ferdinando il Cattolico. La lingua araba è una delle 
piu ricche ed energiche che si conoscano. Il suo dizionario 
racchiude pili di' sessanta mila vocaboli ; l’alfabeto vent’otto 
lettere e tre punti che servono di vocali. * Conosconsi tre 
generi di scritture principali; la cufica , così chiamata da 
Gufa, citta sull’Eufrate, è la pii* antica, e somiglia all’estran* 
ghelo; la neski , inventata , o più probabilmente posta in 
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uso con alcune modificazioni dal visir Ebn-Mokla , nella 
prima metà dei X secolo , e adesso impiegata da tutti gli 
Arabi, e con alcune varietà da tutti i popoli musulmani. Il 
genere di scrittura degli Arabi d’ Africa, che chiamano al 
magrebi , h quello che se n’allontana di più. Molti Per- 
siani e Turchi scrivono ancora in questa lingua. 

; L’arabo, volgare non è che il letterale privo delle desi- 
nenze grammaticali, e ridotto a piccolissimo numero di 
radici con altre leggeri differenze : è ora la lingua usuale 
dell’Arabia, della Siria, del Fars, di alcune parti dell’In- 
dia, dell’Egitto e delia Nubia, in tutti gli stati barbereschi, 
1 unisi, Tripoli, Algeri, Marocco; in gran parte dell’Africa 
interna, nei differenti Stati della costa del Zanguebar, nel- 
l’isola di Socotara, lungo la riva del Madagascar, e, come 
sembra, nell’arcipelago dei Lachedivi e nel mare delle 
Indie. 

‘ 5* Abissmica . — I paesi, dove sono usate ;le lingue che 
compongono questo ramo non fanno parte della divisione 
geografica dell’ Asia; ma queste lingue , per la loro simi- 
glianza coll’araba ed altre lingue semitiche, attestano che 
i popoli che la parlano , abbiano un’ origine comune, o al- 
manco abbiano avute molte relazioni coi popoli semitici. 

Essa dividesi in due altri rami principali , 1’ asumita e 
l’amarica. 

L asumita comprende il gheez antico e moderno. 11 
primo era parlato un tempo nel regno di Asum, e in Laba 
nello Yemen. 11 gheez moderno , o tigre, che parlasi nel 
regno del Tigre, smembrato dall’impero d’ Abissinia., è 
pel gheez antico quello che l’arabo volgare ò pel letterario. 
v L amarica e parlata nella più paFte dell’Abissinia , nei 
.regni d Amhara. ,d Ankofra , d’Angoto, ecc. ; e da una 
colonia chiamata i Galla , che ha abbracciato l’islam, 
r ^ Accennata ciascuna lingua semitica in uso nella parte 
,4^ Asia la piir .accidentale, passiamo ora in rivista le prìnci- 
rpati lingue delle altre sei famiglie che occupano il resto 
di questa parte del globo. 
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Famiglia delle lingue caucasie. 

Nel ramo delle lingue caucasie, cioè della regione coro» 
presa Ira il mare Caspio, il mar Nero, il nord della Persia, 
e le provincie meridionali dell’impero russo, non inenzio» 
ueremo che le due lingue armena e giorgiana. La prima 
è conosciuta in Europa pei lavori dei padri Lazariti di 
Venezia. La seconda è l’oggetto dei lavori di* alcuni dotti , 
e puossi sperare di ritrovare nella loro letteratura le tra* 
Suzioni di .molti monumenti preziosi dell’ antichità. Si di* 
bidono l’una e l’altra in lingua antica e moderna. 

'•* Famiglia delle lingue della Persia. 

* * « 

11 persiano moderno può essere contato fra le lingue che 
^compongono la famiglia persiana. In e flètto è derivato dallo 
2 end 9 e piu immediatamente dal parsi , che possono consi* 
•dorarsi come due lingue morte: e d’altra parte, il kurdo 9 
parlato da diverse tribù erranti, il puctho, parlato da iim 
•mense tribù d’Algani, sono per cosi dire dialetti persiani. 

.11 persiano aerinosi cogli stessi caratteri dell’’ arabo. È 
parlato in tutta la Persia ed in gran parte dell’India : in 

tutto l’Oriente è, come l’arabo, coltivato dai letterati. 

* 

Famiglia delle lingue indiane. 

* . • - * , . «... . ' _ . 

Nelle lingue dell’India bisogna distinguere le morte e 
4e vive. » 

Tra le prime, la sanscrita, e la pali sono sorellejche sem- 
brano aver regnato insieme in queste vaste regioni , l’ozia 
al di là, l’altra al di qua del Gange.’ ‘ x 
* La sanscrita sembra essere kT stipite detta più parte 
dette altre lingue : la trovano in molta analogìa colla slave, 

tenda, kt persiana , la greca, la latina, e tutti gl’idiomi 
germanici. La sanscrita è rimastala lingua dotta e ■religiosa 
dell’India : si scrive da sinistra a destra con un carattere 
chiamato dewanagari . 
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La pali e rimasta la lingua liturgica delle isole di Ceylan, 
di Java, ec., e di tutta l’Indo-China, eccetto la penisola di 
Malacca : essa dividesi in molti dialetti. 

Tra le lingue vive dell’ India ( chiamate qualche volta 
lingue pracrite ), e che sono in grandissimo numero, di- 
stingueremo solo le principali e le più note: i° l’mdosta- 
na, che è, per cosi dire, In lingua viva comune a tutta l’In- 
dia ; è un misto di sanscrito, d’arabo e persiano : essa im- 
piega ora il carattere dewanagari , ora il carattere arabo; 

9° La malabara, lingua della più parte del Malabar; 

3° La cingalese che è la lingua dell’isola di Ceylan; 

4° La tarmila, parlata nelle parti del Coromandel; 

5° La telinga, parlata nel Decan, Nizam, ecc.; 

6° La carnatara , linguaggio del Mysori ; # 

7 ° La bengalese, parlata nel Bengala; 

8° La maratta , idioma della repubblica militare che 
porta questo nome. 

Tutte queste lingue, e molte altre clie sarebbe lungo 
indicare, hanno particolari alfabeti. Alcune, e specialmente 
la telinga, F iudostana , là bengala, la tamula , possedono 
una ricca letteratura. Gl’Inglesi hanno fatto tradurre molte 
opere in bengalo ed indostano, e quasi tutte queste lingue 
hanno traduzioni più o meno buone della Bibbia. 


Lingue della regione transgangetica. 

• • 

• v . * - 4 

• , • 

Nella vasta regione transgangetica troviamo un sistema 
grammaticale differentissimo , e che non ha analogia colie- 
altre lingue. . . 

La chinese a cui rapportansi più o mena le lingue scritte 
di questo gruppo , abbonda di monosillabi : ha in certi 
casi una costruzione esattamente inversa della naturale r 
le parole sono invariabili nelle loro forme ; e i rapporti, 
di connessione e di dipendenza, come le modificazioni dei 
tempo, della persona, ec., si deducono solo dalla posizionar 
delle parole, o si dinotano .con parole separate , prima o> 
dopo il tema del nome o dei verbo. I Chinesi non hanno? 
lettere propriamente dette , ma segni che esprimono lo 
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idee: hanno ai4 radicali o chiavi principali, su cui dispon- 
gono i 4o,ooo vocaboli o caratteri loro. Le linee sono ver- 
ticali , e si legano da dritta a sinistra. 

• Questa lingua dividesi in antica ( Ku-wen) e moderna 
( Kuan-koa ). La prima è la lingua dei King , o libri clas- 
sici, morta da molto tempo ; la seconda è parlata e scritta . 
ai nostri giorni. 

( La tibetana che è la lingua degli Stati retti dai tre pon- 
tefici Dalai-lama , Bogdo~Lama e Darma-Lama , è scritta 
in un carattere formato sopra il dewanagari. 

La giapponese e la coreana impiegano segni sillabici, 
fabbricati cogli avanzi dei caratteri chinesi. 

La lingua giapponese differisce dalla chinese, ma ne ha 
adottate molte parole. 

Altre di questa famiglia sono le lingue dellTndo-China, - 
che si dividono in polite scritte, e in inculte non iscritte. 
Le principali della prima classe sono : la birmana , la sia- 
mese, Tanamlta , bastantemente indicate dai loro nome. 
Queste lingue devono aver tratto molto dalla pali, che è 
la lingua morta delle contrade ove fioriscono adesso: hanno 
quasi tutte particolari alfabeti. 

Famiglia delle lingue tartare. 

i 

Lo spazio dove sono parlate le lingue comprese sotto il 
nome di tartare , può essere benissimo indicato da piani 
che passano dall’imboccatura delTAmur nel golfo, di Tar- 
tara, all’est.; dalla città di Nerym sull’Obi, al nord; dai 
mar Caspio, all’ ovest ; dal centro del Tibet, al mezzodì. 
Dividonle in tre rami principali : tonguso o mansciuo , 
tartaro o mongolo, e turco. Ciascuno di questi rami divi- 
desi in una infinità di dialetti che hanno qualcosa di co- 
mune tra loro, ma le cui differenze provengono dallo stato 
errante delle tribù che li parlano. Così nella lingua turca 
vediamo che 1’ osmanla , o turca occidentale , trasse una 
folla di parole dall’ araba e dalla persiana , mentre che le. 
tribù erranti nelle steppe della Russia d* Asia hanno rice- 
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vuto, per la vicinanza delle colonie di razza finnica, molte 
parole appartenenti a questa famiglia di lingue. 

La lingua mansciua è importante a motivo delle molte 
traduzioni che possiede dei libri chinesi, sanscriti e mon- 
goli : è parlata nell’ impero cliinese dalle tribù tonguse 
che hannovi stabilito la loro dominazione , e nella parte 
più orientale dell’Asia, conosciuta sotto il nome di Mand- 
sciaria. 

, La mongola è parlata dalle tribù che occupano la Mon- 
golia : la sua letteratura è ricca , e puossi sperare di tro- 
varvi indizii relativi alla storia oscura di tutte queste orde 
che hanno avuto influenza tanta sulle rivoluzioni di Eu- 
ropa colle loro successive invasioni. 

V alfabeto dei Mongoli è quasi lo stesso di quello dei 
Mansciù : lo scrivono in colonne verticali , da sinistra a 
dritta. 

La kalmuka , che e uua lingua di famiglia mongola , ha 
un particolare alfabeto, ma ugualmente imitato dal siriaco. 

La famiglia turca dividesi in un’infinità di dialetti, le 
cui differenze dipendono dalle emigrazioni e .dalle posi- 
zioni rispettive delie tribù che li parlano. 

Ecco le principali : 

L’ Uigura , che e il più antico dialetto turco fissato dalla 
scrittura : è parlata nei Turkestan orientale. 

L’ osmanici, o turca propriamente detta, è la lingua co- 
mune dell’ impero ottomano e la politica e commerciale 
di tutta 1’ Asia occidentale. 

La sciagateana , parlata dai Turchi del Karisim e del 
Mawarannahar ( 1’ antica Transoxiana ), e con alcune dif- 
ferenze , dagli Usbeki. 

Per indicare tutte le altre varietà, bisognerebbe nomi- 
nare tutte le tribù sparse nelfimmenso quadrato che ab- 
biamo tracciato cominciando a parlare delle lingue tartare, 
unendovi la Persia e l’Asia minore. Coloro tra questi po- 
poli che fanno uso della scrittura , si servono adesso del- 
Palfabeto arabo con alcune leggiere addizioni ed alterazioni. 

La letteratura turca è conosciuta tra noi: i suoi libri o** 
ri gin ali sono opere di geografia e di storia ; possiede molte 
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imitazioni o traduzioni dell'arabo e persiano. Sonvi tra* 
duzioni della Bibbia nella più parte dei dialetti delie lin» 
gue tartare. . , 

m 

% 

• Famiglia delle lingue siberiane. . 

Le lingue della regione siberiana sono parlate dai mise* 
rabili popoli compresi nel clima ghiacciato , i quali confi- 
nano all' ovest colla Dwina , al nord coll' oceano glaciale 
artico, all'est coi mari di Behring e d'Ochotsk, e ai mez- 
zodì col piano del quale abbiamo parlato, e che passerebbe 
per la città di Nerym sull'Obi. 

Nessuno di questi dialetti è stato ancora fissato dalla 
scritturarvi si sono però ravvisate alcune origini comuni 
con altri idiomi dell’Asia centrale ed occidentale. Alcune 
tribù samojede hanno una specie di scrittura che consiste in 
segni incisi sopra pezzi di legno. 

Tutte queste lingue sono state divise in cinque rami 
principali ; famiglia Samojeda , famiglia Jenissa, famiglia 
Korieka, Kamsciadala, e famiglia Kuriliese. 

( Da Klapróth, Balbi, ecc. ). 

. 

*» * 

*• (H) pag. 219. 

Etnografia dell ' Europa . 

♦ * % 

. Benché le lingue d’Europa sieno le più dotte e colti- 
vate, 1 risultamenti sono ancora assai lontani dalla preci- 
sione, sia nella particolarità di certi dialetti e suddivisioni, 
sia rispetto- alle lingue o spente adatto, o rimaste sol*, 
tanto a gente rozza d'ogni civiltà. Però noi esporremo qui 
il quadro che ne esibisce Adriano Balbi nel suo j4tlas 
éthnographique du globe , ou classification dès peuples 
anciens et modernes d’après leurs langues 9 Parigi i8u6, 
in (ol. , lavoro di mirabile costanza nel raccorre le opi- 
nioni di quanti aveano preceduto, e nel paragonarle. Avendo^ 
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poi l’autore fatto ai migliori riscontrare le sue opinioni, può 
rìguardarsi come opera comune di quanti allora erano più 
sarò in Parigi, cioè nel convegno dei più vivi ingegni e 
de* maggiori scienziati. 

Fu posteriormente pubblicato il prospetto etnografico 
di Maltebrun, ebe varia in molte parti ma nelle più non 
fa che sminuzzare maggiormente quello del Balbi, il quale *• 
uvea già potuto vederlo manuscritto e farne suo prò. 

Dopo di ciò veniamo* esponendo le particolarità di cia- 
scuna lingua e dialetto ; il che , oltre l l importanza etno- 
grafica, servirà all’ interesse storico , facendoci passare in- 
nanzi per famiglie que’ popoli, ehe-per tempi ci si^devono 
presentare nel racconto nostro. 

Segneremo col le lingue morte, col ? quelle la cui 
classificazione è incerta, col -e quelle miste ad altre. 

§. 1 . 

DIVISIONE ETNOGRAFICA DELL* EUROPA. 

i • - 

L’Europa, di sì angusti confini fisici, abbraccia tutto il 
globo, stante che le sue genti antiche. e moderne fondarono 
immense colonie, in tutte le altre parti dei mondo, talché 
l’America da un capo aU’aliro è occupata da razze europee, 
assai più numerose che gl’indigeni. Quanto a genti stra- 
niere, noi troviamo in Europa stanziate di buon’ora genti 
asiatiche nella parte orientale; ed oggi gli Osmanli do- 
minano le superbe regioni di cui si compone la Turchia 
europea; gli Ebrei numerosi vi sono sparsi da per tutto; 
gli* Zingani e gli Armeni sono diffusi molto, ma assai 
meno numerosi : in fine t Calmuchi e i SamojedL L’etno- 
grafia non trova orme delle antiche invasioni d’ Africani 
sul suolo d’Europa, benché la storia le -ricordi. 

L FAMIGLIA PELLE LINGUE IBERE, divisa in due 
rami. 

Lingue antiche -f- : idiomi dei Turdetani, Car- 
, ^ . petaui, Lusitani ecc. 

Lingue antiche vive» Escuara o basca. 
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FAMIGLIA DELLE LINGUE CELTICHE, divisa in 
« due rami. 

Lingue antiche -f- , idiomi de* Biturigi, Edui, 
Senoni, Galati. 

Lingue antiche ancora vive. Gallico, Gaelico, o 
Celtico proprio, ecc. Cimro, Kumbro o Celto- 
belgico. 

IL FAMIGLIA DELLE LINGUE TRACO-PELASGI- 
CHE o GRECO-LATINE in quattro rami. 

Trace-illirico, idiomi dei Frigi, Trojani, Lidi, 

. Traci, Macedoni, Illirici antichi. 

Albanese, Skipo. . 

Etrusco -|~ 

Pelasgo ellenico, idiomi de* Pelasgi, Cretesi, 
Enotri, Arcadi ecc. 

Ellenico o greco antico. 

Romeiko, Apio ellenico o greco moderno. 
Italico, idiomi degli Aborigeni, Lucani, Piceni ecc. 
Latino -f- 
Romano. 

Italiano. . 

, Francese. 

Spagnuolo. ' 

Portoghese. 

Valacco. 

III. FAMIGLIA DELLE LINGUE GERMANICHE in 
quattro rami. . . 

Teutonico, idiomi de’ Quadi, Marcomanni, Er- 
manduri, Calti. $ 

, Alto-tedesco antico ( Altochdcutsch ) -)-• 
Sassone, idiomi de* Cimri, Angli, Sassoni ecc. 

Basso tedesco antico ( Altnieder deutsch ) 
o sassone antico. 

Basso tedesco moderno ( Nieder dettiseli) 
o sassone moderno. 

Frisone. 

Neerlandese o batavo moderno (olan- 
dese e fiammingo) 
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Scandinavo o normanno gotico . Idiomi degli Joti, 
Goti, Ostrogoti, Vandali? Ertili? 
Borgognoni ? 

Mesogotico 
Normanno -\- 
Norvegio. 

Svedese. 

Danese. 

Anglo Britannico. Anglo sassone. 

Inglese, 

IV. FAMIGLIA DELLE LINGUE SLAVE in tre rami. 

Russo illirico, Slavone, Slawenschi, Serviano > 
Serbo, Illirico, o Ruteno. 

Russo, Ruski o Russo moderno. * 
Croato. 

/ Windo. 

Boemo polacco, Boemo o Tsceko. 

Polacco. 

Serbo o Sorabo.< 

Wendo lituano, Wendo.- 

Pruczo o antico prussiano. 

Lituano. 

Letto o Leltwa. 

V. FAMIGLIA DELLE LINGUE URALIE, dette Fin- 
NI che o Tsciude, in cinque rami. ♦ 

Finnico germanizzato. Finnico proprio. 

Estoni o. 

Lappone. 

Livo. 

Wolgatco Scermisso. 

Morduino. 

Permiano. Permiano. 

Wotiaco. 

Ungaresé o Ugriano. Ungarese o Madgiaro. 
Wogolo. 

• Ostiaco, o Obiostaico. 
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Incerto Unnico ? + 

Avaro ? + 

Bulgaro ? -f- • 

Kazaro ? -|~ 

§. 2 . 

I. FAMIGLIA PELASGA. ' 

A. RAMO TRACIO (Adelung, Vater, Gatterer). 

<• . i. Frigio in Asia; Brizi in Europa -f- 

2. Lidii di cui una colonia in Etruria ? 

* Lidia , distretto della Macedonia. 

* Tirreni di Macedonia. 

3. Trojani e loro emigrazioni -f* 

4. Bi finii, cui discendenti i Tini -+- (Mannert). 

5. Carii , colonie in Laconia ecc. -f- (Raoul Ro- 

CHETTE ). 

6. Traci propriamente detti -h (Vedi Slavi ecc.). 

* Maidi in Tracia? (Ramo. dei Medi) (Mal- 

. tebrun). 

* Pelagoni in Macedonia Pcklawan ? (Mal- 

tebrun).- 
, B. RAMO ILLIRICO , * 

i. Mysi o Massi popolo ìuislo. 
i. Duci o Geli ? (Vedi V diaccili), 

3. Dardani ? -+• 

4. Macedoni antichi, almeno in parte -+• 

5. Il lirii antichi (Vedi Albanesi ). 

a) Phartini (bianchi in Albanese). 
fi) Taulantii . . < . 

7) Molossi, 

(?) Ardaci (Eordasi in Macedonia). * 

- e) Dalmati. 

6 . Palinomi > o Pasoncs -f* (Mannert). 

7 . V eneti, colonia illirica in Italia -+- (Freret). 

8. Siculi, idem. 

9. Iapygi, idem, -f 
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C. RAMO PELA SG O -ELLENICO. 

1. Pelasgi o P elargì, indigeni primitivi della Gre- 

cia e dell’ Italia -f* (da Pela , roccia; i costrut- 
tori in rocce) (Maltebru*^. 

2. Lelegi , colonia asiatica venuta m Grecia -f- 

(Raoul Rochette). 

3. Cureti, idem ? -|- 

4* Perrhebi, Pelasgi di Tessaglia - 

5. Tes proti, idem, in Epiro -)- - *• 

6. Etoli (forse IUirii). 

7. Sileni, nominati anteriormente Crosci in Epiro e 

Crai in Tracia. *• 

- ex) Achcei • o Ackiùi, vale a dire gli abitatori 
delle «pende dei fiumi. 
jS) Jones o Jaones, cioè laudatori di frecce. 

' scorrìtorù 

8. Arcadi, Pelasgi del Peloponneso «+• 

9. Enotrì, trasmigrati in Rafia 

io. Tirrheni , trasmigrati in Rafia -4 - (Raoul Ro- 
chettst). 

Lingue antrcRe iti quaesti tre rami. 

A. LINGUE TRACIE + o 

1. Tracio proprio, rassomrgliatfte al persiano, ecc., 

- pei nomi propri!. . . 

2. Frigio, idem;' una delle origini del greco e del- 

Pilli rico o albanese. 

3. Lidio , forse ramo frigio* 

4> Cario, forse pelasgico misto di fenicio. 

* Licaonio di San Paolo. 

R. LINGUE ILLIRICHE + f 

1. Illirico proprio, una dèlie orìgini dell'albanese. 

2. Getico , prima della dominazione dei popoli slavi. 

* \ Siginni, popolazione meda o indù, da cui 

trassero origine gli Zingari, che parla 
probabilmente un idioma asiatico. 
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C. LINGUE ELLENICHE , greco antico (Thiersch e 
Maltebrun). 

i. Ellenico primitivo , rassomigliante al pelasgico -\- 

a. Arcadico 

b. Tes salico, col greco macedonico antico ? -v 

c. Enotrico , trasportato in Italia e meschiato 

al latino -+• • 

a. Ellenico dei tempi storici . 

a. Eolico antico , rassomigliante ali* enotrico 

(lingua degli dèi in Omero) 

b. Dorico antico, derivante dall’eolico (lingua 

di Saflo, Pindaro, eòe.), 
a} Laconico , idioma separato, 
p) Dorico recente di Siracusa (lingua di Teo- 
crito). 

c. Ionico antico, o l’ellenico raddolcito dalle 

nazioni commercianti (lingua d’Omero, 
rimasta classica per la poesia epica), 
a) Ionico d Asia, ancor più raddolcito (lin- 
gua d’Erodoto). 

p) Ionico d'Europa , rimasto più maschio; 
V idioma attico ne è la derivazione prin- 
cipale (lingua classica degli oratori e del 
teatro). 

cL Greco Jitterale comune, o l’idioma attico 

* % 

purgato ed assoggettato a regole dai gram- 
matici cL’Alessandria; lingua comune a tutta 
Grecia, all’Oriente ed alle persone di con- 
dizione di Roma, e fino dei barbari. 
e. Idiomi locali, poco conosciuti- 
ci) L* alessandrino volgare. 

P) Il siro-grcco (lingua del nuovo Testa- 
' mento),. ' , | 
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IL FAMIGLIA ETRUSCA O ITALICA (i). 

i- Aborigeni o Opici (figli di Ope , la terra), nomi gene- 
rici (Maltebrun). 

a. Euganei , prima dei Veneti -f - * 

. b. Liguri } divisi in molte tribù. 

c. Etruschi 9 la totalità della nazione etrusca 

(Maltebrun). 

* La nazione etrusca sembra essere stata 
composta di caste e di tribù. 

, a) Casta dei Signori , Larlhes , in etrusco; 
Tyrani o Tirrheni , in greco-eolico o 
pelasgico. 

P) Casta dei preti. Tusci, vale a dire sagri* 
ficatori. 

7) Casta dei guerrieri. Rasento ? Vedi qui 
sotto. 

■ <?) Casta popolare. ' 

d. Piceni coi Sabini . 

e. Marti, ecc. ecc. 

I. Umbri . (Dionigi d’Alicarnàsso). 

g. Sanniti , forse Samones; gli abitanti delle 
alte terre (Samos), divisi in ; 

,]U bpini (cacciatori dei lupi). 

2 . Caudini (armati di tronchi d'albero). 

3. P entri (da pennus punta). 

- 4* Caracenì (vestiti di carnea). 

5. Trentani (armati di fionda). (Malte* 
:j v > brun). 

h. Latini , ecc. 

i. Ausones -+■ 

1 * / ^ ■ » 

k. Siculi , secondo Dionigi. 

’L Lucani e Brùttii o Brettu 

' (1) Molle ragioni si hanno onde considerare la famiglia 
etnisca come una quarta diramazione della famiglia pelasgi* 
ca ; ma altrettante se ne hanno per poterne formare una dira- 
mazione de' Celti. 
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2. Colonie , storicamente probabili. 

a. Orientali, cioè: 

a) Pclasgi d’Arcadia (i 4 oo av. G. C.) -f- 
• J 5 ) Grreci antichi e Pelasgi di Tessaglia 
(idem) + _ 

7) Oenotri, divisi in: 

1. Oenotri proprii (i vignatoli). 

2. Ckonii (gli agricoltori). * 

8 ) Daunii , Japfgi, ecc. ecc. 

i) Tirrhcni della Lidia macedonica (iIOO 
a 1200 av. G. G.) 

£) Trojani , che forse parlavano l'eolico 
antico (900 av. G. C.) (Maltebrun). 
r t ) Colonie achce , doriche , caldàiche in Si- . 
cìlia e nella Magna Grecia -4- 

b. Settentrionali, cioè: 

' a) I Siculi , secondo Topi nrone de* moder- 
ni -+- ? 

/ 3 ) I Veneti , tanto Illirici che Slavi -4- 

7) 1 Rasente (Rhceies), tribù conquistatrice 

delTEtruria ? 

8 ) I PelignP (Pela, rupe m macedonico) ; 

c. Occidentali, cto'è: 

- «) Colonie cèltiche -4- <Frer*:t). 

. f. Umbri?. Vedi più sopra. 

2. Senones. 

9 . « 

. * 5 . Liguri? Vedi piti sopra. 

' * if. Insubri (Isombri). 

5 . Volschi {Vohte) ? -f 
/5) Colonie iberiche o basche (Maltebrun). 

1. Sicant ' 

2. Oschi -*-\ 1). 

„< * * 1 / 

ft) Bisogna distinguere gli Opici o Opsci t indigeni od abo- 
rigeni d’Italia, che parlavano la lingua italica, dagli Osci co- 
- ionia degli Osehi, buschi, Vascbi dell» Vicscitetiia spogntjoJa, 
•stabiliti nella Ve sedani a italica (.campus V escUonus)* Quefti 
due nomi trovansi contusi anche negli antichi, ciò che è sor- 
* genie di molte difficoltà. > . -* .u 
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3. Corsi propriamente detti. 

4. 'Iliensi in Sardegna (G. Humboldt). 

5. Balàri, ecc. eec. 

* • 

• * * . * 

• * A 

Lingue antiche di queàta famiglia. 

LINGUE 'FTALICHE, (Merula e Maltebrìjn). : 

1. Lingua etnisca - 4 - , probabilmente divisa in sacra 
e volgare, oltre i dialetti; per esempio: 

a. Retico. 

b. Falisco. 

e. Umbrico (Merula). . ? • * 

2 . Lingua italica centrale o opscica - 4 - 

a. 11 sabcllo o sannitico. / ' 

b. Il sabino, ecc. ' - : . ’ 

* < • 

c. Il latino. 

3. L * ausonio col siculo , il lucanio , ecc. 

LINGUE STRANIERE ALL’ITALICA.. . 

1 . Dialetti celtici ed illirici. 

a. Il ligure ^ — 

b. Il gallo -cisalpino - 

c. Il veneto. » — • 

d. 11 volsco ? . --•••- 

e. L’idioma degli Iapigi ? . \ 

2 . Dialetti iberici o baschi (G. Humboldt). 

a. iJoSCo (euscé o basco). 

. b. Il sìcanio, eco. 

‘3. piai e ili ellenici - 4 - 

-a. 41 dorico (Merula). 1 •> 

1 . 11 siracusano o siciliano * * . -> 

2 . Il tare alino (laconico). 

b. U'aifheb-j ottico (Maltebrun). 

• . - i. Il sibaritico. . \ », 

2 . Il crotoniatc. * 


• X > I « 


»é 1 


c. L* eòlo*dorico. 

1 . >11 lùtrinio . 


* ^ 


Rase. Tom. 1. 


« •» 
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Nazioni e lingue moderne che 
discendono dai rami pelasgo- 
elleno-etruschi. 

i. Greci moderni o Romei , discendenti dagli antichi, 

misti di Romani, Slavi, Asiatici, ecc. , 

* ' ¥ 

Lingua greca moderna ( Romeika , Apio-Ellenica ). 

I. Eolo-dorico rimodernato, 

a. Tzakonito , avanzo del dorico. 

3. Cretese o candiotto. 

4. Greco epirolo ed albanese. 

5. Greco di .Yalachia, di Bulgaria, ecc. 

(F. Adelung). 

a. Albanesi o Scipetariy miscuglio d’antichi Illirici, 
Greci e Celti (Masei e Màltebrun). 

Lingua scypa o albanese. 

a. Lo scypo o albanese proprio. 

a) Idioma dei Gheghi. 

(3) — MirditL 

7) Toski. 

tf) — ■ Chamuri. 

*) 7 Ia py- • 

b. L * albanese misto. 

a) Albanese grecizzato d’ Epiro. 

/3) Italo-albanese di Calabria. 

7) Albanese di Sicilia. 

3. Valachi o Romani, miscuglio de > paesani di Dacia 
e di Tracia, colle colonie militari romane, slave 
ed altre. 

• • * 

\ 

4 

Lingue valacca, o si ava-latina, o daco-r ornano . . 

a. Romanico o valacco proprio. 

b. Moldavo. 

c. Valacco di Ungheria e di Transilvania. 

d. Kutzcbvalacco o valacco di Tracia e di 

^ __ ¥ 

Grecia. 
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4* Italiani | 

5. Francesi V Vedi qui avanti popoli ctlto-romdnu 

6. Spagnuoli ) 

Lingue celto-l citine. 

a* Italiana . . « . 

b. Romanica o provenzale 

c. Francese .... 

d. Spagnuola . . . 

HI. FAMIGLIE SLAVE O WINIDICHE. 

j 

Rami antichi conosciuti dai Greci 
e dai Romani. 


| Vedi qui avanti. 


A. POPOLI PADRONI DEI PAESI SLAVI. 

I. Sciti, divisi in Caste e tribù (Màltebruh). 

a. Scili reali, Casta dominante, che ‘parlava Io 

zend o altro idioma dell’alta Asia. 

. * Quattordici vocaboli medo-scitici presso 
Erodoto. •- 

b. Sciti agricoltori , tribù vassalle, forse slave» 

vendute come schiave. 

* Idioma scitico in Aristofane; alcune 
parole in Plinio. . 

-, Iscrizioni d’Olbia. 

c. Sciti pastori , tribù vassalle, forse finniche o 

sciude (secondo Bayer, ecc.). 
a* S armati , orda conquistatrice d’aspetto mongolo* 
-tartaro (Maltebrun). 

a. Sarmati propri]*. 

b. Jaxamati (forse gli stessi che gli Jazìgi ). 

c. Exomati. 

». ' * d. Thisomati (iscrizione di Protagora). .* * 

3. Ostrogoti, vincitori dei Sarmati, ecc. Vedi qui 
avanti. 

B. POPOLI SLAVI ANTICHI SENZA DENOMINA - 
, , . ZIONE GENERALE. 

i. Popoli slavi del mezzogiorno. 
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a. Eneti in Paflagonia? + (SESTREftCEWlC^). 
v b. Cappadociani ? .{Idem). 

. c. Crobisy . (Chrowitzy), in Tracia *+• (MALTE* 
brun). 

d. Bessi, idem' - 4 -. • • 

’ 6* Tribdlli (Drewaly) ? +• 

f. Dardaniy da darda lància (Maltebrun). 

g. Diverse tribù delle montagne della Grecia. 

h. Carni cogli Istri. ~ 

i. Veneti , secondo alcuni, 
a. Popoli slavi del settentrione. 

a. Serbi coi Vali presso i Rha (Volga) -(-• 

b. Rossolani più tardi conosciuti sotto il no* 

me di Ras, * 

i /c. Budini , popolo o goto o slavo * ri 

r, ' v d. Baslarnce coi Pancini. 

e. Daciy o tal altro popolo, che diede alle città 

della Dacia i suoi nomi slavi desinenti in 
ava - 4 - * 

% * 

' f. Olbiopoliti del secondo secolo, misti di Greci -[-• 
g. Pannoni {pan signore)? i 

i : b. Carpi nei monti Biecziad. 

k. Sabogues, eco. eoe. 

l. Lydii -+*, dipoi Lisechi, ecc. ecc. 

o - :iu. MougHo nes ed altri, in Strabono. > 

n. Vtntdi o Vtnedce , dipoi nominati Wendi , 

. ’ • alle imboccatare della Vistola. 

é • * 

o. Semnones , fra TOder e l’Elba? -H-. 

p. V indili di Plinio. 

<J.' Ost di Tacito(Otec/u, i padri). 

. ■*! 

Razioni e lingue s la ve cono scinte dopo Attila* 

i. ; ; / : ^L SlA^T PROPRIAMENTE ‘DETTI. 

* 

. » 

Ami JUmo orientale e’mendionalfe (DofcRdwstor, VA^tó)»! 
i. Russi, popoli misti di Rosfeolanf, Slavi, 'Goti, ecc. 

a. 1 grandi Russi di NoVfgocod, Mosca, Sùsdal ecc. 

b. 1 piccoli Russi di Kiovia ed Ucrauia. 
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c. I Rusniaci o Orosz, nella Galiria e nell’alta 

Ungheria. 

d. I Cosacchi, misti ai Tartari, ecc. . [ 

c • Lingua Russa. ; jy 

a) Dialetti della grande Russia (lingua scritta), 
p) Idioma di Susdal, il più eterogeneo di tutti. 
7) Dialetto d’ Ucrania o della piceola Russia. 

; d), IL rusniaco , antichissimo dialetto», 

?,)■ Il russo-lituano, avanzo del krisvitzo ? Vedi 
Wende • * . v ' ,7 

Z>) Il russo^cosacco., • .c» 

a. Serviani o Slavi del Danubio. 


liì: Lingua se nuanci (serbska), r .’ 5 

a. Dialetto serviano proprio (lipgua scritta e pu- 
• * .* • lita). * . : • /z 


I • - * Antico slava, lingua della chiesa russa, quasi 

identica al serviano. 

1 b. Dialetto bosniaco. 

‘ c. raguseo e dalmato (italianizzato). 

d. montenegrino. 7 ‘ ' 

e. uscocco, misto di turco. 

f. ; — slavo , purissimo. 

g. . L . U . .HWH >. bulgaro*slavo , ecc. ece;* 

3 . Grò ati, o Chrohati o Slavi norici. * ? . \ ~ 

Lingua croata . . 

a. Dialetto croato o chrobato, vale a dire delle 

'montagne. ■ .■* 

b. sloveno, parlato nell’ovest della bassa 
Ungheria (dialetto scritto). 

c. windo, parlato dai Windi meridionali y 

popolo misto; 

a) Windo di Carniola, cogli idiomi .dei Karst y 
Tzizfichy dei Poyk, ecc. “ 

P) Windo di Stiria e di Carinzia» 

d. Dialetti dei Podlusafci in Moravia, e forse dei 

. » M n « * 4 

CharwatL \ • * . . 

»i * 

B. Ramo centrale ed occidentale (Dobrowsfci). 

1. Polacchi o liaich. 


358 S CHIARIMENTI AL LIBRO 1. 

Lingua polacca scritta e letteraria . 

a. Dialetto della grande Polonia. 

b. piccola Polonia. 

c. I Mazuri in Mazovia e Podlachia; il dialetto 
• mazuro c impurissimo. 

d. I Gorali nei monti Krapack. 

e. I Kassubi in Pornerania ? 

f. Gli Sleso-Polacchi, col dialetto medziboriano, 

antico polacco misto di tedesco. 

2. Boemi o Cechi (Tchekes). 

a. Cechi propriamente detti. 

b. Cechi di Moravia. 

* Lingua ceca, Scritta e pulita, quasi senza 

. dialetti. 

' « 

3. Slovachi o Slavi della Ungheria settentrionale. 

' a. Dialetti slovachi delle montagne \ Avanzi del 

b. Dial.° delle sponde del Danubio I Mahrawany 

c. L’idioma hanaco in Moravia > o slavo della 

d. straniaco (idem) I grande Mora- 

e. selagsciaco (id.) ecc. 7 via. 

* Dialetto dello ezeche, usalo come lingua 

scritta. 


II. Wendi o Slavi del Baltico* 
A. Wendi proprii (Windili? Winidae). 

' a, JVngri (Flolstein orientale) -4*. 

b. - Obotriti o Afredi (Meklenburg). 

c. Rani -[-• 

d. Rugiani misti di Scandinavi -4-. 

e. Lutitzi . . \ w , > 

f. Wilzi . . f p , , 

g. Welatabi . } Brandebufgo -v. 

h. H avelli, ecc. / 

i. Milzieni • \ c 

k. Serbi o SoràbiT ; 

]. Wendi di Altenborgo -h. 

m. Regio slavonum in Franconia -4-. 


n. Luzinki 

o. Zpriawni 

p. Polabi o Linoni 


: ! 


Lusazia. 
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B. Wendi-Lìtaani (Venedae, iEstii). 

1. Pruczi o Wendi-Goti (Gudai). 

Lingua prucza -j- i 683 . 

2. Litwani o Lituani . 

a. Lingua litewka , scritta. 

1. Dialetto di Vilna. 

2. schamaito o di Samogizia. • 

_ . . ’ • 

3. prussiano. 

b. Idioma kriwitzo, nella Russia bianca 

c. Letone o lotwa. 

1. Il letone di Livonia. 

2. Il semgallo in Simigallia. 

3 . Dialetti dei Rhedr , dei Tramneki , ecc. 

IV. FAMIGLIE FINNICHE o SCIUDE. 

, » 

Nazioni antiche che occuparono le contrade finniche. 

1. Sciti d’Europa. Vedi piu sopra; 200 anni dopo 

G. C. 

2. Sarmati ? -f- 4 oO anni dopo G. C. 

3 . Jazigi ( Jatwingi della storia polacca); + 1268. 

. 4. Fenni di Tacito, Zoumi (Soume) di Strabone (Mal- 
tebrun). 

5 . Mstii o FhsO. Vedi più sopra. 

6. Scyri , Fruii , ecc. ? (Lelewel). 

7. Unni europei, o Ounnie Chuni deiràntica geografia 

classica. Razza turco-mongola. 

8. Razze ignote sottomesse agli Unni. 

Nazioni e lingue attuali. . f 

A. RAZZA FINNICA PURA (Adelung, Porthan, 
Pallas).. 

i. Finlandese o Suoni e. 

a. Dialetto finlandese , pulito nel mezzogiorno 

( lingua scritta). 

b. Dialetto tawastiano diviso in 

0) tawastiano. 
jS) satacundiano . 

7) ostrobotnico. 
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c. Dialetto careliano o kiriala diviso ia •- 

a) Idioma di Savolux. 

| 5 ) logria. 

7) Rautalamb. 

(?) »— - — Carelia ed Olonetz, ecc. ecc. 

e) — — Cayanien o quone. 

2, Ehsti K forse un resto degli jEstii, 

a. Ehsto proprio, diviso io 

. a) Dialetto di Revai o della Hanno.. 

P) Dorpat o.d 1 Ungqm\ia. 

7) — 7 » r— Qesel t . 

b. Liwi o Li voci. * 

.• - ex) Dialetto, antico-Hwo.. 

P) — krewiniano, ecc. 

B. POPOLI FINNICI flffiSTI. / ' . 

/ 1 . Permiaci o Biat'mii, schiatta poco conosciuta, mista 

c . . v ■ di Finni e. di Scandinavi? 

» * * * 

Lingua permiaca in due dialetti . ‘ . .. 

a. Il permiaca. , 

: . : . bi 11 siriano* . . 

c n. Magheri o. Magyar , Finni soggiogati dai Turchi 
e. da una razza ignota dei monti Ural (Gyarmathy, 
Sainovicz). ' • \ 

Lingua magyara , scritta,. 

a. Dialetto di Raab,o occidentale (Adel^gJ. 

b. — Debretzin o orientale* 

c. n n i »- - . - degli Szekler 9 tribù, di Transil- 

vania. 

“ 3 . Lapponi, ramo finnico misto con una tribù unnica 
< .. (Upni dì Scandinavia di Graberg)? 
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V. FAMIGLIA GERMANICA ( 1 ). . 

A. RAMO TEUTONICO SUL RENO E SUL DA- 
■ NUBIÓ. 

' > 

Tribù ed idiomi antichi. 

» « » 

Bastarnce + ?? . . . Idioma ignoto (Vedi Siavi). 
Svcvi o nomadi • . Sue vico, antico, ignoto. 

Marcomanni . j * 

Qnadi. . . . > - 4 - . Idioma ahà teutonico. 

j Taurisci i iu . , y 

Boiowari . . . . . Dialetto misto éi celto-boico. 

o ,piif tardi . Fracchi i 

Hermunduri o Hcrmion&s [ Il /rancico (Gley). 

Catti • . 4 , ,* i • .... • \* 

• * 7 4 • •. . 

ijAltnW&n t • : * • . , • « L’ alcmannico (Hebel). 

Tribù moderne ed idiomi esistenti. 

• V «t * t, * ( 

i. ^iz?ert>(Svevi venuti al luogo ddi Gelto -Elvetici). 

a. Idioma d\ Berna e d ' j4rgovia f 

b. della valle d* Hasti. 

% , • * A- * 

c. -- ■ . di Friburgo . *. 

• • - * * 

a) Vernacolo welsc di« Mistenlacli. 

d. Idiòma ò.’ Appen^elL -, 

e dei Grigio ni, 

a. RwrnU %l . . 

f ,• a. Dialetto dell’ Als^zl^ 

b di Svevia, 

e) della selva Nera od alta Svevia, 

. ]3) di Baàr, \ ’ 1 

7 ) della vplledi Necker o Wùrtemberg. 

^ . - 4) dejla Viiidelicia (Augusta, Ulma, ecc.). 

c. Dialetto del Paialinato , 

. °0 ft tyatgàviano tedesco. 

/3) ldiofoa de] welter wald, 

j ** # 


<i0 Vedi Vdeeusg per le partjco^rjtà, Maltebrupt per le clas- 
sificazioni storiche. Abbiamo pure consultato Grimm e Rase. 
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3 . Danubiani o ramo marcomannico. 
a» Bavaresi . 

a) Dialetto di Monaco . 

• J 3 ) Hohcn-Schwangen . 

7) Salisburgo . 

b. Tirolese . 

? a) giaietto della valle di Zi//. 

/ 3 ) — , .1 della valle dì Inn, 

. y ) della Lientz, 

(?) ■ : dei sedicenti Cimbri del Verone- 

se e del Vicentino (Hormayr). 

. c. Austriaco . - • 

a) Dialetto della bassa Austria , con quattro 
varietà. 

p) della alta Austria, 

7) di Stiria , con sei varietà, fra le 

quali quello delle valli del- , 
T Ens e del Murr. 

<J) di Corintia . 

s) — ' dì Carniola,' 

$) dei Gottschewuriani, 

d. Bocrno-slesiano. 

6) Slesiano con molte varietà. 
fi) Boemo-tedesco, 

7) Moravo-tedesco, quattro varietà. 

O) U ngaro-tede SCO) idem, fra le altre l’idioma 

di Zips, ’ 

4 * Franco- Sassone o media Germanica . 
a. Dialetti parlati. * 

a) Dialetto di Assia . 

P) — ■ - di Franconia (Norimberga, An- 

spach, ecc.). 

7) dei monti Rbon, ecc. 

• e?) ' - dell’ Eichsjeld, ecc. 

e) di Turingia , ecc< 

K) óeìV Erzgebiirge, 

u) della Misnia , o alto sassone mo- 

derno. 
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- 0 ) dì Livorno, ed Estonia parlato 

dalle classi superiori. 

i) . — dei Sassoni di Transilvanica 

b. Lingua scritta universale. 

Unito tedesco , o dialetto di Misqia sottoposto 
a regole. 

B. RAMO CIMBRO-SAS SONE nelle pianure che co- 
steggiano il mar Baltico e del Nord. 

\ ; Popoli antichi. 

Cimbri - 4 - (secondo altri, Ioti-Scandinavi^. 

Angli idioma anglico antico 
Saxones ( Ingcevones dei Romani). 

Heruli ? -j- - ' 

Longobardi o Vinuli di Cimbra idioma vinnlico. 
Semnones ?+? (piuttosto Slavi Windi). 

Cherusci, misti ai Franchi -4-. 

Bructeri e Calici, idem, -4-. 

. Frisones . ’ * 

Botavi, secondo i Romani, colonia de’ Catti. 

Menapii , ecc. 

Tungì'i . 

Nazioni moderne. 

i. Sassoni o abitanti della bassa Germania. 

a. Sassone propriamente detto, o idioma della 

• bassa Sassonia. , 

* • \ 

a) Dialetto pulito di Amburgo , ecc. 

7) dell’ Olstein. 

y) — dello Sleswickytì ra la Slia 

• • ' * -e l’Eyder. 

d) _ — delle Marscheo Paesi bassi 

c) > - ■ — — delV Annover , con molte 

varietà 

* £) dei minatori deWHartz, 

n) della Marca di Priegnitz 

(avanzi del longobardo- 
* * cimbricoj. 



c t 


c._ 
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b, Sassone orientale . 

a) Dialetto brandeburghese (Marciseli). 

P) — prussiano moderno dal i4oo in poi* 

7) , pomerano moderno* 

. . • <$•) — dell' isola di Rugen. 

g) mecklen bitrghese, 

C. V eslf aliano o sassone occidentale* 

c/y Dialetto di Brema. , , 

/ 3 ) della Vestfalia centrale. 

7) — dell’antico ducato d’Engern* forse 

rAngrivariatio -*» (Weddfgen). 

-, — -, — di Colonia., • . 

/ r • . * ' • 4 > 0 . * — 


s) ^di Cleves, ecc* eco., - 

2. Frisoni . ' .... 

r ‘ . . * Antico frisone, 

t ^ « 4^1 », k “ • ' * 

Dialetti moderni* 

, ’ ' f ; *• # T - * 

a; Frisone propriamente detto. 

a) Frisoni del nord o di Cimbri a, divisi in 
dialetti di Brested, d’ Husum, dell’Ey- 
' derstedt-f“i e delle isole, 

/ 3 ) Frisoni di Vcstf, alia, divisi in dialetti e 
popolazioni: i° di Bustringeny 2° di 
Wurslen\ 3 ° di Saterland. 

7) Frisoni di Baiavi a, divisi in dialetti: i° 
frisone comune; 2 0 frisone di Molekwer 
L \ \ ’ (anglo-fi isone);e 3 ° frisone di H\ndelopen . 

b. Neerlandese o baiavo moderno . 

a), Olandese^ la, lingua scritta e pulita. < 

J 5 ) Fiammingo, la lingua sicritta e pulita 
t! ' 7 ) Dialetto di Gheldria*. 

<?) di Zelanda e della Fiandra olan* 

i • -7 * ,• . <• «tes-e*. . . . 

t: ;; ** * Kemper land . misto al teutonico o 

all* alto tedesco. 

\ ’ £) del territorio. di Bois-le-Duc 



* 
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C. RAMO SCANDINAVO O NORMANNO-GOTICO. 

» 

- ■ ^Popoli ed idiomi antichi. .. 

. lotico antico, basso scan 

’ t>^ _ ì • ^ • dilavò* 

ropolazione I ^ 

*• ^ .. • 1 Gotico antico, alto scan- 

anticamente l ’ 

stabiliti nella - dinavo. 
c j- • \ Manheimico , dialetto 

( Alvismal ). \ ;»ed,o, orjg, ne delle 

v 7 ‘f lingue raotterne. 

^ Vandalico ? 


• • • 


Joti . 

Goti . 
Manni . . . 
Vanni, ecc. 


• « • 


Mani? 

Rhos o Ro .vo- 
lani? 

1 Gothones (Go- 
day dei Li-' 
tuani). 

Hcruli ? ("de 
Suhm ) 

Segri. 

Longobardi o 
Vintili emi-l 
grati. 

Vandali . * . 

Juthungi . . 

Burgundiones 


Popoli ' 
di razza 
scandinava 
misti di Sla- 
vi, di Wendi 
e di altre 
nazioni 
soggiogate. 


'Clanico, simile al gotico-)-. 

a. Rhos -ala nico ( •+• nel 

- russo). Yater Gotico 

- antico. . 

b. Ostrogotico ( **- in U- 
crania ed in Italia). 

c. Visigotico (V-in Polo- 
nia t d in Ispagna). 

d. Mesogoiico (dialetto di 

- UUila, misto), 
j Ertilo, incertissimo, misto, 

secondo alcuni, di lituano. 
Longobardico , forse deri- 
vante dal jolico o dal 
cito b rito. * 1 ' 

Rafghndico , forse norman- 
ni co f misto al vvendo. 


Divisioni moderne. 


Il Normanno o lingua generale dei secoli Vili 
e IX (lingua degl: ScaldredelTEddà), alt-nordisch 
di Grimal . 

i. Il norvegio (norrena) dei sècoli X ed XI.* . \> 

a. Islandese, lingua del Sagas, anche Scritta.) 

b. Norvegio delie Vallate centrali» *\ \ 

. c. Dalecarlo (© dalska) occidentale. 

d. Icmlelandcsc coll' elsinghese . ; ? N ^ 

•e. Dialetto delle isole Feroc. ; . 

« ** * % . 

f. Il norso nelle isole Shetland . t 

v 




». 

« 

* %«*‘*»* 




* 
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\ 

2. Lo Svedese ( swensk ), dal i4oo in poi. 

a. Svedese (lingua scritta). 

а) Dialetto d’Upland, colla varietà di Roslag 

P) di Nordland. 

7) • — della Dalecarlia orientale (idioma 
più antico). 

$) - — ■ svedese di Finlandia con alcune 
varietà. 

• * t * 

b. Gotico moderno. 

u) fVestrogotico . 

P) Ostrogotico . 

* 7.) Dialetto di Wermerland e Dal (i Vani?). 

б ) di Smoìand. 

s) . dell’isola di Runce in Livonia. 

’ 3. Il danese (dansk) dal 1 4oo in poi, 

a. Danese + 

a) Dialetto delle isole danesi (lingua scritta). 

j3) di Scania fino al 1660. 

7) ■ ^ — dell* isola di Bernolm ( idioma 

antico, del 1200). 

* . 6 ) Il Noi'vcgio moderno (norsk) nelle città e 

nelle valli (lingua scritta). 

b. Jullandese o jotico moderno. . 

a) Normanno-jotico al nord ed all’ovest. 
p) Danó-jotico, lungo il piccolo Belt. 

7) Anglo-jotico nel cantone d’Anglen. 

D. RAMO ANGLO-BRITTANICO. 


Popoli ed idiomi antichi. 

\ 

^Cumbri 1 P** 1 svanti famiglie celtiche. 

Gallo-Romani. Romana Rustica. 

Antichi Germani o Scandinavi . Antico dialetto gotico o 
scandinavo (Tacito), ioaa. G. -4-. 

Angli \ Lingua anglo-sassone , anni 449*900 -4*. 

. 0 . 1 a. angla al nord del Tamigi. 

Sassoni > ^ sassone al sud del Tamigi 

Jutlandesi J c. jotica nella contea di Kent. 
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Vanesi Lingua dano-sassone , 800-1040 ■*-. 

Normanni Idioma francese-neustriano , dopo il 

1066 -4-. 

Dialetti attuali. 

a. L’inglese propriamente detto (lingua scritta). 

а) Dialetto di Londra , del quartiere che 

chiamasi City (il cockney). 

jS) d' Oxford e del centro. 

7) — . . di Sommcrset. 

del paese di Galles (inglese). 

*) degli Irlandesi Inglesi (accento 

ibernico). * 

. K) degli Inglesi di Wexfordshire . 

?)) Idioma jowring nel Berskshire. 

O) rustico di Suflolk e di Norfolk. 

b. L 'inglese norlumbriano (dano-inglese). 

ot) Dialetto dell Workshire. 

P) del Lancaslìire . 

7) — del CumberlandeJVestmoreland L 

c. Lo scozzese (anglo-scandinavo). 

u) Lo scozzese proprio, Lowland scotch (lin- 
gua scritta). * 

p) The border-language, idioma misto delle 
provincie di frontiera, 
y) L’idioma degli Scozzesi d'UIster in Irlanda. 

б ) L’idioma delle isole Orcadu 

d. L' anglo-americano, che va a poco a poco sco- 

standosi dall'inglese, ecc. ecc. 

VI. FAMIGLIA CELTICA. 

Popoli ed idiomi antichi (Maltebrun). 

i. Celti del Danubio Idiomi ignoti. , 

a. Helvetii 

b. Boii 

. c. Scordisci -j-* 

d. Ulbani d’Illiria? Voci celtiche nell' Albanese. 

e. Colini , in Sarmazia, ecc. (Tacito). 


r 


/ 


368 SCHIARIMENTI AL LIBRO I. 

* * *** 

2 . Celti cT Italia - 4 -. ' Idiomi poco noti. ‘ 

a. Ligures o tigyes , fino al Rodano. 

b. ìnsubri , Cenomani , ecc. 

c. Rhasence ,0 EtruscP Voci nella lingua etrusca - 4 -. 

d. Ombri , ecc. -ecc. * • 

(Vedi più sopra Pelasgi Italiani). 

3. Ce/b‘ clcìle Gallie - 4 -. Lingua celtica o gallica de- 

gli storici romani. 

a. Salyes . 

- b. AHobroges, ecc. (popolazioni sulle Alpi). 

c. Volc&) forse Belgi. 

d. Arverni (ausi Latio se dicere frdtres )• 

e. /Edui, Sequani, Hclvclii. . 

f. Bituriges, ecc. ecc. 

g. Pictones, Saniones, ecc. 

b. . Veneti* ecc. * ; 

i. Cafnutes, Cenomani , Turones , ecc. (La celtica 

dei Druidi ), • 

k. Colonie mandate alle isole britanniche? 

* Pitti dai Pittoni ? * 

. • ... 

l. Colonie in lspagua. Lingua celtiberica. 

a) I Ccltibcii divisi in sei. tribù. 

. Berones . Lusones, 

Pelendones . Belli, 

- • Arenaci Dittiti . 

• # (5) I Celli ' ' . . * . . 

\ 4* 1 Celti del! Ibernia* ' ' 

lenii (I verni, Iliberni), nell* Irlanda. Lingua ersa 
antica ? 

# L » ry * ♦ 1 ^ 

, b. iSco/i passati In Iscotia. ■ 

C. Silures, nel paese di Galles tnéridiobale J f*. 

d. Damnonii, nel Cornwall -h. 

e. I Celli <ìi Galizia. 

a) Artabres o. Arotiebes, 

J3) Ne rii, 

7 ) Prcesarnarctem . * 
cJ) TamaricU 

f. Gli Òys trinine s* 


,1 


~s . 
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5. Cello-Germani o Belgi Lingua belgica o celto- 

germauica -4-. 

a. Belgi del continente *- 4 -. 

») Belgi propriamente detti. ' 
j3) Treveri, Leucii, ecc. 

7 ) Nervii * 

0 ) Morini. 

e) Mcnapii , Tungri , ecc. (Vedi piti sopra). 

b. Belgi olir ama ri ni, o Lingua cclto-brèltona , 
Cello-brettoni o Cini- '* cumbrica o cambrica., 
bri -4-. 

а) Belgce di Wiltshire, Atrebales , ecc. 

# . £) Cantii ' » - . . ■* - 

7 ) Brigantes, Parisii , ecc. 

б) Mcnapii , Cauci, ecc. d’ Irlanda. 

c. I Galazii o Galli d’Asia (S. Girolamo y. 


i * • 


Popoli ed idiomi ora esistenti. 

X. Celti propriamente detti. 

a. Gli Irlandesi \ J 

o Ircs . . . f lingua J a. Dialetto orso o erinaclu 

b. I Calcdonii o ì gallica \ b. caldonach . 

Highlanders . J - ( ' *• 

«) negli TligJdand. 

• È) nell’ Illstcr. . 

7 ) idioma manck nell* isola 
. di Man. 

> d) idioma di Walden faella 

•<. contea d’ Essex. 

3. K umbri o Cello-Belgici 

a. I Gallesi o IVclsc. Lingua wclscia. 

a. Dialetto di Wallis. 

• ' ** . b. di Cornwall -4-. 

b. Brettoni o Breyzad. Lingua bass ( 1 brettona. 

a. Il trcconico. 
h. Il Leonardo. 

« * . 

c. L’idioma del Cornwall. 

d. L’idioma di Vannes. 

. 24 


jRacc. Tom. I. 
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J 

VII. FAMIGLIE IBERICHE (i). 

» 


x. I Turdetani . Idioma ignoto, e coltivato or 

sono6ooo anni (Strabone). 
2 . 1 /fonii(Cynetes, Cynesii). Voci finniche e slave? 


* I 4 Soncanip 
3 . I Lusitani. 

4 - I Calaiki o Gallaci 

5 . Gli Astures. 

* 

6 . I Vacccei. 

7. 1 Vettones. 

8. I Carpetani, • . . 

9. Gli Orctani . . 

10. Gli Edilani „ . 

1 1 . 1 Bastetani . . 

12 . 1 Contestani . . 

i 3 . Gli Ilcrgctes 


Dialetto ignoto -f-. 

Forse scelti di un ramo 
ignoto -v. 
idem 
idem, 
idem, 

ì . . 

[ Dialetti ignoti della lin- 
| gua iberica j 

Idioma osco, dialetto dei 
basco (Màltebrun). 


* La Vcscitania con Osca . 

_ . • 

14. Gli llercaones . 

1 5 . I Laletani • • . . 

16. I Cerretani . • . • 

17. Gli Aquitarii . Dialetto basco. 

18. I Cantabri. * ** • • idem. 

19. I Vascones . Lingua basca o iberica (Humboldt). 

a. Dialetto del Lampurdcuu 

b. di Guipuscoa • 

c. di Biscaglia . '* 


| Dialetti iberici iguoti. 


(t) Noi non possiamo adottare pienamente la dotta teorica 
del barone Guglielmo di Humboldt* 
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Ym. LINGUE CELTO-LATINE. 

A. ITALIANI . 

La lingua romana rustica , stipite comune il iooo» 

' *• Italiano settentrionale . 

a. Dialetti italo-francesi. . 

ci) Dialetto del Piemonte . . 

fi) del Friuli colle varietà di Fassa > 

Livi nalungo, ece. 

b. Dialetti li guro-it alici 

a) JI genovese (idioma scritto). ▼ - 
fi) Dialetto di Monaco. 

• 7) di Nizza. . V ' - 

r ?) d’Estragnolles, ecc. .. 

c. Dialetti lombardi. 

a) Il milanese, con alcuni idiomi 

, fi) Il bergamasco. - 

7) Il bresciano . 

(?) Il modenese. 

e) II bolognese. 

' u) Il godevano. 

a. Italiano meridionale ed orientale. 

a. Dialetti veneziani. 

a). Il veneziano proprio ("idioma scrittole pu- 

> lito). 

. V “ * fi) Il dalmato-italiario. 

• • . 7) Il corfiotto. - 

' ’ «.* T * ' * 

• . . 0) Lo zantiotto. 

. ■ *) L'italiano di alcune isole dell* Arcipelago* 

b. Dialetti toscani . 

, , a) Il toscano puro (lingua della letteratura 

e del mondo colto ). 

■ p) Il fiorentino volgare. 

7) Il sienese ('scritto e pulito). 

. . <J) Il pisano . 

g) Il lucchese . 

£) Il pistojese 
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>j) L * aretino con molte varietà. 

* Dialetti dell’Ombria e delle Marche ? ? 
c. Dialetti ausonii . 

а) Il romano civile. 

* Translev crino, gergo volgare. 
fi) Il sabino cogli Abruzzi. 

7) Il napolitano (dialetto scritto). 

б) Il calabrese . 

1) Il pugliese . • 

£) Il tàrentino o greco pugliese. 

*j) Idiomi di Bitohto. 

3. Italiano delle isole. . 

a. Siciliano . 

a) Siciliano del XII secolo (lingua scritta 
poètica) -+*. 

fi) Siciliano moderno (lingua scritta). 

* Dialetti poco noti. 

b. Sardo . ■ ' 

a) Sardo diviso in due varietà. 

1. 11 campidanese (dialetto scritto), 
a. Al capo di sopra . 
fi) Toscano di Sassari, ec c. 

7) Catalano o al gh ere se (d’Algheri). 

c. Corso. * 

B. ROMANICO (Provenzale» Occitanico) (1). 

a. Romanico delle Alpi . 

b. Re ti co oromanico dei Grigioni e del Tirolo. 

a) Dialetto deìYalto paese dei Grigioni, cioè: 
i° di Schams; 2 0 di Heinzenberg; 3° di 
Domlesch ; 4° di Oberhalbstein; 5° di 
Tusis. 

J3) Il rumonico delle pianure e delle montagne* 

, * * 4 

„ ’ * t 

(0 Le dotte ricerche dei signori Raynouard, Charrtpollion- 
Figeac e Sismondi, hanno, determinala l’estensione occupala 
da questo nuovo ramo detto del paese Provenzale, cd Occita - 
nico dalla particella affermativa Oc. 
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. 7) 11 ladinum a Coìrà, con 1° Tallo eriga- 
ci ino; 2° il basso engadino. 

$) L* idioma gardena o della valle di Groden. 
i. Palesano, antico idioma cello-romano (basso Yalese). 
' -Q. Elvetico o romanico di Friburgo . 

a). 11 gruverin,' nelTalto paese. 

, p) Il quctzpi nel centro. .» . 

7) li broyar , nel basso paese. 

c. Provenzale . 

1. Il provenzale propriamente detto (lingua scritta)* 
a) Dialetti d* Aire, 
iS) di Bcrry . 

*2, Il linguadochese proprio. ’ , 

a) Dialetto tolosano o il moundi (lingua scritta). 

p) di Nimes . 

. dei contorni di Nizza. 

<J) Il rovelgat. 
e) Il valayen . 

3. Il delfinese più misto di celtico (lingua scritta). 

a) Dialetto della Eresse, 

P) del Bugey. 

4. Il guascone. 

a) Il guascone di Guascogna. 

p) Il tolosano popolare distinto dal moundi, 

■ 7) li bearnese di Francia. 

S) It limosino attuale, coldialetto del Perigord. 

d. Romanico-ib erica. 

1. Il limosino antico. 

a. Il catalano. ' 

3. Il valenziano (lingua scritta). 

4. 11 majorchese. 

* Lingua franca , idioma misto, di cui for- 
mano la maggior parte il catalano, il li- 
mosino, il siciliano e Tarabo. 

G. SPAGNUOLO , diviso in due rami. 

.a. 11 castigliano (lingua scritta e pulita, chiamata 
> nelle provincie el romanze ). 

x. Dialetto di Toledo (il più puro). 
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- „ a. ■ di Leon e delle Asturie. 

3. U aragonese. 

4. L’ andaluziano. 

... ' 5. Il murciano. 

b. lì galiziano o galega. 

1 . U.gnfcgo propriamente detto, 
a. 11 -portoghese (lingua scritta e letteraria), divisa 
nelle varietà d 'Alentejo, di Beira e di Minho. 
3. II dialetto d 'Algarve. 

IX FRANCESE. 

1 




j». 


Lingue del medio evo. 

a. La romana del nord o franco-romana (lingua dei 

Troveri) - 4 -. 

b. La celto-romana all’ovest ed al centro -4-. 

1 

c. *La vasco-romana nella Guascogna - 4 -. 

d. La romana pura o l’antico provenzale (lingua dei 

trovatori) - 4 -. 

Lingua moderna. 

é 0 - * 

1 . Il francese accademico (lingua scritta, lingua sociale 

dell’Europa). 

2. I dialetti parlati. 

a. Dialetti francesi antichi del nord. 

* » » ■■ ■ » 4 

1 . Il wallon o rouchi a Namur, ) Rami della 

a Liegi ...... .( lingua /ranco 

2 . Il fiammingo francese . .. . | normannadeì 

3. Il piccardo coll’artesiano . . ) nord. 

b. Dialetti moderni del Nord. 

1 . Il normano. ■ 

2 * Il francese volgare (dell’isola di Francia e di 
Sciampagna/ 

- ' 3. Il loreno col vogesico. 

- t- 4*11 borgognone. • 

5. L’orleanesc ed il hlesese . 

• . ., ~v 

6. L ’angiovino ed il mane se. 

*jf» Il francese dì Berlino, di Fredericia, eofe. 

8. Il francese canadese , venuto dalle sponde 

i ' J l» T « *. ‘ .1 


della Loira. 


* 
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Dialetti del centro e delt ovesL 

» 

s. 

Dialetto deli’ A Ivernia. . 


2. 

del Poitou o piotavo , 

/ avvicinantisi per 

3. 

della Vandea . 

\ l’accento al cel* 

4- 

basso brettone fran- j 

l tico. 


C6S6 • « • • J 

! 

5. 

— — - ... del Berry. 

* * 


6. di Bordeaux ed altri drtftettf guasconi 

d. Dialetti delVest. 

1. Dialetti della Franca-Contea , colla varietà r 

. * ‘ ‘ i° di Basilea^ 2 ° di Neirfchàtel. 

2 . — di V and o reman (romano). 

3. — — di Savo fa, col ginevrino, idioma pulito. 

4* — — — di Lione . 

5. delle citta del Dèlfinalo, 

. « §• 3 . ; 

FAMIGLIE DELLE LINGUE BASCHE E CELTICHE. 

. Queste lingue primitive, che dominarono Un tempo nella 
piu gran parte dell’occidente e del mezzodì dell’Europa; for- 
mano due famiglie Basca e Cèltica, e si parlavano una nella 
penisola ispana e di qua da’ Pirenei , l’altra da’ popoli co* 
liosci uti sotto il nome generico di Celti o Galli , e che oc- 
cupavano la maggior parte delle Gallie, il Belgio, le Isole 
^britanniche, parte dell’Alemagna, delia Svizzera, dell’Ita- 
lia, della Spagna e dell’Asia minore. La storia e le muse 
latine celebrarono il valore delle nazioni occidentali , che 
in riva ai T-ago e all’Ebro, o alla Senna , alia Loira, ai 
Tamigi fecero udire i suoni gravi e gutturali degli idiomi 
'basco e celtico. Gli annali e la lira romana trasmisero alla 
posterità r eroica resistenza che i Celtiberi e s Cantabri 
lungamente indomiti, e i soldati di Vii iato opposero alle 
ormi del popolo re. Amici o nemici di Roma; gli abitanti 
-dell’ antica Esperia ottennero da questa regina del mondo 
gli elogi che mai essa non ricusò alle virtù de’ guerrieri. 
1 nomi di Segualo, di Numanzia , - quei di Mandonio ,e 
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d’Indibile sono inscrilli nelle pagine de’suoi storici e poeti, * 
a canto a quei di Anni baie e degli Scipioni. Nella Lusi- 
tani, a capo d’ un pugno d’esuli romani, secondati dai 
prodi discendenti di Vinato, il generoso Sertorio sfidò per 
anni la tirannide di Siila e il genio nascente di Pompeo. 
Baschi e Celti formavano il grosso dell’esercito cartaginese 
che, diretto da Annibaie, pose Roma all’orlo della sua 
ruina. Più tardi la Spagna, illuminata dalla romana civiltà, 
riverberò verso la madre patria i raggi della gloria lette- 
raria, di cui le era debitrice: i due Seneca, Lucano, Quin- 
tiliano, Marziale, spagnuoli, resero alle muse latine parte 
dello splendore ond’ erano brillate sotto Augusto. La Spa- 
gna finalmente , dando la luce a Trajano, regalò a Roma 
il più gran guerriero che abbia condotto le sue legioni dopo 
Cesare, e il miglior imperatore che abbia governato il 
mondo prima di Marc’ Aurelio. 

Nè meno rinomata è la prodezza, l’audacia, il genio bel- 
licoso degli antichi Celti o Galli. Le tribù celtiche, Boi, 
Taurisci, Scordisci , Reti, Elveti, Ausoni e fors’ anche 
gli Etruschi, occupavano la catena delle Alpi, porzione 
della Germania e della Pannonia fin al lago Balaton , la' 
Sava inferiore, il terreno fra lo Jura e il lago di Costanza, 
la costa del Mediterraneo all’est della Gallia ed altri paesi 
d’ Italia. I Celti si stanziarono primi nella Gran Bretagna 
e nell’ Irlanda ; tosto recarono le armi nel mezzodì della 
Italia e fin nell’Asia minore, ove si stabilirono col nome 
di Galati. Un esercitò di Galli , dopo distrutte le legioni 
ad Alba , portò in Roma il ferro e il fuoco , e avrebbe sof- 
focato iu culla i conquistatori del mondo, se il Giove del 
Campidoglio e il coraggio di Manlio non avessero vegliate 
alla loro fortuna. Il solo nome de’ Galli cagionava tanto 
terrore in Roma, che al suonar di esso gli affari si sospen- 
devano , un dittatore era eletto per provedere alla salute 
della repubblica. Delfo, santuario della Grecia, non restò 
salvo dal valore gallo che gli rapì i tesori sacri. Terribili 
ausiliari d’Annibale prima, dappoi opposero ostinata resi- 
stenza alle legioni di Cesare: più d’ una volta trionfarono 
de’ suoi luogotenenti : all’ assedio di Alesia , il patriotismo 
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e la valentia di questi terribili nemici misero in gran puntò 

• la fortuna di lui, e dieci anni si vollero di rinascente lòtta 
e l’ammirabile disciplina degli eserciti di Cesare e tutto 
il suo genio per domar que’ popoli imperterriti: ed egli 
medesimo confessa che se le discordie, abilmente da lui 
fomentate, non gii avessero datò in mano la Gallia infiac- 
chita e divisa, non sarebbe giunto mai a soggiogarla. Tre 
secoli dopo , alla testa de’ Galli , Giuliana e Probo respin- 
gevano le legioni di Costanzo e i Barbari della Germania. 
Nella Gallia , l’ eloquenza e le lettere ) esuli da Roma , 
trovarono asilo glorioso. Tali furono 'anticamente questi 

• popoli che, occupando ancora al sud-ovest e al nord-ove&t 
dell’ Europa una piccola parte degli antichi possessi, per 
la diversità delle lingue loro primitive costituiscono le fa- 
miglie che denominammo Basca e Celtica* 

*■ Le nazioni che vi successero brillarono .‘e brillano tut- 
tavia d’uno splendore molto superiore all’ antica lor gloria. 
Abbandonando quasi affatto le lingue degli avi per quella 
de’ loro conquistatori, queste nazioni si associarono alle 
dottrine e al genio di questi; fondarono nuove lingue, come 
quelle dei Greci e Romani, illustrate, dalie maraviglie delle 
scienze , delle lettere e delle arti. Allevati alia scuola delle 
muse antiche, ispirati dai capolavori, di Grècia e Roma, 
i discendenti de’ Barbari, dopo lunghe tenebre, si eleva- 
rono a pari de’ loro maestri , creando letterature ed arti 
nuove; i figli degli Svevi, dei Goti, dei Franchi, de’ Pitti, 
dei Lusitani, collocandosi a capo del mondo civile, sotto 
il. nome di Francesi, Inglesi, Spagnuoli, Portoghesi, Ita- 
liani , rivaleggiarono coi popoli più insigni dell’antichità 
nella carriera delle armi , e più alto recarono il genio 
«Ielle scienze, dell’industria, del commercio, della civiltà. 

Nelle contrade ove già si parlava l’escuaro e il gaelico, 
-si videro in ogni genere grandeggiar l’ingegno, l’energia, 
l’attività di questi popoli, fatati a creare tutti i miracoli 
del coraggio, dell’ intelligenza , portar la luce in ogni 
parte del' globo ; estendere per tutto Tarmi, le arti, l'in- 
dustria. La benefica luce del vangelo; religion divina cbe 
insegna agli uomini a rispettarsi e amarsi, a vicenda , ad- 
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dolci da prima i feroci costumi di queste orde setten trio* 

Bali , che dopo aver portato il ferro ed il fuoco all’occi* 
dente e al mezzodì dell' Europa, v’aveano abbattuto la do* 
minazione romana. Una volta che questi feroci guerrieri 
furono sottomessi alle medesime credenze, impararono a 
poco a poco a fondersi e unirsi coi vinti. 1 regni dei 
Visigoti in Spagna, de’ Franchi in Gallia, de’ Longobardi 
ed Ostrogoti in Italia fiorirono lunga pezza sotto la felice 
influenza d’una religione, il cui spirito lottava sovente con 
buon esito contro la barbarie. Nelle Gallie si videro Carlo 
Martello e Carlo' Magno , nella Gran Bretagna Alfredo, 
respinger i nemici della civiltà europea e cogli sforzi del 
loro genio chiamar i benefizii delle dottrine e delle leggi® 
la rozzezza degli spirili e de’ costumi in que’ secoli di ferro, 
oppone lungo tempo un ostacolo insormontabile a tutti i ge- 
nerosi tentativi. L’invasione de* formidabili seguaci di Mao- 
metto abbatte nella Spagna V impero de’ Goti: la lunga e 
terribile lotta delle due religioni vi ritarda per sette se- 
coli lo slancio dello spirito umano. Ma questa lotta mede- 
sima vi produce eroi coll’ eccitare fentusiasmo nazionale, 
e i nomi del Cid, di Ferdinaudo, d’Alfonso il Savio s* 
trasmettono alla posterità. I Mori stessi scossero un istante 
il giogo di piombo del Corano per rendere un culto as- 
siduo allearti e alle lettere. 1 Franchi abbandonano il loro 
bel regno in preda a desolante anarchia per correre sotto 
il vessillo della croce a conquistar le antiche contrade 
della Palestina e della Siria, Bisanzio e 1’ Egitto * donde 
-trasporteranno nuove dottrine, feconde memorie, i primi 
rudimenti delle arti, dell’industria, del commercio. Ben 
tosto le due scoperte più fruttuose, la bussola e la stampa, 
aprono una carriera nuova di progressi e di maraviglie 
sconosciute all’antichità La bussola, schiudendo all’au- 
dace piloto la via degli ampi mari , sgomento degli anti- 
chi, crea un’arte nuova della navigazione; il genio di Co- 
lombo svela all’ universo attonito le ricchezze di un nuovo 
mondo; quella del portoghese Gama spalanca ai naviganti 
la strada dell’India, terra feconda di preziosi prodotti: i 
tesori dell’America e dell’ Asia svegliano l’ industria dei* 
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l’Europa : 1* oceano più non è uua barriera , e tutti i po» 
poli del globo ormai comunicheranno fra loro. Pur beato 
se il commercio aprisse solo per se queste nuove comu- 
ideazioni , che la cupidigia e crudeli passioni contamine- 
ranno troppo spesso di sangue. La stampa ,, evocati o 
genio degli antichi , dà allo spirito umano un’attività , un 
vigore di piti in più crescenti , che rinnovano i prodigi 
delle antiche muse. L’inglese Bacone, l’italiano Galileo, 
Descartes , Pascal , eterno onore della Francia , traccia- 
ronovie più sicure all’intelletto, e posero con man maestra 
le fondamenta su cui s’ ergerà il tempio della filosofia e 
delle scienze. Più tardi Isacco Newton , altro ornamento 
dell’ Inghilterra , rivelerà all’ universo le leggi che rego- 
lano il moto delle slere. Già da due secoli il genio del- 
1’ antichità fecondò in Italia quello di Dante, Petrarca, Ma- 
chiavello , Ariosto, Tasso ; in Spagna Cervantes. Lope de 
Vega e Calderon ; in Portogallo Camoens ; in Inghilterra 
Shakspear , Milton , Drydenv in Franci?, Corneille, Ba- 
cine Boileau . La-Fontaine, Molière , Boàsuet et Fénèlon 
ottengono le palme della poesia , della drammatica , del- 
1' eloquenza. La gloria dell’ armi illustra non meno le na- 
zioni moderne dell’ Occidente. Il coraggio degli Spagnuoli 
e Portoghesi snidò i Mori dalla penisola, Irancala ormai 
dal giogo vergognoso del Corano. Cessato di combatter . 
l’Africa c l’islamismò , questi popoli generosi libereranno 
il volo al genio; sulle terre di Colombo, 1 Cortes, i Biz- 
zarro, i Cabrai, soggiogando, a capo d’ un pugno di prodi, 
gl’ imperi di Montézuma , degli Incas e del Brasile, arric- 
chirono la patria loro d’immensi regni, e crearono vaste 
e magnifiche colonie. Gli Albuquerque , gli Almeyda , 
inalberandolo stendardo del Portogallo sulle coste del- 
l’ India , vi fondarono un impero ricco e possente. Sol*»» 
Ferdinando e Carlo V le armi e la politica spagnuola do- 
minano 1’ Europa, fanno tremare l’Africa e frenano il gran 
Solimano. Ma il genio d’Elisabetta fa piegare quello di Fi- 
lippo li, tiranno delle Spagne, umilia l’orgoglio castellano, 
c prepara i trionfi della marina e del commercio britan- 
nico, spinti a volo più sicuro da Cromwel. Quarantanni 
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di guerre civili ritardano quel della potenza francese, ma 
grandi anime si educano alla scuola della sventura. Questo 
secolo delle discordie partorisce l’IIòpi tal , Condè , Mont- 
morency , Coligny, Moruay , la None e tanti altri eroi, 
non meno valenti in campo die in consiglio: sopra i quali 
tutti ergesi il grande e buono Enrico IV che, secondato 
dal degno amico, il severo Suily, riunisce la Francia di- 
scorde sotto il paterno suo scettro, e vi schiude tutte le 
fonti deila pubblica prosperità. Il formidabile Richelieu , 
secondalo dagli Svedesi di Gustavo Adolfo, prostra la po- 
tenza della .Spagna e dell’Austria, prepara gli elementi della 
futura grandezza francese, e la pacificazione della Germa- 
nia e dell’Europa, Il celebre trattato di Vestfalia, che gran 
tempo ne regolerà le sorti ; la pace de’Pirenei , felice au- 
gurio dell’ alleanza tra Spagna c Francia, illustrano il mi- 
nistero dell’ accorto Mazarino. Allora i Turenna e i Condè 
avanzano la formidabile arte della guerra, e si formano 
i grandi uomini che in ogni genere alzeranno al sommo 
la gloria della Francia e dello splendido regno di Luigi 
• XIV, possente monarca, che come Alessandro ed Augusto, 
darà il proprio nome al suo secolo. Degni emuli dei Tu- 
renna e dei Condè, i Luxembourg, i Catiuat, Yendome, 
Yillars , Berwick sosterranno un’ eroica lotta contro l’Eu- 
ropa congiurala, e manterranno l’ onore dell’ armi fran- 
cesi. In consiglio, Colbert e Louvois mostreranno quanto 
possano abili amministratori per la potenza e prosperità 
del loro paese i talenti di Colbert faranno fiorire l'indu- 
stria ed il commercio, e disputeranno felicemente l’im- 
pero de’mari alla Gran Bretagna: magnifici ed utili mo- 
numenti, la congiunzione di due mari con un canale at- 
testano la vigilanza, e le dottrine del principe e de’ suoi 
ministri. Una grande rivoluzione nella Gran Bretagna ne 
volge tutti gli animi agl’incrementi della navigazione, delle 
fabbriche, del commercio; già s’annunziano le meraviglia 
del secolo vegnente. Il genio paziente insieme e focoso di 
Guglielmo 111, i talenti di Marlborough , di Bolingbroke, 
.eccitano lo zelo d’una nazione operosa ed industre. Quanti 
prodigi il XVHI secolo non vide compirsi da questi due 
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popoli emuli l Le scienze, le lettere , le arti camminarono 
di progresso in progresso in queste terre dedite al culto 
dell’ intelligenza e dell* attività umana. 1 miracolosi ten- 
tativi delia Francia e dell’ Inghilterra in questo secolo sa- 
ranno eternati negli annali del mondo: e sovrattutto il 
maggior dei portenti, il piu stupendo come il più utile fra 
i progressi, lo sviluppo di più in più crescente del poter 
dell* industria , il perfezionamento della scienza dell’eco- 
nomia sociale. Questi magici poteri aprirono ai navigatori 
d'Europa l’accesso a tutte le parti del globo, portarono 
da per tutto le dottrine e gli elementi della civiltà, ste- 
sero lontano il commercio , crearono nelle due Americhe 
floridi Stati , stabilirono la potenza inglese nel cnor del* 
l’ Asia , centuplicarono le sorgenti delia ricchezza per la 
gran Bretagna e 1* emule sue. 

FAMIGLIA BASCA O IBERA. 

» 1 » 

* 

A. LINGUE DJ GRAN TEMPO ESTINTE. Secondo 
Guglielmo de Humboldt e Maltcbrun sembra dimo- 
strato, che fra queste, poco tra sè differenti, debbano 
collocarsi gli idiomi che parlavano gii Iberi nella più 
gran parte della penisola ispana; nel sud delle Galiie, 
in alcune parti d’Italia e nelle ^ltre grandi isole sue. I 
principali popoli compresi in questa famiglia, tutti 
estinti eccetto un solo, sono: 

a. I Turdetani che abitavano nella Betica, e pare. 

siano stati inciviliti meglio di tutti gli Iberi : 

b. 2 Lusitani che abitavano fra il Tago e il fìuero, ri- 

nomati per agilità al corso, e coraggio in guerra: 

c. I Cantabri al nord della penisola , selvaggi , che 

difendevano con eroico coraggio la loro indipen- 
denza fra montagne di difficile accesso: 

d. I Carpetani, cui capoluogo era Tolctum, celebre 
. , per lavori in accia jo: 

e* 1 Celtiberi nell* interno della penisola ; mescolanza 
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( d’1 beri puri con Celti; molto inciviliti, dediti al. 

». *«. commercio e all industria, e numerosissimi ; 

- <f, I Mosconi, padri de’ moderni Baschi: 

- g. Gli Asturi , Turdidi , llergeti ed altri nella Spa- 

i gna presente : % 

» h. Gli Aquilani che occupavano il sud-ovest delle - 
Galiie : - 

i. Gli Oschi ? stanziati in Italia, e che Maltebnra, 
crede della famiglia degli llergeti. .. 

» Pare che i Turdetani, i Coltiberi ed altri di questo ceppo > 
fossero abbastanza politi, possedessero antichi monumenti 
di poesia e storia, e un alfabeto particolare di cui non., 
ancora si conoscono lutti gli elementi, per quanto molti • 
dottivi si sieno industriati, onde spiegare le iscrizioni ibere . 
trovate su pietre, lastre metalliche, vasi di terra, meda», 
glie, che, colla lingua basca, sono i soli monumenti ri» 
mastici di questi popoli celebri (i) t 

B. LING UÈ ANTICHE ANCOR VIVE. Unica è l'E- 

. * 

scuAitA o Basca, parlata anticamente in gran parte 
della Spagna, al sud della Gallia, e ora dai soli 
Escualdunac , ossièno Bascongados o Baschi nelle 
campagne della Biscaglia e della Navarra in Ispa» 
gna, in Francia, nella Bassa Navarra francese, nel 
paese di Labous e di Soule ( sparlimentò de* Bassi 
Pirenei). I Baschi discendono dagli antichi Guasconi. 
L’escuara, che non somiglia a verun altro. idiòma 
d’Europa, benché abbia adottalo molte voci latine 
e altre tedesche, pare avesse affinità colle lingue 
semitiche, e nella conjugazione somiglia alle ame- 
ricane ( 2 )* Secondo Humboldt , è fra le europee 


(t) Per potere dir ciò, corner» à toglierne gli Oschi (come 
noi li togliamo} della cui lingua riferiremo monumenti nel 
Libro Ut; 

(2) Guglielmo Humboldt ‘ ( Prufang der Untersuchungen 
uber die Urbewohner Hispanfeits vermitelst der tmskischen 
Spra che ) riconobbe inoltre clic gli idiomi de" vari! popoli an- 
tichi che abitavano la penisola ispanica, le Galiie meridionali. 


■** 

r. 


i : or 
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quella che meno cangiò e le cui forme granulati* 
cali rivelano più d’ogni altra una lingua primitiva 
È ricchissima e armoniosissima, senza scontro sgra* 
devole di consonanti , massime al principio, e fine 
delle parole; non ha generi, e affigge sempre l’ar- 
ticolo al fin delle parole; per es. egun giorno ?. 
eguna giorno il ; egunac giorni i. L* escuara , coi- 
raggiunger certe particelle, può cambiare un nome 
in verbo , avverbio ed altre parti dei discorso , e 
colle terminazioni tasuna e queria , aggiunte ai 
nomi, esprimer la qualità buona colla prima, cat- 
tiva colla seconda. .* f * ' f 

? Difficilissima n’ è la conjugazione quanto ricca, espri- 
mendo non solo la significazione attiva e passiva -de» 
verbi , ma potendo dare gradazioni che le altre lingue 
non satino esprimere se non col riunire molti verbi o con 
frasi intere. A Le grammatiche basche contano non meno 
£ undici modi ; indicativo , consuetudinario , potenziale , 
volontario sforzato , necessario , imperativo , soggiuntivo \ 
ottativo , pleniiudinario , infinitivo. I sei primi hanno cia- 
scuno sei tempi ; due presenti , due passati , dne futuri p 






gii altri cinque un numero minore. 

La letteratura basca e poverissima , non possedendo 
ehe libri ascetici, grammatiche, dizionarii e qualche poe- 
sia , per lo più manoscritti; Secondo Humboldt, 1* opera 
basca più interessante e la collezione de’ proverbii, pub- 
blicati in francese e basco da Orienhart, fra cui v’ha pure 
frammenti di canzoni popolari. Crede egli che la canzone 
JLelo il Lelo sia la più antica di essa lingua e* di ogni 
altra spagnuola o portoghese. I Baschi scrivono coll’alfa- 
beto latino, e rprtografia non è diversa dalla pronunzia. 
Secondo un’opera recente dell'abate Bidassouet, l'idioma 
basco. può declinare e verbizzare (siami lecita la parola 


alcune parli - d’ Italia , e le tre maggiori isole del Mediler* 
raneo, appartenevano alla lingua ibera di cui è avanzo la basca. ^ 
Klaproth trovò'tiel basco molte forme appartenenti alle parti 
settentrionali ed occidentali dell’Asia. •. 
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necessaria) i caratteri alfabetici, verbizzare i pronomi de- 
clinabili ed anche i verbali, cangiar i participii iu nomi- 
nativi , e declinarli come i nomi ordinarii , avendo cia- 
scuno fin sedici casi diversi, prodotti da desinenze nuovej 
può declinare tutto ciò che è indeclinabile nelle lingue 
moderne, come preposizioni, avverbii, interjezioni , e an- 
che verbizzarli ; conjugare ogni verbo radicale sino a 
ventisei volte, senz’aumentarne nè variarne l’unilà indivi- 
sibile, e sempre con desinenze nuove; cambiar tutti gli 
infiniti e participii in nominativi , e declinarli poi come 
nomi ordjnarii coi loro undici casi ; infine non v’ha nè 
verbi difettivi, nè riflessivi. Ha quattro lingue differenti 
nell’unità indivisibile della medesima conjngazione; cioè 
un linguaggio infantile diminuitilo, uno adulto o d’cgita - 
glianza , uno di maggioranza o di rispetto , un femminile ; 
e ognuno de’suoi nomi sostantivi ha fin dodici casi diffe- 
renti , e sei gradi di nominativo; ed ogni addiettivo fin 
venti casi diversi. Abbiate un esempio de* sei gradi di 
nominativo, i ^Ait padre, a aitarcn quel del padre, 5 
ailarenarena quello di quel del padre, 4 aitarenarenga - 
nicacoarcna quello di quel di quello del padre, 5 aita» 
renaren ganicacoarcn area a quello di quel di quello di quel 
del padre, 6 aitarenarenarenganicacoarcnarcna quello di 
quel di quello di quel di quel del padre ; nell’ablativo fa 
aitarenarenarenganicacoarenarctiarcnarequin , quaranta- 
due letterei Bidassouet fa riflettere pure, che la nomen- 
clatura basca è desunta dalla posizione topografica. Cosi 
una casa chiamasi bidartia , perchè posta fra due vie ; 
bidegaina , perchè fabbricata su una strada; bidekhuruchia , 
perchè situata ad un crocicchio; heguasia , perchè esposta 
al mezzodì; ipharraguerria , perchè esposta al nord; hait» 
zheotchcnia , perchè dominata dal vento freddo; bidegor - 
rida, perchè posta sopra una strada rossastra, li gram- 
matico stesso, per calcoli approssimativi, trova che, men- 
tre la lingua francese ha 2 , 119.000 sillabe, il basco non 
nc ha meno di i, 592.448 ; 000. Quest’ immenso divario 
nasce in gran parte dal conjugarsi ogni verbo basco in 
26 maniere, e perchè, polendo ogni nome divenir verbo. 
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può fornir altrettante sillabe quante ne fornirebbe un 
verbo, passando per tutte le modificazioni delle venlisei 
conjugazioni. 

Questa lingua si parte in tre dialetti principali : 

a. Il biscaino che passa pel più puro, e che pos- 
siede le migliori grammatiche : parlasi nella Di- 
scaglia propria. 

b. Il guipuscoo , parlato nelle provincie di Guipu- 
scoa e. d’AIava, e che ha il miglior dizionario. 

c. II basco o lampurdan , parlato nella Na varrà 
' ' spaglinola e francese , e ne 1 paesi di Labour e 

Soule. • ' 

« • * . 

FAMIGLIA CELTICA. 

A. LINGUE ANTICHE , DA TEMPO ESTINTE. 
Pare dimostrato che s’abbiano a collocar qui gridio- 
mi parlati* dai Celti nelle Gallie, nel Belgio, nelle 
Isole britanniche, in parte della Germania* dell’ Ita- 
lia, della Spagna, dell’Asia minore. 1 più importanti 
fra questi popoli sono nella Gallia , i Bit uri gì che 
dominarono già tutta la Gallia Celtica, ed »t cui capo 
Belloveso conquistò gran parte dell’Italia nel 164 di 
Roma : gli Editi , famosi sopra tutti i Galli , aventi 
, per capo-luogo Augustòdunum (Autun); i Senoni 
che conquistarono l’Italia, e presero anche Roma; i; 
Parisii , cui capitale era Luletia, posta ove ora di cesi 
Vile de la die a Parigi; i Veneti, sulle eoste del M or- 
bili an e sulle isole venetiche, uno dei centri princi- 
pali del culto druidico. Gli Allobiogi, i Sequani ecc*> 
Nell’antico Belgio, i Belgi propriamente detti; i Tre- 
veri, nella cui capitale sedettero spesso gl’imperatori' 
romani ; i Nervii , i Menapii ecc. Nelle isole ùntati-» 
niche, ir Siluri, gii derni , Joerni , o Iberni ; gli Scoti 
o Gaeli ; i Cantii nel cui territorio pare fosse com- 
preso Londino ecc. Nella Germania meridionale, gli 
Elvezii , i Boi, gli Scordisci ecc. In Italia i Liguri o 
Li gii; gl’ Insubri, i Ccnomani ecc* In Ispagna,ri Cel • 
Baco. Tom. I. 25 
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tici e quei che occupavano parte della Galizia. Nel- 
l’Asia minore, i Calati nella Galazia. Molti di questi- 
popoli sembrano alquanto colti. I druidi de* Galli 
servivansi dell’alfabeto greco, e pretendesi che quei 
dell’lrlanda ne avessero un particolare. 

B. LINGUE ANTICHE ANCOR FIFE. 

a. Gallica, gaelica o celtica propria, parlala in 
varii dialetti dai discendenti dei veri Celti, 

• nella più gran parte dell’lrlanda, in quasi tutto 
. • riligbland, in Iscozia , nelle isole Westerne o 
-» Ebridi, e nell’isola di Man. La declinazione del 
celtico, clic ha i sei casi del latino, si fa in gran 
parte per flessione , in parte per preposizioni. 
La conjugazione è ricca di modi, ma povera di 
tempi, perchè ha un modo negativo che ado- 
pera dopo le negazioni ni, cha ed altre, e per- 
chè, eccetto il verbo hi , non ha che due tempi, 
il passato imperfetto (i) e il futuro, formando 
gli altri tempi semplici o composti per via di 
perifrasi, coH’ausiliario hi , preceduto dalla pre- * 
posizione ag o iar. Per es. ta mi ag bualadah io 
batto , e letteralmente , io son appresso a bat- 
» tere; ta tu ag bualadah , tu batti o tu sei ap- 

presso a battere. 

Come il kumbro, questa lingua ha tre ausiliari, bi che 
fa gran parte della conjugazione; dean , fare, radi , andare, 
che, come l’ausiliario ober in kumbro e do in inglese, 
serve a crescer espressione alla frase. Per es. dcan suid/te 
siedi, e alla lettera, fa di sedere : rinn c seqsamh era in 
piedi, e alla lettera, egli faceva d’ esser in piedi. Questi 
due stessi verbi, uniti ad alui formano una quantità di 
lrasi particolari. Il gallico forma i verbi passivi come il 
latino senza ricorrere ad ausiliari , eccetto ne’ modi otta- 
tivo e congiuntivo. Secondo Ahwardt, i soli tempi dei modi 
congiuntivo e imperativo hanno in ciascuna persona ter- 
minazioni differenti come in greco, in latino, in francese 


(<) O meglio indeterminato, aorislo. 
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e in altre lingue. Nell’ indicativo la terminazione resta 
eguale al singolare e al plurale per tutte le persone, e il 
pronome personale c posposto al verbo. La seconda per- 
sona del singolare dell’ imperativo è la radice di ciascun 
verbo, come in tedesco, in persiano, in turco ed in altre 
lingue. Come il latino e Y italiano, può conjugare i suoi 
verbi attivi senza i pronomi personali ; ha molte parti- 
celle o sillabe che si potrebbero dire semi-preposizioni , 
come di, no , ca, cu , cas , mi, nco , fin ecc., è. che unite 
ad un aggettivo , a un sostantivo o a un verbo, ne cam- 
biano o modificano il senso. L’articolo, lutti i verbi e i 
pronomi possessivi son anteposti al sostantivo, ma il no- 
minativo o il soggetto si colloca per lo più dopo il verbo: 
le preposizioni precedono sempre il loro complemento. 

Ha diminutivi e molte parole composte , e come il 
greco, il tedesco, il persiano ed altri , ne può lare illimi- 
tatamente; per es. oglach. servo, bcan dorma, banoglach 
la serva; uisge aqua, fior vero, Jioiuisge aqua di fonte ecc. 
Il gallico adopera l’alfabeto latino, ma sole 18 lettere, non 
occorrendogli mai le k , q , v, w, x , y , *z. Anticamente 
scriveasi con varii alfabeti inventati dai frati, e su cui i 
dotti emisero le più assurde opinioni ; più tardi vi fu 
surrogato l’alfabeto anglo-sassone. Le vocali a , o, u, se- 
guite o precedute da m , mh, n, nn, hanno suono n asale; 
la pronunzia dell’r avanti queste tre vocali è difficilissima. 
IXon pone vocali mute al fin delle parole ; e ha molte 
lettere aspirate. La pronunzia diflerisce di molto dall’orto- 
grafia, giacche leggendo non si pronunziano molte conso- 
nanti scritte, o si cangiano in più dolci. 

Il gallico parlasi ora in tre dialetti principali, suddivisi 
io molte varietale sono * 

; a. Verso , irish , erinach , parlato nella maggior parte 
• v . * deirirlanda 5 

- b. Il caldonach parlato nelle valli dell’alta Scozia, 
> (Highland) e nelle isole Ebridi (Westerne). 

. c. 11 mank nell’isola di Man. 

L’erso fu coltivato di buon’ora ed e più pu- 
lito; e pare che al IX secolo risalgano i suoi 
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manoscritti pili antichi; il VII e Vili furata» 

l’età più splendida della letteratura ersa, dovuta, 
in gran parte a dotti cristiani , che cercando un 
asilo in Irlanda , vi fecero fiorir le scienze e le 
arti allora accreditate ne’ paesi meno incolti del» 
l’Europa meridionale. Scaduto all’ invasione dei 
Nonnauui, i’erso fu poi sempre negletto. Pove- 
rissima n’è la letteratura odierna, non. contando» 
altro che libri ascetici o grammaticali. Il dialetto 
caldonach , meno raffinato e più puro , aquistò 
gran celebrità ultimamente per i brani di poesia 
su cui Macpherson fabbricò i suoi poemi di Os- 
siau. li dialetto mank e il più incolto e misto* 
La Bibbia fu tradotta in ciascuno. 

C. KUMBRO O CELTICO BELGICO , parlato antica- 
mente dai Kymri o Belgi nel Belgio e nella Bretagna, 
ed ora limitato ad una porzione dell’ Inghilterra © 
" della Francia. 11 kumbro forma la sua declinazione 
al modo del francese modificando l’articolo , non ha 

* * che due generi, e nelle acceunazioni generali si serve 

del genere femminile come l’ebraico. Per es. divezad 

* • eo anezhi è tardi ; parola per parola, tardi è di leu 

11 plurale del sostantivo differisce molto dal singo- 

* ■- lare, ma gli aggettivi non variano* mai di termina- 

zione per genere o numero. Ila molti diminutivi 
formati colf aggiungere ik o ig ai primitivo ; conju- 
gazione difficilissima, ma ricca di tempi che si fanno 
per flessione come in latino. Ila due maniere di con-- 
jugar tutti i verbi: ai personale, ammettendo il pro- 
- * nome e dando terminazione differente a ciascuna per- 
sona : all’impersonale, adoprando uno de’ verbi ausi* 
liari al personale colf infinito del verbo principale; 
anzi pel presente di tutti i verbi neutri e attivi ha 
quattro differenti conjugazioni. Il kumbro come il 
gaelico ha tre verbi ausiliari, beza essere, con cui si 
' . fonnano i passivi : kaout avere, che serve a formar i 

* passati composti : e ober fare, che enunzia il compì- 
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mento o la confermazione dell'azione. In qnesta lin- 
gua si distinguono tre dialetti principali. 

a. Il welsh o gallese parlato e scritto dai Kymri 
o Gallesi, discendenti dai Bretoni sottomisi da 
Cesare, che stanno nei principati di Galles in 
Inghilterra e .nelle montagne di Gallòway (^) 
del contado di Wigton in Iscozia. . 

b. Il corniseli i parlato ancora (? ) nell’arcipelago 
di Scilly, e un tempo nella Gornovaglia dai me- 
desimi Kymri, ove si estinse dopo la metà dei- 
Fultimo secolo. 

c. Il breyzad o basso bretone , detto anche dai fran- 

.. cesi Celta-bretone , parlato nella bassa Bretagna 

in Francia dai bassi Bretoni, discendenti dai 
-Bretoni d’Inghilterra, che nel Y secofo cerca- 
rono un ricovero nell’ Armorica e vi si stanzia- 
rono. Distinguonsi nel breyzad quattro varietà, 
cioè il leonardo parlato nella diocesi di san 4 
Paolo di Leon, che credesi il più regolare,' onde 
il signor Legonidec ne scrisse dianzi un’ eccel- 
lente .grammatica : il treeoriand o bretone-bre- 
tonnante, parlato nella diocesi di Treguier , che 
pare men corrotto degli altri ; il cornovalliero 
parlato nella diocesi di .Quimper-Corentin ; il 
vannetoso dèlia diocesi di Vannes, che è il pia 

• • * corrotto. - • * . ' . 

» * ' » 

* Scrivesi il kumbro coll’alfabeto latino in 22 lettere che 
bastano per tutti i suoni , mediante certe composizioni. 
Yi si distingueva n nasale, la y, il eh e la / mouillée dei 
Francesi, il eh de’ Tedeschi. La pronunzia poco differisce 
dall'ortografia quando sieno scritte le consonanti mutabili 
(b. k. 4 . g. m. p. t.) ; altrimenti differisce assai, dovendosi 
cambiarle secondo certe regole per addolcir la pronunzia, 
il che forma la maggior difficoltà di, questa lingua. II 
kumbro è un idioma misto, formatosi forse primamente 
dalla mescolanza dei basso tedesco col celtico puro: nei 
welsh la metà delle parole vengono dal latino e dal fran- 
cese, il resto dal tedesco e gaelico. Il welsh e il breyzad 
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fin dal XVI secolo possiedono grammatiche e dizionari a 
stampa, ma la loro letteratura si riduce a poche poesie 
più o meno antiche e a libri ascetici. Il welsh però fu 
coltivato prima che il hreyzad, e pare possanò farsi ascen- 
dere fino all’ XI secolo alcune sue cose più antiche; e il 
Cytreithieu Jìyvcl Dda ac Eraill o codice gallese., fino a 
mezzo il X^ Il welsh possiede pure molte poesie ante- 
riori al XIV secolo. Secondo Owen , vi sarebbero non 
meno di duemila manoscritti nel solo principiato di Galles, 
e i soli brani in versi sarebbero almeno tredicimila. Fra 
le numerose produzioni delle orde gallesi, le più celebri 
sòn quelle che si riferiscono ai famoso re Arturo , loro 
eroe principale, e che pare sia stato un dei capi più co- 
raggiosi nelle lunghe loro guerre contro i Sassoni. Da 
alcuni anni si pubblica un giornale letterario e una gaz- 
zetta in questo dialetto ^ che conta già duecento opere 
stampate. 

Convien osservare che le lingue cH questa famiglia, e 
massime i dialetti della gaelica,^ sono parlati da migliaja 
di coloni inglesi nell’ America settentrionale , principal- 
mente a Perth , Glengary e altri luoghi ultimamente fon- 
dati dagli Scozzesi e Irlandesi nell’ Alto Canada , nella 
Nova Brunswick e Nova Scozia; e da assai più abitanti 
della confederazione Anglo-Americana, massime nella Pen- 
silvania, nel Maryland, nella Nova York, Nova Hampshire, 
Nova Jersey, Kentucky / Virginia e* due Caroline; ma 
quasi tutti que’ che usano tali lingue, parlano più.o ine» 
bene, e per lo meno capiscono l’inglese. * 

Alcuni entusiasti degl’idiomi celtici e baschi spinsero 
assai lontano le pretensioni , ai quali Humboldt così ri* 
sponde nel voi. Ili della sua Relazione is lorica. 

« Coil’elevarsi a considerazioni storiche più generali , 

*« coll’ esaminar accuratamente le lingue e la conforma* 

« zione osteologica dei varii popoli i coll* esplorare, tutto 
w l’immenso paese fra gli Alleghanis e le coste dell’ O- 
t ceano occidentale, sr giungerà poco a poco a chiarire un 
•« problema sf degno d*eccitare la sagacilà degli storici. 

m In tutte queste ricerche non ponno mettersi in campo 
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« i primitivi abitatori dell* America, che sì alto non ascende 
*« la storia vera ; nè allegare una civiltà inoltratissima 
,m per esempio, superiore a quella della razza tarlaro-mon- 
«< gola nell’Asia centrale; nè finalmente l’analogia fortuita 
« di alcuni suoni, e d’alcune sillabe con significazioni ari- 
m fatto differenti nelle lingue sinda, indo-pelasga, ihera o 
« basca, e gala o celta. Sopra osservazioni vaghe e poco 
« filosofiche si credette- poter discoprire ad ora ad ora, 
w sul territorio degli Stati Uniti, Indiani che parlano i’ir- 
« landese, il basso bretone, o il celtico della Scozia. Que- 
» sta favola d* Indi ani* gal li che avessero conservato il par- 
« lar celtico, non è nata jeri. Fino ai tempi del cavalier 
« Ralegh, corse in Inghilterra ua rumor confuso che, 

* sulle coste della Virginia , si fosse udito il saluto gal- 
« lese hao (i), honi , iach, Owen ChapeLain narra che, 
U nel 1669, col proferir alcune voci celtiche, egli campò 
« di mano degli Indiani di Tuscorora. Lo stesso preten- 

dono succedesse a Beniamino Beatty quando passò dalla 
« Virginia nella Cdreliba: egli assicura inoltre aver tro- 
w yato tutta una gente gala che conservava la tradizione 
« del viaggio di Madoc-ap- 0 \ven accaduta nel 1170! John 
1 w Filson, nella storia stia di Kentucky, risvegliò questi 
u racconti de’ primitivi viaggiatori. Secondo lui , il capi» 
m tano A bramo Chapèlain vide arrivar al posto di Kasksl- 
w sky, Indiani che discorrevano in lingua gala con alcuni 
** soldati natii del paese di Galles: <^rede anche che, 
« molto nell’occidente, sulle rive del Missury , esista un» 
•* gente che, oltre la lingua celtica, conservò pure alcuni 

* >riti della religione cristiana. Sul Red Ri ver di Natchi* 
*• totches, 700 miglia lontano dal suo sbocco nel Missis- 
« sipì, presso il confluente del fiume di' Post, un capitano 
** Isacco Stewart assicura avere scoperto indiani di pelle 

'*• bianca e capei li grossi, che con versavano in gallo e pos- 
sedevano i titoli dell’origirre loro# Per prova dell’asse* 
.’** rito* loro arrivo sulle coste dell’est, produssero rotoli di 

' »* . 1 . » 

( 4 ) I Lombardi potrebbero vantar in quésto il loro ciao > 

• conservato dal gallico. 
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« pergamena, gelosamente rinvolti in pelli di lontra, e su 
« cui erano gran caratteri,* scritti azzurro, che ne Stewart’ 
m nò il suo compagno Davey , natio del paese di Galles , 

« non poterono dicifrare. Saranno que* libri gallesi di cui 
w testò parlarono i giornali francesi e americani. 

« Primamente osserviamo che queste osservazioni sono 
« affatto vaghe nell’ indicar i luoghi. L'ultima lettera di 
m Owen , riportata dai giornali europei (11 febbrajo 
m 1819), colloca i posti degli Indiani gallesi sul Mad- 
m waga, e li divide in due tribù, Brydoni e Chadogei : 
•< parlano il gallese più puro che nel principato di Galles, 
m essendo esente d'anglicismi (l); professano il cristiane- 
« simo, assai misto di druidismo. 

« JN011 si leggano tali asserzioni senza ricordare che 
u tutte queste lusinghiere storielle rinascono periodica- 
u mente sotto nuove forme. 11 dotto e-giudizioso geografo 
m degli Stati Uniti VVarden domanda a ragione perchè 
m tutte queste traccie di colonie gallesi e di lingua celtica 
m sparvero dopo che viaggiatori meno creduli percorsero 
« il paese fra l’Ohio e le Montagne Dirupate. Mackenzie, 
« Bartou, Clark e Lewis, P»ke, Drake, Mitcbill e gli edi- 
« tori della nuova Archeologia Amciicana non trovarono 
« ombra di colonie europee del X\\ secolo. Il viaggio poi 
« di Madoc-ap-Owen ò assai più incerto che non le spe- 
« dizioni degli Scandinavi (gli Islandesi Randa, Bioru, 
»< Leif ecc.). Se dovessero trovarsi reliquie di alcuna lin- 
m gua europea nel nord .dell’ America , sarebbe piuttosto 
« il teutonico (scandinavo, germano o goto) eh o* non il 
. *< celtico o gallo, che differisce essenz'almente dalle lingue 
♦« germaniche. Polche la struttura degli idiomi americani 
t« sembra singolarmente bizzarra ai varii popoli che par- 
« lano le lingue moderne occidentali, i teologi credettero 
« vedervi dell’ebraico (semitico o arameo); i coloni spa-. 
m gnuoli del basco (ibero); i coloni inglesi e francesi del 
« gallese, dell’irlandese e del basso bretone. Le preten- 
« sioni de’ Baschi e degli abitanti del paese di Galles 
k che riguardano le lingue loro non solo come lingue 
« madri, ma coinè sorgenti di tutte le altre, si stendono 
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m assai di là deli* America , fino alle isole del mare del 
sud. lo scontrai sulle coste del Perii due ufficiali della 
m marina spagnuola e inglese, di cui uno pretendeva aver 
~ udito parlar basco a Taiti , 1’ altro gaio-irlandese alle 
isole Sandwich. Io credetti dover mio espor franca- 
-«« mente i dubbii miei su questi Ce Ito- Americani ; can- 
t gerò d' opinione quando me ne sieno offerte prove con- 
vincenti. » 


%.h. 

FAMIGLIA DELLE LINGUE TRACO-PELÀSGHE 

O GRECO-LATINE. 

* 

* 

Le scienze, come la luce* ci vennero d'Oriente: l’antica 
Grecia le trasmise a gran parte dell’Europa, e l'influenza 
sua dura tuttavia nelle lingue nostre, nell'arti e ne' gusti. 
Venti secoli prima di Cristo, Argo ci mostra i suoi re , il 
•suo idioma; e questo, comune a tutta la regione ellenica, 
uòo le venne dal cammino stesso che le sue leggi. V'ebbe 
-dunque un'influenza anteriore, che la storia non iscoprì , 
che lascia interrotta la .catena nei rapporti incontestabili 
cbe, per mezzo delle lingue., coìlègano la Grecia primi- 
tiva coli' antica India, lnaco forse l' ignorava pur egli , e 
quattro secoli dopo lui, Alene * Tebe, Argo aveano rice- 
vuto colonie fenicie ed egiziane, menatevi dalla diversa 
fortuna di- Cecrope, Cadmo e Danao. Allora la Grecia 
si aperse alle arti ed alle lettere; gli eroi apparvero 
<dopò gii dèi, e le imprese avventurose di questi diviniz- 
zati fecero ingrandire i popoli, traendoli -sulle proprie 
orme: mentre i saggi, comprendendo alquanto meglio la na- 
tura del genio umano, predicarono Dio, e insegnarono al- 
cuni modi d'onorario. 1 più zelanti, associando la poesia 
aii loro insegnamenti, diffusero colle sue lusinghe i pre- 
cetti di morale ch’erano iti ad imparare nelTOriente. Or- 
feo celebra gli dèi, i benefìzi! dell’ agricoltura .e l'utilità 
delle arti. Città e regni sorsero su varii punti; le alleanze 
.ira le grandi famiglie fecero nascere rivalità, e la Grecia 
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europea si mescolò per guerre e trattati coll’ Asia. Ur>» 
donna gli arnia gli uni contro gli altri ; i popoli si scari- 
cano a vicenda. Menelao è vendicato colla mina d’ilio , 
la distruzione della casa di Priamo; e cjuestò fatto, che 
rimane siccome il punto culminante delle certezze sto- 
riche per l’Occidente, sarebbe forse obbliato senz’ O- 
mero. Nuovi interessi naquero dalle sventure d’ una sola 
città; operarono una rivoluzione generale nello Stato dei 
re e dei popoli, gli uni cacciati dai troni, ed esuli su rive 
straniere; gli altri contraggono nuove parentele o si danno 
altre leggi.- Gli Eraclidi tornano nei Peloponneso, Codio 
fu ultimo re d’ Atene per aver dato asilo ai vinti, e le 
repubbliche succedono alle monarchie. La turbolenza na- 
turale alle nuove forme politiche, spinse i popoli in im- 
prese lontane: gli Joni penetrarono nell’Asia minore; 
uomini sapienti intrapresero a regolare le società , e i 
poeti ad addolcirla , dirigendo verso le pubbliche virtù 
passioni irrefrenate. Licurgo diede a Sparta la sua legis- 
lazione e Omero i suoi poemi all’universo. L’istituzione 
dei giuochi olimpici che fu dapprima soltanto una delle 
espressioni del carattere nazionale, dappoi aveva a diven- 
tar una fiaccola tra il fcujo della storia. Tirteo e Terpan- 
dro cantano i loro versi tra il fragore delle guerre me3- 
seniche; Talete, Solone, Dracone, Anassimandro, Alceo, 
Saffo studiano i bisogni dell’uomo e cercano allettarli; 
'Pitagora indaga la vera natura delle cose, e fonda in un 
canto dell’Italia una nuova scuola di civiltà; altre sor- 
gono emulandosi in Grecia; e qui ci si spiega agli occhi 
•lo spettacolo, non piti visto poi, d’un popolo poco nume- 
roso, su piccolo territorio, che si accinge a combattere i 
più potenti re d’Asia, mentre i suoi filosofi provano tutte . 
le teoriche naturali e speculative, i poeti suoi tutti i generi 
di composizioni, i suoi artisti lavori insigni , i guerrieri 

tutti i trionfi. Milziade si immortala a Maratona colla sua 

• ^ 

vittoria, e Leonida alle Termopile colla sua morte: Ero- 
doto, .Tucidide creano una nuova gloria colla perfezione 
delle opere loro; e il teatro d’ Atene , unico al mondo, 
deve agli stessi uomini l'origine e la perfezione; Eschil®, 


ETNOGRAFIA' DELL* EUROPA. 395 

Sofocle, Aristofane furono contemporanei, mentre Ippo- 
crate traeva la medicina alla filosofia, e lasciava a* suoi, 
successori precetti molte volte trascurati al pari de* suoi 
esempi: Pindaro montava la sua lira s’ un tuono degno degli 
eroi e de’ numi; Platone continuava Socrate, condannato 
alla cicuta 4>er aver voluto salvar la patria dall’invasione 
dei sofisti : e Fidia col suo Giove cresceva la religione dei 
popoli. Era il secolo di Pericle e la più bella lingua del 
mondo avea già mostrato' gl’insigni suoi lavorigli ripristi- 
namento della , democrazia in Atene sottomise ben tosto 
la sovranità del popolo alla tirannide degli oratori: fischine 
e Demostene mettono in bilancia il fato della patria ; 
Atene combatte contro Sparla; Sparta contro Tebe; Tebe 
contro Platea ; la Persia siede a spettacolo ; Filippo, che 
spia dall’alto del suo trono macedone, ben tosto si mesce 
alle contese, e la spada di suo figlio. Alessandro effettua 
ciò che la sua politica avea disegnato. Quésti stordisce 
1’ Oriente colle sue vittorie, lo alletta collo splendore 
delle sue doti, e la precoce sua morte lascia i generali 
suoi signori dell’Asia e dell’Europa. La Siria e 1’ Egitto 
obbediscono loro per tre secoli, e la Grecia si dibatte 
fra inestinguibili emulazioni, fin a che, da per tutto ad 
un tratto, si mostra Roma vera erede dell’impero d’Ales- 
sandro. - i » - 

Era essa nata sette secoli prima in riva al Tevere, nel 
centro dell’ Italia , e fra popoli da gran tempo mescolati 
a colonie, diverse. d’origine, sottomesse a regolari governi, 
che onoravano la patria e gli dèi, coltivavano le arti e 
la poesia, conoscevano la scrittura, osservavano gli astri, 
fondavano sull’ armonioso loro procedere la scienza degli 
augurii e della divinazione. Nata in seno di questa civiltà, 
Roma fu incivilita in. modo eguale alla sua origine: città 
etnisca, che adottò gli dèi, il culto, gli usi degli Etrus- 
chi, apprese le loro opinioni e pratiche, imitò gli esempi 
perchè non sapea crearne altri r si diede re come essi y 
fondo 1 impero suo sulla spada, trionfò di tutte le rivali, 
le sottomise in poco tempo, s’ingrandì colle sue conqui- 
ste, perfezionò le sue istituzioni pubbliche col proprio suo 
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genio, diede l’esempio di tutti i delitti e di tutte le virtù; 
mise la salute sua nel valore, e in fatti si salvò da Brenno 
c da Anni baie. Le memorabili sue spedizioni aveano fatto 
conoscere a Roma l’Africa, la Spagna, la Gallia, la Ger- 
mania, e gliene mostrarono il cammino, per cui corse 
presto a rendersele provincie. L’ Italia dell’oniente e del 
mezzodì non conobbe più altri padroni, e la Grecia ai 
vincitori feroci diede le arti e le lettere. Roma non pro- 
grediva nella loro coltura dopo che ne avea distrutto i 
progressi fra gli Etruschi , regnando solo coll’ armi. La 
Grecia le rivela altri esempli , che non si mostrò gelosa 
imitare. 1. capolavori di Grecia non erano per essa che 
trofei militari , e nc lasciò tutto l’onore ai Greci che pa- 
gava, agli schiavi od ai liberti che volessero copiare la 
Grecia. Ma le lezioni di questa sottomessa doveano frut- 
tare a Roma trionfante: i Romani, usciti dalle sue scuole, 
ben tosto ebbero una letteratura propria, prima imitatrice 
de’ maestri , ma che poi creò , in un idioma parente di 
quello de’ Greci , che imposto a tutti i vinti divenne 
presto universale come le loro vittorie, ebbe la perfe- 
zione e la decadenza , potè opporre Virgilio ad Omero e 
Teocrito, Terenzio ad Aristofane, Seneca ad Euripide (i), 
Orazio a tutti i lirici di Grecia; Tacito, Livio, Cesare 
e Cicerone ai prosatori. L’imitazione vi appare al certo; 
ma anche 1 invenzione ne fa un’altra letteratura, perchè 
era un’ altra civiltà. I felici tentativi dello ingeguo e del 
gusto succedettero alla naturalezza e al vigor de’ senti- 
menti. La corruttela e la decadenza dell’ impero doveano 
condurre quella delle lettecele di tutte le conquiste di 
Roma , le leggi e la lingua sopravvivono ne’ paesi meri- 
dionali, detti Europa latina. L Italia conservò le sue tra- 
dizioni nazionali ; la Grecia , invasa fin nelle radici dal 
poter di Roma, perde le sue; la Spagna che da molte 
bande ne avea ricevute, le vide scomparire in grazia delle 
successive invasioni : ma in Catalogna principalmente le 


(f) Esagerazione' anche ne' precedenti, ma eccessiva in 
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Impressioni romane resistettero alla scimitarra dei Mori 
africani. Nuovi idiomi furono creati da letterature nuo- 
ve (i); l’italiano 3 il romanzo, il portoghese, lo spagnuolo, 
confusi (pochi secoli fa) in una lingua sola, comune ai 
popoli che oggi la parlano, naquero coi nuovi Stati. Il 
genio della poesia assicurò loro un posto elevato fra le 
lingue di cui la logica , l’analogia e le ricchezze bastano 
a tutte le ispirazioni del gusto e dell* immaginazione, a 
tutti i bisogni della filosofia, della morale, delia politica. 
L Italia diede i primi modelli; il Portogallo ebbe il suo 
Camoens, la Spagna il suo Calderon; e i Trobadori col 
liuto ora amoroso, ora satirico, lusingavano gli ozii delle 
Corti e la solitudine dei castelli.- Una nuova èra* si mostrò 
cosi nell’ingegno umano, la cui potenza resistette ad ogni 
oppressione; sanguinosi rivolgimenti, crudelissime barbarie 
la provarono senza abbatterla; le società uuove si fondano 
finalmente sui precetti consacrati dal tempo e dalle pub- 
bliche sventure ; il frutto di tante sperienze ci mena al 
regno della dottrina e della verità , sorgenti vere di tutte 
le virtù e prosperità. 

Questa famiglia si distingue in quattro rami : 

A. TRACE ILLIRICO detto così perchè vi si compren- 
dono le lingue anticamente parlate dai nostri popoli 
traci e illirici stanziati nell’Asia Minore ad occidente 
del fiume Alis, e in Europa in tutta la parte orien- 
tale, dai Nonco, occupato da popoli celtici , sino alle 
foci del Danubio e del Dnieper e anche di là. Da gran 
tempo perirono^ o si confusero. Principali erano 
a# l. Frigi che occuparono il centro dell’Asia Mi- 
nore,, dominata da essi e i loro fratelli Bi igi 
abitanti nella Tracia. Dicesi abbiano i Frigi in- 
segnato ai Greci parte dei loro culto, k musica, 

• la danza. - * • 

h I . Trojani immortalati da Omero* - 

c. I Ritmi che tennero il regno di Bitink^ » 

- • * . . 

• • • * •* 

0) Non sono; le letterature che ereino gli idiomi , ma il 
popolo*. 
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d. I Lidii che si fanno inventori della moneta, dei 

giuochi ginnastici e di molte arti. Nel VI se'colo 
avanti Cristo dominavano nell'Asia Minore, e 
Creso re loro osò disputare a Ciro 1* impero 
dell'Asia. 4 

e. I Carii famosi per marina , onde vennero pa- 
droni di tutti i mari vicini; la loro lingua era la 
frigia e la lidia, più d’ogni altra diffusa nell'Asia 

- Minore prima che le colonie greche vi avessero 
sparto la loro. , 

f. 1 Liei nella Licia, il cui alfabeto fu illustrato 
da $aint-Martin. 

g. I Cimmeri , i più settentrionali e orientali dei 
Traci, al Nord del mar Nero e della Meotide, 
ne* paesi che ora corrispondono al governo della 
Tauride di Kerson, di Jekaterinoslaw, e a parte 
del territorio dei Cosacchi del Don : più tardi vi 
fondarono il regno del Bosforo, che durò otto 
secoli fin a Costantino Magno, e i cui principali 
monumenti furono pubblicali da Raoul-Rochette 
e Kùhler. 

h. I Tauri che diedero il lor nome alla Crimea 
( Chersoneso taurica ) famosi per crudeltà. 

i. I Traci proprii che coi Mesii, divisi in molte 
tribù, abitavano Ja Tracia. 

1. Molte tribù, conosciute col nome di Daci o Ceti 
occupavano la presente Bessarabia, la 3Tansilva- 
nia , la Moldavia, la Yalachia e parte della'Un- 
glieria fino al Theis., . - - t 

ni. I Macedoni , che sotto Filippo divennero primi 
in Grecia , e sotto Alessandro dominarono la più 
vasta monarchia. ,T • * 

a • • 

n. Gli lUiri antichi , stanziati lungo l’Adriatico e 
divisi in molte genti , fra cui i Dalmati , e gli Istri. 

o. I Pannoni o Peoni nella Pannonia. t . •. , . 

• « 

p. I Veneti , che sembrano una colonia illirica sta- 
bilita nell’ Italia settentrionale lungo l’Adriatieo. 

cj. I Siculi che dopo posseduta gran parte della pe- 
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cisoia italica , presero stanza nella Sicilia , a cui 
* imposero il nome. ^ *♦ 

Pare debba riporsi in questa famiglia la lingua * 

Albanese, o Skip, o S.CIPA, parlata nell’Albania e in 
altri paesi dagli Skipetari arvenesci , detti Amanti dai 
Turchi, e conosciuti generalmente col nome d’albanesi. 
Formano la popolazione principale dell’Albania , e sono 
sparsi per tutta Turchia d’Europa, massime nella Ro- 
melia , Bulgaria e Macedonia. Altri Albanesi, detti C/e « 
mentirti, vivono a Herkovcze, e Niknicze ne’ Confini militari 
slavi dell’impero d’Austria, ove si stanziarono. nel 1737; 
altri, detti e creduti a sproposito greci, stanno ne’ con- 
torni di Celso, Reggio, Lécce éd altri paesi del regno di 
Napoli , e * presso di Messina in' Sicilia , ove si ritira- 
rono nel 1461, e i53a e 1744* principali tribù dell’Al- 
bania pare sieno i Guegni nell’alta Albania* i Mirtidi e i 
Toshi \Toxidi di Poqueville) nella mediaci Sciami (C//om- 
mi del maggiore Leake):ed i Liapi ( Japi di Poqueville) 
cella bassa. Fra le incertezze ci pare si ’ potrebbero di- 
stinguere almeno tre dialetti principali: quel dell’alta Al- 
bania, ritenuto il più puro; quel della bassa Albania, 
misto di molle voci greche; quei d’Italia, che contiene 
molte espressioni e congiunzioni italiane. Secondo Mahe- 
ferun, lo skipo è composto, un terzo di greco antico, spe- 
cialmente del dialetto eolico, un terzo di latino, celto, 
slavo ed altre lingue europee dei centro e delFocoidtnte; 
un * terzo d’origine finora ignota, ma che egli congettura 
appartenere alle lingue ignote della Tracia e dell’Asia Mi- 
nore, e massime all’ antico illirico. Malgrado le somi- 
glianze col latino e il greco ó lo slavo , l’albanese è molto 
itien ricco di forme che i due ùltimi, e men regolarmente 
derivate. Non ha ne le parole composte del greco, nè le 
costruzioni ardite del latino; adopera molte voci ausiiia- 
ise.- 1 aggettivo ha articoli prepositivi ; la declinazione dei 
pronomi è molto compita e regolare, e tiene qualche analo- 
gia col latino nella prima e seconda persona. L’imperfetto, 
il passalo, il futura condizionale, Y imperativo, 1* infinito, 
ai participio si fonnano per flessione, gii altri tempi cogli 
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ausiliari avere ed essere. Questo forma il passivo coll’in- 
finito attivo. L’ infinito è sempre preceduto dall’ articolo 
me quando il senso è attivo , e meon quando è passivo o 
reciproco. < 

* Tre alfabeti diversi usano gli Albanesi, cioè V albanese 
o ecclesiastico, che Maltebrun crede inventato da sacer- 
doti cristiani fra il 111 ed il IX secolo; composto di trenta 
lettere molto somiglianti alle fenicie, ebraiche, armene, 
palmirene, e non alle bulgare e mesogotiche, pare da un 
pezzo disusato. L’alfabeto greco, di cui si servono nelle 
• lettere, ma dando un valore. speciale a certe combinazioni 
di lettere. Nell’alfabeto moderno, in cui sono scritti i libri 
pubblicati dalla Propaganda in questa lingua, si aggiun- 
sero quattro lettere particolari ai caratteri nostrali per 
rappresentare il suono delle due th forte e dolce degli 
Inglesi 7 Tu francese , 1» Il degli Spagnuoli , e un altro 
suono molto sibilato. La letteratura albanese è povera 
assai , a* almeno poco conosciuta :• possiede però canti na- 
zionali, alcuni de’ quali anteriori a Scanderbeg. Si pre- 
tende che nell’atat Albania sussistono molte iscrizioni che 
potrebbero essere di grand’ importanza per la storia ef 
l’etnografia. * 

' ' ' ^ * . • . .. . 

B. ETRUSCO k Per quanto incerti sull’origine degli* 

^ Etruschi, pare si debbano collocare in questa fami- 
glia, anzi che,- con Freret, Ira i Celtici ,.o col Ciampi 
fra gli Slavi. La lingua etnisca -{- parlata già dagli 
Etruschi o Raseni , uno de’ popoli più insigni dcll’au- 
tichità per là religione e le leggi su coi si foggiarono; 
quelle dei Romani, per filosofia r cognizioni astrono— 
.. miche, fisiche -e mediche, arti, marina, formavano» 
• una gran federazione, che al tempo suo piu belio? 
abbracciava,- oltre 1’ Etruria , il paese degli Umbri,, 
de’ Liguri, degli Oschi e de’ Campani,. et stendessi* 
sui mari e le isole vicine; 1 Galli al nord e i Romani 
al sud distrussero questa potenza» Alenili frammenti: 
estratti da Varrone, lè tavole Eugubine , le grande 
iscrizione in 
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miglioli , ed alcuni altri monumenti scritti, colle mine 
di fabbriche» ipogei, vasi, statue, medaglie» so» 
quanto ne resta della letteratura e dei monumenti di 
questo popolo illustre. Non si potrebbe dir appunto 
quando l’etrusco cessò di essere parlato : ancora ado* 
pravasi sotto Augusto e Claudio. L’alfabeto era lo 
stesso che il primitivo dei Greci , cioè sedici lettere* 
scritte da destra a mancina. 

C. PELA SGO-ELLEN ICO detto così perchè vi si com* 
*. prendono gli idiomi parlati anticamente dai Pelasgr 
ed Elleni , nazioni incerte che da gran pezzo, come 
c tutti .i popoli di questo ramo, perirono o si confusero» 
Par probabile di collocare in questo ramo: 

a. I jPe//wgì che, secondo Ottfried Muller, sono* 

b. I Leìegi che , secondo Raoul -Rochette , son co* 
Ionia asiatica venuta in Grecia.; v 

c. I Perrebii che occupavano parte della Tessaglia. 

d. I Tesprozii e i Molossi, principali popoli del- 
l’Epiro, famosi sotto Pirro. ^ 

e. I Cretesi che dovettero la potenza a Minosse. 

f. Gli Enotri che migrarono in Italia. ; '« 

g. Gli Arcadi abitanti nell’Arcadia. 4 Is, 

v _____ , * v . 

h. 1 Tirreni che possedevano parte dell’ Italia. 

. i. Gli Elleni, detti dapprima Greci, piccola gente 
d» Tessaglia che diede poi il nome a tutta la ce- 
lebre nazione, che parlava la lingua 


Ellenica o Greca, antica -f- usata pure nei paesi di- 
pendenti , e poi in gran parte della Sicilia e della bassa 
Italia, e dell’Asia Minore, della Siria, dell’Egitto e sue 
dipendenze-, ih parte della Gallia Narbonese ecc. Fra i 
popoli che componevano questa nazione , i piò celebri 
sono gli Ateniesi, i Lacedemoni , i Tcbani , gli Achei , che 
a vicenda predominarono nella Grecia. -Seguono i popoli 
discendenti dalle tante colonie fondate dai Greci , fra cui 
le più antiche sono quelle lungo la costa occidentale del- 
l’Asia Minore e delle isole vicine fondate dagli Jobi , dagli 
Pace. Tom. I. 2(5 
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Eolii , dai Dori. Altre erano sulle coste della Propontide, 
su quelle del mar Nero, su quelle della Tracia, della Ma- 
cedonia , della Magna Grecia , della Sicilia , della Gallia 
meridionale, della Libia, in Sardegna, in Corsica, all’o- 
riente della Spagna. 

Durante la dominazione macedone, la lingua ellenica si 
parlava a tutte le Corti degli Alessaudridi, e dalle persone 
colte in tutti i paesi a loro soggetti; più tardi fu coltivata 
dai Romani, e dominò nell’impero d’ Oriente fin alla sua 
caduta, quando con ardor nuovo fu coltivata in Occidente. 

La sua letteratura è una delle più ricche , e la più in- 
signe del mondo, ed olire lo spettacolo quasi unico di 
una serie di scrittori seguitisi da Omero fin a mezzo il 
secolo XV. La lingua greca è delle più flessibili, ricche ed 
armoniose del globo; le sue forme grammaticali son quasi 
identiche a quelle del latino, alla cui formazione e perfe- 
zione contribuì; ha il duale e l’articolo che a questo man- 
cano ; più ricca e più regolare conjugazione , costruzione 
più conforme all’ordine logico grammaticale, e facoltà 
illimitata di far composizioni di parole. 

Maltebrun distingue nel greco antico due idiomi dif- 
ferenti rispetto al tempo che furono parlati. 

a. L’ ellenico primitivo , vicino al pelasgico, e che 
egli suddivide in tre dialetti principali , arcade , 
tessalo col greco macedone antico? e Yenotrio tra- 
sportato in Italia, e misto col latino. 

b. L’ ellenico ne’ tempi storici , suddiviso in quattro 

dialetti principali e molte varietà: i quali dialetti 
sono • . * « 

a L'eolio antico^ vicino all’enotrio; quel che Ornerà 
chiama lingua degli dèi. 

(3 II dorico antico disceso dall’eolio; lingua di Saffo,.' 
di Pindaro ecc. ; e comprende il laconico parlato 
nella repubblica di Sparta, e il dorico. gentile dL 
Siracusa , lingua di Teocrito ecc. 

7 II dorico antico o ellenico, addolcito dalle na- 
zioni trafficanti ; è la lingua d’Omero, rimasta 
classica per la poesia epica , e comprende T io* 


a 
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ììico d'uésia, ancor più molle che è quel d* Ero- 
doto, e V ionico cT Europa , restato più maschio, 
e di cui il ramo principale è l'attico, lingua clas- 
sico degli oratori e del teatro, 
o II greco letterale comune , o idioma attico, de- 
purato e fissato dai grammatici d’Alessandria , 
lingua comune di tutta la Grecia, dell’Oriente 
e dei Romani eleganti, fino all'invasione de’ Bar- 
bari. L’alfabeto primitivo dei Greci non avea che 
sedici lettere, identiche con quelle degli Etru- 
schi e de’ Latini; poi ne furono aggiunte otto 
altre , onde furono ventiquattro ; di cui sette 
erano vocali. E l’alfabeto stesso con cui si scrive 
il romaico, e servi a formare gli alfabeti slavo, 
russo e altri. Declinata la letteratura greca an- 
tica , la lingua parlala dal popolo nelle pro- 
vincie greche dell’ impero romano s’ elevò poco 
a poco alla dignità di lingua scritta , come la 
latina rustica nelle provincie occidentali. Oggi 
è conosciuta col nome di 

• • • » * i 

1 * t ■ 9 

Lingua. Romeika, ArLO ellenica o Greca moderna. 

— • « 

La parlano i Greci d’oggidi, viventi nella Morea, Livadia, 
Tessalia, Caudia e l’altre isole dell' arcipelago , parte del- 
l’Albania, della Macedonia, della Romelia, dell’Asia Mi- 
nore, nell’isola di Cipro, e da alcuni Greci sparsi nella 
Yalacbia, Moldavia, Siria, Egitto. È parlata pure nelle 
isole Joniche, da molte migliaja di Greci nell’ impero 
russo e nell’austriaco, e da alcune centinaja di Mainoti 
in Corsica attorno ad Ajaccio. Variano le opinioni sui dia- 
letti: Maltebrun ne distingue due; suddivisi in molti altri. 
Nel romeiko distingue i sottodialetti di Costantinopoli o 
dei Fanarioti, di Salonichi, di Giannina, d’Atene, d’idra 
misto d’albanese ecc. Nel colodorio distingue il tzakonito 
parlato nei monti Zarek all’ oriente di Sparta ; il niainoto, 
lo sfakioto nell’isola di Candia; il kiniarioto, misto d’al- 
banese e slavo; lo zagoriano, il ciprioto ecc. Non potrebbe - 
dirsi con precisione in che tempo il romeiko, separandosi 
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dall’ellenico, prese iorma di lingua nuova e indipendente- 
Certo è che tutti quei che parlavano più particolarmente 
al popolo, allontanavansi dalla lingua scritta, e servivansi 
delia parlata, che c proprio la lingua d'oggi, salvo certe 
modificazioni. Le opere più antiche ne sono omelie popo- 
lari, traduzioni d’imitazione dei romanzi di cavalleria del 
medio evo, o delle opere d’immaginazione allora più dif- 
fuse, come il Sincìbacl , le favole di Bidpay, li sette Sa- 
pienti ecc.; cronache metriche, come quella che Buchon 
pubblicò sullo stabilimento de’ Francesi in Morea, e can- 
zoni relative a tutte le abitudini della nuova società. Nel 
nostro secolo i Greci tradussero le migliori opere francesi y 
inglesi, italiane e tedesche. 

' Italico , che comprende le lingue già parlate dagli 
'« Aborigeni od Opici d’Italia , ceppo de’ moderni di questo 
ramo. Tali popoli sono gli Euganei che occupavano i paesi ' 
ove poi si posero i Veneti; gli Ausonii che occupavano 
parte del Lazio; i Lucani ed i Bruzii stabiliti nella Lu- 
cania e nel Bruzio ; i Piceni nel Piceno, i Marsi in parte 
dell’Abruzzo odierno; i Latini , Sabini , Sanniti , che oc* 
cupavano il Lazio , la Sabina , il Samnio ; popoli celebri 
prima che Roma aquistasse nome e potenza. Maltebrun 
inclina a credere che dalla mescolanza di questi tre ultimi 
idiomi, prima coll’ellenico primitivo, massime l’enotrio, 
e poi coll’eolico antico e il dorico antico, siasi formata la 
lingua che parlavano i Romani, conosciuta col nome di 

latino. Queste lingue distingue l’ etnografia: 

. . ». 

A . LATINA -f- lingua scritta e comune alle persone 
colte d’Italia e del vasto impero romano, 8ssai difFe- 
. . rente dalla plebea o rustica , usata nelle campagne 
della penisola e dalle classi inferiori nelle Spagne y 
. . Gallie ed altre provincie. Le sue forme grammaticali 
sono greche, sebbene meno perfette. La declinazione 
non ha articolo e si fa per flessione; la conjugazione 
è ricca di modi e tempi, e fa senza pronomi personali; 
per tutti i tempi dell’attivo non ha mestieri d’ausi- 
liario, e ne ha un Solo per alcuni tempi del passivo 
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^che, come in greco, si fa per flessione. Meno armo- 
niosa e men ricca di participii che il greco, poveris- 
sima di composti, e talvolta oscura, la lingua latina è 
più concisa e più libera nella costruzione. 1 monumenti 
più antichi che si conoscano sono : 1° un canto dei 
fratelli Arvali che pare risalga fino ai tempi di 
Romolo; li. alcuni frammenti di leggi di Numa con- 
servati da Festo ,e di inni cantati dai Salii, conser- 
vatici da Varrone; III. la legge delle XII tavole; 
IV. l’iscrizione di L. Cornelio Scipione Barbato del 2fiS 
av. C.; V. le iscrizioni della colonna rostrata di Duilio 
del 261. La letteratura latina, imitatrice della greca, 
è ricchissima in ogni parte del sapere , e colla greca 
è la (onte donde scorrono quelle delle nazioni moderne 
d'Europa. Il suo splendore fu sotto Augusto. In questa 
lingua san Girolamo tradusse la Bibbia. La sovversione 
dell’ impero romano nel V secolo lece nascere una 
specie di latino corrotto e mescolato di voci barbare, 
detto la bassa latinità , che fino al XIV secolo fu quasi 
la sola lingua scritta dell’occidente. Nel XIV e XV, 
la letteratura latina rifiorì, massime in Italia, ma quasi 
non per altro che per contribuire al perfezionamento 
delle lingue moderne * che con ardore e fortuna col- 
tivate dagli autori nazionali , giunsero a relegare la 
latina a sole opere d’erudizione- Ora, eccetto la Polo- 
nia e rUnglieria, ove molti parlanlo abbastanza pura- 
mente nella vita comune, può il latino considerarsi 
per morto, non essendo più usalo che nella liturgia 
cattolica, nella medicina, per molti affari alla Corte di 
Roma, e nella letteratura di tutte le nazioni civili 
d’Europa. L'alfabeto latino ha ventitré lettere, adope- 
rate da tutti gli Europei , eccetto i Greci, i Russi e 
•qualc’altro che hanno alfabeti particolari. 11 medesimo, 
colla forma gotica che prese sotto la penna degli scrit- 
tori del medio evo, è adoprato da’ Tedeschi, Danesi, 
Boemi e altri Slavi. Secondo alcuni, le sue majuscole, 
. troncate e quadrate per facilitar la scoltura sul legno 
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e sul marino, formarono l’alfabeto runico, usato già in 
lutto il settentrione dell’Europa. 

B «ROMANZO O ROMANO RUSTICO, parlato ne’bei 
tempi di Roma dalle classi basse della società in tutto 
il mezzodì dell'Europa romana , eccetto la Grecia o 
quale’ altro paese. Subite modificazioni ,più o meno 
considerabili , par che il romanzo sussista ne’ dialetti 
volgari che parlatisi in gran parte della Spagna, della 
Francia, della Svizzera, e in alcuni siti d’Italia. Secondo 
Champollion Figeac, tali sono i suoi principali dialetti, 
classificati secóndo quattro regioni. 

I. In Spagna si parla il catalano nella Catalogna, 
e ad Algheii in Sardegna : in questo, nel X e 
XIII secolo lu scritto 1’ antico codice marittimo. 
11 valenziano nel regno di Valenza , che si 
distingue per dolcezza ed armonia. Il ma j ori- 

< cano nelle isole Baleari. 

II. In Francia si parla il li~nguadochese negli 
‘ sparliraenli dei Gard, deU’IIerault, parte de’ Pi- 
renei orientali, in quelli dell’Aude, dell’Arriège, 
dell’alta Garonna , del Lot e Garonna , del Tarn, 
dell’ Aveyron , del Lot , del Tarn e Garonna; 
dolce e grazioso. Il provenzale negli sparti- 
menti della Drùme , di Vaichiusa , delle Bocche 
del Rodano , delle Alte e Basse Alpi, del Varo, 
e in Italia nella contea di Nizza/ vivo ed aspro. 
Il delfinese nello spartimento dell’ Isera, dia- 
letto, come il Lionese, monotono' e strascicato, e 
partecipa di questo, dei savoiardo e del proven- 
zale. 11 lionese negli spartimenti del Rodano 
e dell’ Ain , .e in parte di quello di Saona e 
Loira. L’alvergnate negli sparti menti dell’Allier, 
della Loira , Alta-Loira, Ardèclie, Lozère, Puy- 
de-Dòme e Cantal ; alcune sue varietà rendono 
suoni ,piìi ingrati .e duri di questa lingua. li 
limosino negli spartimenti della Corrèze, Alta 
yienna , Creuse , Indro , Cher , della Vienna , 
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Dordogna, Charente , Charénte inferiore, e m 
parte di quello delHudro e Loira ; meno ar- 
monioso del linguadochese. Il guascone ne- 
gli spartimenti della Gironda, degli Alti e «Bassi 
Pirenei e del Gers: strascicato e stridulo. 

III. In Svizzera parlasi il romancio o celto 
romanico ( romanisch , churwalsc/i rbetisch ) 
in cui bisogna distinguere il reto parlato in più 
di metà del canton Grigione e in una valle limi- 
trofa nel Tirolo, suddiviso in molte varietà, di 
cui le principali sono qiudle di Schnms , di 
flcinzcnberg , di Domlesch , di Oberbalbstcin e di 
Thusis , parlati nel paese allo : il rumonico dei 
piani e delle montagne , che è il romancio più 
puro , e parlasi verso le sorgenti del Reno : il 
ladino parlato a Coira e nell’ Eugaddina , e più 
analogo coll’ italiano ; il gardena nella valle di 
Groden nel circolo di Botzen in Tirolo : 1’ elve- 
tico, in parte del cantone di Friburgo , colle tre 
varietà dette Gruverin , Quatzo e Broyar nel 
paese alto, nel medio e nel basso : il valesiano 

• » in parte del Va lese. 

IV. Negli Stati Sardi parlasi il savoiardo in Sa- 
voja, con moltissima varietà ; il vodese nelle 

' valli di Lucerna, Perosa o Clusone, e San Martino 
nella provincia di Pinerolo in Piemonte. Potrebbe 
aggiungersi quel gergo detto lingua franca , 
che , secondo Maltebrun , è un misto principal- 
mente di catalano , limosino , siciliano e arabo , 
e che parlasi nelle grandi città mercantili d ungo 
ila costa del mediterraneo nelPimpero ottomano 
•e negli altri Stati barbereschi dagli Europei e 

dagli indigeni dati al traffico. 

• • • * * 

• % • 

La letteratura romanza, -che potrebbe anche dirsi dei 
'Trovadori dal nome dato a'suoi poeti^coutribuì non poco 
alla formazione dell’ italiana , francese , spagnuola , porto- 
ghese, e anche dell' antioa tedesca alla. Xe carte* de’ co- 
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«nini , ed alcune traduzioni di libii devoti sono le sue 
prose più antiche ; versi , le composizioni dei trobadori , 
e se ne trovano già nel X secolo. 11 linguadoco, il proven- 
gale, il limosino, il catalano , il valenziano, sono i dialetti 
di più ricca letteratura. Al XII e XIII secolo arrivò ali* a- 
pice la lingua romanza, che era più o men coltivata nella 
maggior parte deir Europa da' più begli ingegni d’ ogni 
•classe , dal frate sin all’ avventuriere e al principe : ma 
sovrattulto alle Corti dei conti di Provenza, di Tolosa e 
di Barcellona vissero i suoi poeti più segnalati. Dalla me- 
scolanza di questa lingua coi varii idiomi germanici, slavi 
ed altri , dopo il X secolo , si formarono le cinque se- 
guenti : 

C. ITALIANA , parlata dagli Italiani in quasi tutta 
1’ Italia e nelle isole, nel canton Ticino, in parte di 
quel de' Grigioni e del Yalese in Svizzera, e in parte 
del Tirolo meridionale ; parlasi italiano ed illirico 
nelle città dell’ Istria e della Dalmazia , italiano c 
romeiko nelle isole Jonie e in quella di Tina : 1* ita- 
liano è pure comune a Costantinopoli ed altre città 
mercantili dell’impero ottomano. La grammatica ita- 
liana offre più singolarità che qualunque altra delle 
sue sorelle; può formare una parola di due, tre, fin 
quattro, fondendo insieme verbi, pronomi, articoli 9 
preposizioni , negazioni , avverbii ; cogli aumentativi 
e diminutivi , coll’ usar gl’ infiniti in vece di nomi y 
colla varia posizione de’ pronomi personali , e la va- 
rietà delle forme eli’ essa dà al participio presente , 
può esprimere particolari finezze del pensiero , che 
mal potrebbero significarsi in altre. Può far il super- 
lativo col ripetere il positivo e l’avverbio. Liberissima 
nella sua costruzione, può come il latino, il tedesco 
ed altri , disporre le voci giusta l’ordine relativo ai 
sentimento che predomina nell’ animo dr chi parla. 
È forse tra gl* idiomi parlato il più misurato , e a 
cadenze , che si conosca : le sue sillabe hanno una 
quantità talmente espressa, che si possono comporre 
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'gli esametri e pentametri de’ Latini colle stesse com- 
binazioni di lunghe e brevi. Per dare più armonia 
alle sue frasi , massime nella poesia , essa varia in 
tante maniere la forma, e il suono delle parole, mu- 
tando, togliendo, aggiungendo certe lettere ; pure un 
po troppo lunghe sono alcune sue parole , come gli 
avverbii e le terze persone plurali dei condizionali. 
E ricca di espressioni figurate, e la lingua poetica 
differisce notabilmente da quella della prosa. 

Pare a collocarsi nell’XI secolo la formazione della lingua 
italiana. La sua letteratura, formatasi tosto che rinaquero 
ie lettere, ajutò assai i progressi delle nazioni moderne di 
Europa; ricca in ogui ramo, abbonda un po troppo di 
poesia. Brillata nel XIV e XVI secolo, stette in decadenza 
fino a metà del XV11I, e riprese vigor nuovo questi ultimi 
<cmpi. La ricchezza della sua letteratura,! capo-lavori poe- 
tici, la superiorità della sua musica vocale, sparsero il gusto 
di questa lingua fra tutte le nazioni civili d’ Europa, ed 
anche fra le classi alte delle principali città del Brasile. Si 
suddivide in molti dialetti, di cui sono principali il pie- 
montese e genovese, misti d’assai vocaboli francesi, ed 
il secondo vicino al provenzale; ilmilanese o lombardo 
•che ha Pei*, Vii, il j e la n nasali de’ Francesi; il basso lom* 
bardo del Bresciano, Cremonese, Mantovano, Parmigiano, 
Modonese, Ferrarese, che più non ha i suoni francesi dei 
milanese, benché nei resto gli somigli; il bolognese e 
ber ga mas co, più aspri di tutti; il veneziano più dolce, 
cd in cui si distingue il proprio parlato in Venezia e nel 
contorno, il continentale nella terraferma fino al Mincio, 
ed il marittimo nelle città dell’Istria , sul Littorale unga- 
rese , nella Dalmazia, nelle isole Jouiche ed in alcune 
delPA rcipelago: il furiano, misto di molte voci romancie, 
francesi e slave; il tirolese delle alte valli di Fassa o 
* Evaes , di Livinalengo o Buchenstein , di Ennebei g , di 
Badia , diflerente molto dall’ italiano parlato nel restante 
Tirolo, e che è forse il più corrotto di tutti i dialetti ita- 
liani : il toscano volgare, parlato con molte varietà 
«el granducato di Toscana, ducato di Lucca, nel Perugino, 
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in Sardegna? a Sassari, Castelsaldo, Tempio, Sorso, Agio 
,e Seniori. Questo dialetto ripulito e perfezionato divenne 
la lingua della letteratura e della buona società in Italia , 
ma singolarmente nella pronunzia fiorentina si distingue 
per le forti gutturali ha, he, hi. 11 romano parlato a 
Piuma, e con molte varietà nella patte meridionale degli 
Stati pontilicii ; il più puro dopo il toscano , e più dolce 
di questo nella pronunzia; il sabino coll’a bruzzo; il 
calabrese ed il p u gl i e s e, molto incolti ed aspri: il ta- 
re nt i n o, misto a molte espressioni greche; il napoleta- 
no, parlato in molti soltodialctli a Napoli e nelle pro- 
vincie vicine, e che ha una letteratura più ricca d’ogni 
i ltro: il siciliano con molte voci d’origine araba, greca e 
provenzale, che può guardarsi come il ceppo della poesia 
italiana ; il sardo, parlato in quasi tutta 1* isola di Sar- 
degna, misto di varie voci greche, francesi, tedesche e 
spaguuole. Quasi tutti questi dialetti possiedono libri 
stampati su varii soggetti : alcuni hanno pure dizionarii, 
grammatiche, commedie e fin poemi ; il Tasso fu tradotto 
in bellunese, bergamasco, bolognese, calabrese, genovese, 
milanese, napoletano, perugino e veneziano. 

D. FRANCESE , parlato dai Francesi in quasi tutta la 
Francia settentrionale, dai Valloni e Fiamminghi 
nelle provincie Neerlandtsi della Fiandra orientale, 
deirilainault, di Namur, in parte del Luxeinburg, di 
Limburg, di Liegi, e del Brabante, dagli Svizzeri nei 
cantoni di Ginevra, Yaud, Neu fella tei, parte di Merug 
e quasi tutto quello di Friburgo; inoltre dagli abitanti 
delle isole di Gersey e di Guernesey, dipendenti dall’In- 
ghilterra, in alcune parti dell’impero russo, e austriaco 
( in Moravia , nel contado di Torontal in Ungheria ) 
e della monarchia prussiana da’ coloni francesi nel- 
l’Asia, Africa, America francesi; nelle isole Seichelles, 
di Francia, S. Lucia, Tabago., nei basso Canada, 
nell’Africa e America inglesi; nella parte occidentale 
della repubblica d’ Ilaili, iu molte degli. StatbUniii y 
„ ^massime in quelle . della Luigiana, d llliueae, del Mis- 
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sissipì. La grande influenza politica de' Francesi, mas- 
sime all'età nostra, e la ricca loro letteratura, resero 
il francese scritto o accademico la lingua sociale e 
politica dell* Europa , e per conseguenza di tutto il 
globo. 

Pare debbano collocarsi all'XI secolo -le prime produ- 
zioni di questa lingua , si può dire formata dai Troverò 
della Normandia e Picardia , dell'Artois, della Fiandra, 
dèlia Sciampagna e di parte della Bretagna. Dall'Xl al XVI, 
essa lingua , detta allora romano-francese o vecchio fran- 
cese, lingua de* Troveri , fu parlata e scritta in Inghilterra , 
Scozia, parte d’Italia, della Spagna e della Grecia. Le opere 
sue più antiche sono : Vite di santi , ■ messe in versi ; ddl 
canonico Thibaut nell'XI secolo; -le Preci ed il Salterio, 
tradotti allora per ordine di Guglielmo il ‘Conquistatore; 
T Amadigi, il romanzo'tli 'Horn o Hunlaf, tradotto dall'an- 
glo-sassone verso la metà del XII secolo; V Alessandriade 
che pare delio stesso tempo.' I conti dr Sciampagna e di 
Fiandra e i duchi di Normandia, poscia Francesco I che 
sostituì nei tribunali il francese al latino, aiutarono i pro- 
gressi di questa lingua , giunta alla perfezione sotto Luigi 
XIV. Un quinto delle sue parole par derivato dai basso 
'tedesco , ed è forse la sola fra le vive che sia fissata. Di 
ritmo delicatissimo, ma reale, povera d'aggettivi e tparti- 
ccipii , mancante dei diminutivi , aumentativi , superlativi 
abbondanti nelle sue sorelle, è ricchissima di modificazioni 
■di tempi, e le vince tutte in precisione, e dispone sempre 
de sue frasi giusta l'ordine logico-grammaticale. Le tante 
sue Vpci di differente accettazione, benché analoghe o si- 
mili nell’ ortografia e nella pronunziarla rendono, coinè 
l'inglese, attissima a scherzetti spiritosi ed epigrammi. Le 
^desinenze francesi sono uno dei .principali suoi elementi, 
'quelle anzi che soffrono men eccezioni. La lingua scritta 
i differisce assai dai vecchio francese e dai dialetti volgari 
«quali parlansi nelle campagne, benché questi ultimi sensi- 
.bilmente dileguino nelle città in grazia dell' educazione , 
•dei teatro e dei giornali ; la lingua parlata s'accosta ogni 
dì più alla scritta, che é quasi identica colia parlata dalle 
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.persone educate. Secondo Champollion Figeac, i principali 
dialetti del francese sono: il p i ca r d o , il f i a ni m i n g o , 
il normanno, e il vallone di Jl oucb i , parlati nella 
Picardia, Fiandra francese e neerlandese, nella Normandia 
e nelle provincie neerlandesi di Namur e di Liegi, i quali 
dialetti sono il tronco di questa lingua , avendole dato i 
suoi primi scrittori: il fr an c e s e v ol g a re, il breto- 
ne francese, lo sciampanese, il lorenese,ii 
borgognone, il francocontese, il nusciatele- 
se, l’orleanese, l’angevino, il inansò, parlati 
sieirisola di Francia, parte della Bretagna, nella Sciampa- 
gna, Lorena, parte della Borgogna, nella Franca-contea, 
nel cantone di Neufchatel in Svizzera, neirOrleanese, nel- 
F Angiò e nel Maine. Tutti possedono opere di varii 
generi in prosa ed in verso, e taluno anche dizionari!. 
Potrebbesi aggiungere il gergo degli schiavi negri delle 
colònie francesi , notabile per le tante voci straniere che 
àdottò , T alterazione che fé subir al francese, e la man- 
canza di costruzione grammaticale. 

- La letteratura francese produsse modelli in ogni ge- 
nere di composizioni. ’ ^ V.. 

E. SPAGNUOLA O CA STI GHANA, usata dagli Spa- 
gnuoli nella piu parte della Spagna, e con qualche 
varietà di pronunzia e mistura di parole straniere , 
dai loro discendenti nell* Oceania , Africa , America 
spagnuola: inoltre dai tanti Ebrei spagnuoli diffusi 
nell’impero ottomano e in altri Stati d’Europa e della 
costa settentrionale dell’Africa, e dagli abitanti' d’-o- 
i riginc spagnuola dell’ isola della Trinità nell’America 
inglese, delle Floride, d'alcuni sili della Luigiana negli 
Stati Uniti e della parte occidentale di San Domingo 
nella repubblica d’ Haiti. Questa lingua è pur comune 
a tutti gli abitanti delle città di Spagna; ove parlatisi 
le lingue basca e romanza. La scritta è quasi identica 
nelle forme grammaticali alla romanza e portoghese , 
e differisce poco dall’italiano; ricchissima e armoniosa 
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benché abbia suoni gutturali e aspirati , venutigli dal 
parlar arabo donde tolse assai voci. 

Pare che all* XI secolo ascenda l’origine di questa 
lingua, giacche si pretende che in quello fossero com- 
poste le romanze, che unite formano il Cid: questo 
poema, quello in onore di S. Domenico di Silo scritto 
da Berceo all’entrare del XIII secolo, e le poesie dei 
principe don Juan Manuel , son le piu antiche com- 
posizioni di questa lingua, che avea raggiunta la per- 
fezione nel XIII secolo regnando Federigo HI e Alfonso 
X : il primo la introdusse nei pubblici affari e vi pro- 
mulgò il suo codice , 1* altro l’usò in parte delle sue 
composizioni 

La letteratura spagnuola e ricchissima quanto va- 
riata. I regni di Carlo V e di Filippo II nc sono l’età 
dell’oro, quando molti stranieri coltivavano una lingua 
che dominava e nella letteratura e nella politica. Da 
poi scadde, risorse sotto Filippo Y e massime sotto 
Carlo 111, quando produsse tante opere di bella let- 
teratura e di scienze. 

La rima assonante, che consiste nell’identità delle vo- 
cali delle due ultime sillabe, e un tratto caratteristico 
della poesia spagnuola. 1 dialetti del castigliano poco dif- 
feriscono fra loro. Ecco i principali e che più si sco* 
stano dalla lingua scritta: il tol etano che è il più 
puro, e che dopo Carlo Y divenne lingua della Corte 
e del bel mondo: quello di Leon e delle Asturie, 
padre della lingua spagnuola; l’aragonese, il più 
vicino ai dialetti romanzi catalano e valenziano, ha in- 
flessioni particolari, e la sua letteratura era in gran 
fiore prima di Carlo V;-i r andai uso che ritenne 
molte radici arabe; il murciano che partecipa dei 
castigliano insieme e del romanzo; il galiziano o 
gal ego che riguardasi come fonte della lingua por- 
toghese, e che in effètto ha più analogia con questa 
che non col castigliano; l’ultra-atlanticò, par- 
lato in tutti i possedimenti d’oltremare, si distingue 
per l’adozione di molle parole straniere, e per note- 
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* voli differenze di pronunzia. La spagnuola è una delle 
lingue più diffuse del mondo: in America dopo T in- 
glese, è la parlata da più abitanti e la sola europea 
parlata su tutte le più elevate pianure del Nuovo 
Mondo. 

F. PORTOGHESE dai Portoghesi nei Portogallo e nel- 
r Arcipelago delle Azorre, e con qualche varietà di 
pronunzia e adozione di voci forestiere dagli Ebrei 
portoghesi stabiliti ad Amburgo, Amsterdam, nel Ti- 
rolo e altre parti d’Asia, Africa ed Europa;, inoltre 
dai discendenti dei Portoghesi in Asia, Africa, Ocea- 
nia, e neirAmerica portoghese. Questa lingua è ricca 
e concisa quanto qualunque delle sue sorelle ; tolse 
alcune parole dall’arabo e dai francese, pare anche 
debba ai questo il g e le nasali ; è sonora, dolce ed 
esente dall’aspirazione e dai suoni gutturali dello spa- 
gnuolo; ma i frequenti iati e il nasale moderno in do 
nuoce all’ armonia. * 

Anche di questo idioma può collocarsi l’origine al- 
l'XI secolo: e le sue opere più antiche sono i frammenti 
' d’un poema sull’ occupazione della Spagna fatta dagli 
Arabi, che si attribuisce a re Rodrigo; una canzone 
di Gonzalo Hermigues, composta ali’ entrar di quel 
secolo; un’altra d’un anonimo sotto il conte Enrico; 
quella d’Egas Moniz Coelho, scritta regnando Alfon- 
so I; molte antiche leggi ed altri componimenti ante- 
riori al re Dionigi; inline i frammenti dei Ca'ncio- 
neiro . Questa lingua progredì grandemente regnando 
il savio Dionigi che la scriveva con eleganza, ma non 
iu fissata che poco dopo il regno d’Edoardo; nel se- 
. colo* XVI ebbe la sua età dell’oro. La letteratura por- 
toghese che deve a Camoens una delle più belle epo- 
pee, è variata e quasi ricca quanto la spagnuola, ben- 

• cliè assai meno conosciuta. Dopo un lungo dormigliare 
la letteratura e la lingua portoghese presero nuova 
vita sotto il memorabile re Giuseppe, 
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Può dirsi che il portoghese non offra differenza di 
dialetti, ma solo varietà. Quelle che più si scostano 
dalla parlata sono le varietà- del Minho, delle Algarve 
e delie Azorre inEuropa, del Brasile in America, del 
Congo e di Mozambico in Africa, di Goa e Macao in 
Asia. Potrebbe però riguardarsi come dialetto del 
Portogallo il gergo conosciuto col nome di li n goa é^- 
ro/ che parlasi lungo le coste orientali ed occidentali 
dell* Africa, massime nella Senegambia e Guinea, e 
lungo quelle di Ceylan e delle Indie, gergo che in 
Africa ed in Asia riproduce il fenomeno della lingua 
franca sulle rive del Mediterraneo, e attesta l’antica 

potenza de* Portoghesi in quelle regioni remote. 

* 

Gr* VAL AGO o DAGO LATINO parlato dai Rumarli 
o Rumni o vogliam dire Yalachi, che paiono un misto 
• di antichi coloni romani stabiliti' nella Dacia e nella 
Tracia, con nazioni slave ed altre che v’abitarono. 
La conjugazione di questa lingua è più complicata che 
delle altre sorelle; il plurale del nome differisce gran- 
demente dal singolare; riunisce i pronomi personali 
al verbo; ha pure assai accrescitivi e diminutivi come 
. lo spagnuolo, l’italiano e il portoghese, ma Torma i 
comparativi e superlativi al modo francese, esprime 
il passivo coi pronomi riflessivi. 

La sua letteratura e assai povera, consistendo in libri 
ascetici, dizionari, grammatiche, alcune poesie po- 
polari, e la traduzione della- Bibbia nel dialetto che 
parlasiin Moldavia. Fra tanti dialetti offerti da questa 
lingua, men colta di tutte le sorelle, ci pajono i più 
notevoli; il -rum onico che potrebbe chiamarsi va- 
laco proprio, più puro degli * 81 altri, parlato nella 
Valachia e con poche differenze nella Moldavia, nel- 
l’impero Ottomano, nella Bessarabia e da alcune mi- 
glraja di colòni nei governi di Jekaterinoslaw e di Ker- 
- son nell’impero Russo: il valaco ungherese , par- 
lalo con molte differenze dai ValaGhi dell’ impero» Au- 
striaco, detti Kalibassi nella Transilvania, ow for- 
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mano circa metà della popolazione, e nella Bukovina 
dove sono anche piu; da altri Valachi stanziati sui 
Confini militari ove sono un nono delia popolazione 
e da altri che vivono nell’Ungheria, dove sono i pili 
nelle contee di Torontal, Arad, Krassova e Temes, e 
i meno in ‘quei di Bikar, Szathamar,* Marmaros, Ugo- 
sta, Szabolts, Esanad e Bekes; il macedone vai a co, 
parlato in Ungheria dai Macedo-Valachi , detti Zin- 
zari, che trovansi principalmente a Pest, Miskolcz , 
Semplin e Neusatz. Fu pubblicata una grammatica di 
questo dialetto che offre molte parole greche. Il ku- 
tzo-valaco parlato in varii soltodialetti in molte 
« parti della Turchia europea al sud del Danubio; è il 
più corrotto, e secondo Thunmann, sopra 16 voci, 
8 sou latine, 3 greche, i gole, slave e turche, e 3 di 
una lingua affine coll’albanese. Nel XY secolo la nazione 
valaca occupò un posto ragguardevole, massime re* 
gnando Stefano. La più parte dei Valachi scrivono col- 
l’alfabeto latino; quei della Moldavia, dopo Alessan- 
dro li, usano l’alfabeto servio. 

* • * 

Tulte'queste liugue han bisogno dell’articolo per 
distinguer i casi del nome, e dei verbi ausiliari per 
formare il passivo e molti passati dell’attivo; eccetto 
la francese ed in parte la valaca , tutte possono far 
senza de’ pronomi - nella conjugazione. Poverissime 
tutte di voci composte, ma l’italiana, poi la spagnuola 
e la portoghese hanno molti diminutivi , aumentativi , 
superlativi, che mancano quasi affatto alla francese. 11 
valaco e il romanico che forman come questa il super- 
lativo, abbondano d’accrescitivi e diminutivi. Tutte, 
eccetto la francese, offrono riunioni de’ pronomi al 
verbo. Nella romanica, italiana e valaca la scrittura 
non differisce dalla pronunzia; molto nella francese, 
meno nella spagnuola e portoghese. La spagnuola con- 
tiene assai radici latine; la francese le alterò più delle 
altre, la valaca ne ritenne di quelle che non si tro- 
vano nelle sorelle. 
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§. 5. 

I # , * 

FAMÌGLIA DELLE LINGUE GERMANICHE. 

* 

, 1 
* » ♦ 

Cominciando dai Cimbri che recarono il terrore nel 
cuor dell’Italia; dai Pitti? che arrestarono le aquile di 
Roma ai confini del mondo conosciuto, e dai Cheruscrche, 
col prode Erminio, le respinsero di là dal Reno; dai Mar- 
comanni che uniti ad im’assembraglia d’altre genti, comin- 
ciarono sotto Marc’Aurelìo quella terribile lotta della bar- 
barie e della civiltà’ che doveva rovesciare Pimperò roma- 
no; da questi, io dico, fino alle piraterie deTrisoni e Sas- 
soni, e agli audaci attacchi de’Normahni/ima folla di na- 
fiorii germaniche, le une pili barbare dèlie altre, si spo* 
stano, si Urtano, si succedono sulPinfelice suolo delPEurbpi, 
e fra Y eccidio de’ suoi popoli pili civili, e ladistruzio 
delle supèrbe loro città, fondano sulle ruine dèi vasto irti- 
pero di Roma nuovi Stati, origine delle monarchie o- 
dierne. • = ,, ■ /;:'■« ^ **h ùhìei . 

Ma da! seno di queste barbare genti, flagello del genere 
umano di cui furono per ispegnere la civiltà , traverso le 
tenebre dell’ignoranza più cupa, vedesi apparire qualche 
genio benefico, che solleva l’umanità, e^alvade scienze e 
de arti da! naufragio universale minacciato. Fra gli Ostro- 
goti, Teodóri co fa respirare l’Italia e le regioni limitrofe: 
tra i Franchi, Chi rio Martello arresta i progressi deìlà mezza 
hma a Poitiers ed a Narbona, e salva Euròpi dal giogo mao- 
Tttettano; Callo Magno fa rivivere le scienze e le arti; 
rinnova l’impero d'Occidentc, ed b il piu grand*uoim> del 
mèdio evo: fra gli Anglo-Sassoni, Alfredo il grande collo- 
casi colle sue qualità accanto all’eroe de'Franchi. Più tardi 
compajono Enrico I,' Ottone il grande, fondatori e restau- 
Trtori défPimperu di Germania , por Enrico 111 , Federico 
^arfearossa, Carlo IV , Massimiliano 1 , Rodolfo H , protet- 
tori e amici del sapere, eri cui esempio desta Temula zi one 
degli irftri principi deli* impero. Sei codici de* Franchi^ 
‘degli Alemanni, de’Uorgognont, dei Longobardi , degli 
Racc. Tom. I. 27 


418 SCHIARIMENTI Ab LIBRO 1. 

Anglo-Sassoni e d’altri antichi; se l’istitQzione dei feudi 
se l’uso assurdo dei duelli e dei giudizii di Dio, noquero 
lungo tempo all’Europa, d’altra parte i discendenti di 
questi barbari stessi ci olirono oggi i governi più regolari, 
e istituzioni filantropiche ancora ignote alle altre nazioni 
più colte. Se gli avi loro distrussero i capolavori della 
Grecia e di Roma, ne dispersero o bruciarono le ricche 
biblioteche e quasi annichilarono il germe delle scienze 
e delle arti , fra’ loro discendenti nascono Gutleinberg e 
SchofFer, inventori della stampa; Franklin che insegna agli 
uomini a sprezzar il fulmine; Jenner che col vajolo vac- 
cino preserva la bellezza dal suo maggior flagello, e salva 
da morte migliaja di generazioni presenti e future: Fulton 
e Watt che applicando il vapore alla meccanica, creano un 
nuovo modo di navigazione e danno all’uomo una potenza 
illimitata, poi tanti savii , tanti industri, tanti statisti. 

La storia dei popoli germanici è , per così dire , quella 
dell’Europa , ed emula per importanza e bei fatti quella 
delle nazioni greco-latine. Essa celebra le immortali bat- 
taglie che assicurarono agli Svizzeri la libertà e lindipen- 
denza ; quei non meno gloriosi dei Ditmarsi , che resero 
tanto celebre questo territorio paludoso ira TEider e l’El- 
ba; e le imprese de’ Cavalieri Teutonici che , in men di 
due secoli, divennero col valore una potenza formidabile, 
governando quant* è fra 1’ Oder e la Narva. Ci mostra il 
^ nascere di tre associazioni militari e commerciali, senz’e- 
sempio nella storia, create dall’amor del guadagno e delle 
imprese, la lega anseatica di ottantacinque città che domi- 
narono i mari del nord, e dettarono leggi a’ suoi monar- 
chi : le compagnie olandese ed inglese delle Indie orien- 
tali, le cui flotte ed i guerrieri resero 1’ Olanda signora di 
quasi tutte le colonie portoghesi e delie più belle contrade 
dell’ Oceania , e diedero alla Inghilterra il ricco impero 
del gran Mogol e più di dieci milioni di sudditi. In essa 
storia troviamo tanti re e regine famosi : in essa i famosi 
Waregui che condotti da Ruriko e da’ fratelli suoi, fonda- 
rono 1* impero russo , e quei Normanni, padri de’ moderni 
Scandinavi , che devastate due secoli tutte le coste marit- 
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'lime dell* Europa, diedero re a Napoli, alla Sicilia, all’In- 
* ghii terra , si piantarono nella Normandia e neli* Irlanda , 
•popolarono le isole Orcadi , Shetland, Feroe e FIslanda , 
perfezionarono la costruzione de* vascelli, e l’arte di diri- 
gerli , ci fecero noto il settentrione dell’ Europa , e assai 
- prima di Colombo scopersero il Nuovo Mondo, ove fonda- 
rono le prime colonie. 

Vengono pòi i Danesi che , sotto Sveno I e Canuto il 
grande, furono la prima potenza in Europa, signoreggiando 
l f Inghilterra e quasi tutta la Scandinavia ; gli Svedesi che 
sotto Gustavo Adolfo dettavano legge ai nord ed ai centro 
•dell’ Europa : gli Austriaci che diedero alla Spagna i suoi 
più possenti monarchi , alla Germania gii imperadori per 
quattro secoli , arrestarono la mezza luna : gli Olandesi , 
«che conquistarono dal mare il lor pròprio suolo coll’indu- 
stria, l'indipendenza col coraggio, e strapparono ai Porto- 
' ghesi lo scettro dei mari ; gl’ Inglesi di cui l’ industria, il 
«commercio , le ricchezze , là potenza non hanno esempio 
nella storia antica nè moderna, ed il cui imperio njarit- 
timo abbraccia tutti i mari del globo ; i Prussiani, prodi 
«quanto istrutti; gli Anglo-Americani che di U dall’Atlan- 
tico, col fior della popolazione, delFindustr a, del commer- 
cio, mostrano quanto possano le savie istituzioni, sostenute 
«da coraggio fermo e moderato. 

Gl'idiomi germanici sono divisi da Maltebrun in quattro 
T«mi: 

♦ • • 

. I. TEUTONICO che comprende gl’ idiomi parlali già 
* dai Bastami ; Svévi o Nomadi; Taufisciy Bojovari , 
Qua di, Marcomanni potentissimi sotto il loro re Ma- 
robod , quando tolsero la Boemia a* Boi , e più tardi 
( 166-170) diressero la prima federazione ostile de* 
popoli germanici e slavi contro i' impero rqiuano ; gli 
Ermonduri o Ermioni che pajono i padri de’ Turingi 
così famosi nella storia; i Coiti che occupavano l'Assia 
e i dintorni, noti fra’ Germani per militare discipli- 
na ; gli Alemanni, che sotto Caracalla, erano a capo 
xF una confederazione di molti popoli del sud-ovest 
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dell’Alemagna, cui s’ unirono poi gli Svevi potentissimi 
al tempo di Cesare sotto il re Ariovisto , e che più 
tardi diedero nome alla Svevia ; gli Istevoni detti poi 
Franchi , che uniti ad altri popoli formarono la più 
poderosa confederazione della Germania, e principali 
• erano i franchi- Salici , che condoni da Clodoveo , 
mettono fìue alla dominazione romana nelle Gallie , e 
sotto Carlo Magno fondano una monarchia che diviene 
la prima d Europa. L’ etnografia distingue in questo 
ramo le seguenti lingue. 

« 

A, + ALTO TEDESCO ANTICO a ALTOCH- 
DEVTS CH y parlato già in varii dialetti per tutta la 
Germania .meridionale, Svizzera, Alsazia, Assia, Tu- 
ringia, Wetteravia, parte dei paesi soggetti ai Franchi. 
Può tenersi come morto da un pezzo. Vi si distinguono 
tre dialetti principali : il i ra ncico el’alemanuico 
contemporanei che . contengono le produzioni più 
antiche di questa lingua, e V alto tedesco medio 
che lojro succedette. Poverissima n’ è la letteratura, 
massime del {rancico, in grazia deirimpero quasi es- 
clusivo esercitato dal latino quando l’ alto tedesco 
parlavasi. • 

a. 11 Fra ncico o tedesco era la lingua de* 
Franchi,, parlata alla Corte de’ Merovingi e de* 
Carolingi fin a Carlo il Calvo; dopo il quale fe’ 
luogo al vecchio francese in Francia, ma continuò 
- ad esser lingua della Corte, in A tamagna fin ai 
, ^ tempo degli Hohenstaufen. Le principali, e più 
antiche composizioni che ce ne restino sono fram- 
menti d una traduzione del trattato d’ Isidoro de 
. Nativitate Christi , del principio dell’ Vili secolo, 

. . /. frammenti del poema d’Udebrando o Adubrando 
, die pajono della fine di quei secolo; la traduzione 
. i -.. v . dell* armonia dei Vangeli . di Taziano, che pare 
del IX entrante, jl giuramento di Cari# re di 
. — Francia nell 84v e il codice 4$ Franchi., 
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• b. Dell* a lem anni co le piu antiche produzioni 

sono : la traduzione della regola di san Bene- 

• detto , fatta verso il 710 da Kero ; la parafrasi 
poetica dei Vangeli fatta nell’ 863-872 da Olfrido 
benedettino di Weissemburg in Alsazia ; la tra- 

• duzione dei Salmi , fatta sul fine del X secolo 
da Neker monaco di San Gallo. 

c. Sotto il nome d'alto tedesco medio compren- 
diamo, seguendo Grimm, la lingua in cui furono 
composte molte opere degli Svevi , Bavari , Au- 

• striaci , Svizzeri e altri della Germania Media e 
Bassa dalPXI al XV secolo, e massime alla splen- 
dida età degli Hohenstaufen ( 11 36 - 1254 )? delta* 
pure dei Minnesanger , die sono i trovadori o 
troveri della Germania. Le opere più importanti 
e più antiche sono la Schwiibische /Eneide di 
Weldeck e la traduzione dell’Ibein di Hartmann 

** von Aue verso il 1180 ; quella di Ovidio , di 
Albreclit di Ilalberstad verso il 1198; il Troja- 
- nische Krieg , il Parcivallo diWolframo d’Eschen- 
bach , del tempo stesso ; V epopea di IVishem 
der Hcilige , di Ulcbis di Tuheim verso il 12285 
e i Niebelungen ? la miglior produzione epica in 
questa lingua di cui s’ ignora 1* autore , ma che 
Winter suppone composta da maestro Corrado 

di YVurzburg verso il 1290. 

• • ' » » • 

B. ALEMANNO proprio o VEUTSCH , detto anche 
ALTO TEDESCO MODERNO O NeU-HOCH-DEUTSCH , dove 
convien distinguere la lingua scritta e la parlata. 
Quella, non parlata in nessun sitò dal popolo, si for- 
mò al tempo di Lutero, rifiutando 1 * alto tedesco me- 
dio e il basso tedesco medio, preferendo il dialetto 
v della Misnia che più tardi erasi cominciato a scrivere. 

Quest’ ultimo , da lui maestrevolmente adoperato e 
- da’ suoi discepoli , divenne in breve la lingua de’ 
libri e della buona società, comune a tutti i Germani 
educati , e la lingua dotta di tutto il Nord * e di gran 
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parte dell' Est dell’ Europa. Può dirsi senza tema r 
che la letteratura tedesca vince le altre in numero , 
emulandole in merito. Da mezzo secolo, migliaja d’au- 
tori moltiplicano le opere, oltre le traduzioni delle 

. forestiere. 

11 tedesco e per avventura P idioma europeo piu ricco- 
di parole, in grazia delle tante radici monosillabiche eoo 
cur crea termini nuovi per derivazione o per composizione,, 
prerogativa che solo il greco possiede in tanta estensione» 
Il suo aggettivo che in certi casi è indeclinabile, si de- 
clina in due maniere diverse: il pronome, che ha tre generi, 
si declina per P articolo insieme e per la desinenza. La 
conjugazione è povera ; non avendo che due tempi sem- 
plici, obbligata a ricorrere a tre verbi ausiliari per espri- 
mer il passivo e supplir i tempi mancanti. È poverissima 
anche di participii, ma nessun* altra forse ha più preposi- 
zioni. Fornì all’Europa la più parte dei termini di metal- 
lurgia, caccia, marina, e di molti mestieri. I suoi scrittori 
la caricarono inutilmente di parole straniere, massime 
greche, latine e francesi, difetto di cui ora la vanno pur- 
gando. . 

I dialetti principali della lingua parlata possono ridursi 
a questi quattro: 

a. Lo Svizzero che, col tirolese,. è il più dura 
di tutti , parlato nella maggior parte della Sviz- 

« zera in molti soddialetti e varietà,, di cui i più 

distinti sono , P idioma di Berna e d’Argovia , 
della valle d’ Hasli , di Friburgo col welscio 
di Mislenlach, de* Grigioni , d’Appenzell. 

b. Il R e u a n o ove bisogna distinguere i sottodialetti 
dell’ Alsazia in Francia , della Svevia suddiviso 
in varietà, della Foresta nera o dell’alta Svevia* 
di Baar , della valle del Nccker o del Wùr- 
temberg , della Findelicia o d’ Augsburg , Ulm, 
ecc.; l’idioma delle alte valli della j Foresta nera , 
in cui sono le belle poesie di Hebel , differisce 
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si poco dal tedesco , die potrebbe quasi riguar- 
darsi come un suo soltodialetto ; del Palatinato , 
suddiviso in Wasgoviano tedesco, parlato in poca 
parte dello spartimento de’ Vogesi in Francia , 
e in Westerwaldese, parlato nel Wcsterwald , 
paese diviso fra la Prussia e il ducato di Nassau. 

c. Il Danubiano suddiviso in quattro sottodia- 
letti principali , cioè il Bavarese , il Tivolese , 
V Austriaco , il Bocmo-iingaro-silesiano . Col Ti- 
rolese bisogna collocare il tedesco che parlasi 
nella Val Lugana , nei XIII comuni veronesi e 
nei VII comuni vicentini, a torto creduto cimbro. 

d. Il Franco ne o medio tedesco suddiviso in 
nove sottodialelli e molte varietà , fra cui il più 
notevole c 1* alto Sassone moderno, preferito da 
Lutero nel formare l* hoch-deutscl). 

A questi quattro dialetti principali , potreb- 
bero, secondo l' autore del Mitridate , aggiun- 
gersi due altri, notevoli per bizzarra mescolanza 
di parole affatto straniere. 

e. Il Tedesco ebreo (judisch de ut se li) 
mistura di parole tedesche, ebraiche , polacche, 
francesi , formata dai Giudei polacchi, adoprata 
per T educazione e il cullo dei Giudei tedeschi. 

f. Il Roth we Isoli , parlato dagli Jènisch o 
Jauner ladri e vagabondi , che ha una folla di 
espressioni e frasi affatto stranie al tedesco. Di 
questi due pubhlicaronsi grammatiche e dizio- 
narii, come de’ principali dialetti e sottodialetti, 
in cui vi son pure libri ascetici e poesie. Molti 
dialetti delTallo e basso tedesco son parlati nel- 
l’impero Russo da coloni di questa nazione, mas- 
sime presso Odessa nel governo di Khersòn , 
sulla Molosena e in Crimea, nella Tauride, nella 
Bessarabia. Altri coloni tedeschi vivono nella 
Sierra Morena in Spagna, a Canta Gallo in Bra- 
sile , nella Nuova Brunswick , nella Nuova Sco- 
zia, e molti negli Stati Uniti d’America. 
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II. SASSONE o C1MBRICO che comprende gli idiomi 
parlati già dai Cimbri distrutti da Mario ; dagli 
Angli che poi uniti ai Sassoni e agli Jutlandesi , 
tanta parte ebbero nella storia del Settentrione; i 
Bruiteli e i Cnuci che formavano parte della con- 
federazione degli lstevoni ; i Chcrusci potenti sotto 
Erminio; i Menapii , i T migri , i Baiavi , i Frisoni 
ed altri meu notevoli; i Sassoni , che sono gli Inge- 
voni degli antichi , e formavano una forte confede- 
razione nella Germania settentrionale , ove coman- 
dati da Witikindo, difesero 5o anni la loro indipen- 
denza contro le armi vittoriose di Carlo Magno ; i 
. Longobardi? che alleali cogli Avari, vennero in Italia. 
L’ etnografìa distingue in questo ramo i quattro se- 
guenti idiomi: 

a.-|- Basso tedesco antico(Altni ederdeu tsch) 
detto Sassone antico dal popolo principale che 
lo parlava. Pare che anticamente e nel medio 
evo fosse usato in tutta la Germania settentrio- 
nale e ne’ Paesi Bassi, eccetto ove stavano i Fri- 
soni e gli Angli. Per le forme grammaticali bi- 
sogna distinguere con Grimi» il basso tedesco 
antipo e il basso tedesco medio . Le più antiche 
produzioni del basso tedesco antico sonodairVllI 
. all* XI .secolo, e principali V Evangelien H armonie 

che pare del IX secolo entrante ; e le Glossae 
Lrpsii del secolo stesso.' Il basso tedesco, medio 
comprende tutti gli scritti dall’XI al XVI secolo; 
molte produzioni se ne contano , benché assai 
meno che nell’alto tedesco medio.: e le principali 
sono, un vocabolario della metà del XII secolo; 
una traduzione della Bibbia, del principio delXlIl; 

E Heldenbu ch y epopea attribuita ad Enrico d’Of- 
terdingen o a Wolframo d’ Eschenbàch ; il Rei- 
neke der Fuchs , epopea satirica di cui par au- 
tore Nicola Bauman , e il Tyl Ulenspiegel che 
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> pare composto nel XIV secolo. Pare che questa 

lingua fiorisse alla Corte di Brunswick. 

Jb. Basso tedesco moderno (Neuenieder- 
deutsch o Neueplattdeutsch) detto anche 
sassone moderno , parlato in molti dialetti in 
tutto il Nord della Germauia e quasi tutta la 
Prussia. Dopo Lutero gli successe P alto tedesco 
ne* tribunali, nella liturgia , ne*' documenti pub- 
blici , onde cessò d’ essere scritto dal principio 
. .. del XVII secolo. Poverissima n’ è la letteratura, 

benché abbia varie poesie popolari e qualche 
cronaca, fra cui quella della Livonia di Riissou. 
s I suoi dialetti son più dolci che quei dell’ allo 

tedesco , ed evitano P accumulazione di conso- 
nanti sibilanti e la frequenza di suoni gutturali, 
* ' meno ricchi di forme grammaticali ma più di 

radici. I principali dialetti ne sono il sassone 
proprio, il sassone orientale , il w estfalico o sas- 
sone occidentale . 

* . 

« 

C. 11 FRISONE , parlato già lungo le coste dal Reno 
all’Elba, dai Frisoni e Cauci loro alleati. 1 Frisoni 
trovansi oramai in pochi siti, e parlano assai diverso 
dagli antichi' per mescolanza di voci straniere, de- 
sunte dai popoli fra cui vivono. Notansi tre dialetti 
assai distinti; frisone baiavo , parlato già nelle provin- 
ole olandesi della Weslfrisia, di Groninga, di Drenta 

. e parte della Nord-Olanda; frisone westfaliano , par- 
lato già dai Cauci; frisone settentrionale o cimbrico. 
Pochissime opere sono scritte in questa lingua: le più 
* antiche sono il Brokmer Wilkuren , non anteriore al 
XII secolo, e Y A scgabuch* dei XIII. 

« • • x 

D. Il NEERLANDESE o BATAVO MODERNO con 
due dialetti principali: 

a. Fiammingo, parlato con molte varietà in tutte 
le provincie meridionali della monarchia neer- 
landese, eccetto ove parlasi tedesco o francese. 
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Affinatosi molto prima dell’olandese, col nome di 
lingua fiamminga , era generale nelle XVII pro- 
viucie sottomesse ai conti di Borgogna: finiti i 
quali, e dominando gli Spagnoli, cedette al 
nord all’olandese, e al sud al francese, talché 
restò escluso dagli affari e dalla letteratura, e po- 
che opere produsse. 

b. L Olandese è parlato nelle VII provincie dei 
nord e in alcuni cantoni di quelle del sud limi- 
trofe ; e con varietà e mescolanza nell’Africa, 
Oceania, America neerlaudese, in molli distretti 
delle isole di Ceylan, dell India, della penisola 
di Malacca, dell’ estremità dell’ Africa australe 
e della Guyana; alcune migliaja d’agricoltori della 
Nuova York, della Pensilvania e della Nuova Yer- 
sey d’origine olandese, conservano ancora la loro 
lingua, mentre. i lor fratelli abitanti nelle città 
* „ da un pezzo la dimenticarono. Le principali va- 
rietà dell’olandese sono quelle di Gueldria, Gro- 
niuga, Zelanda e di Kampen. Solo verso il fine 
del secolo XVI, l’idioma volgare della provincia 
d' Olanda divenne lingua scritta, detta olandese. 
E un misto di frisone antico, francico, basso te- 
desco, vicino molto a questo per rispetto alle pa- 
role, e al tedesco scritto per la costruzione eie 
forme grammaticali, superandolo pelò in suoni 
• gutturali; e strascica i suoni vocali più. di ogni 
altro idioma d’Europa. Le più antiche opere olan- 
desi sono la Cronaca rimata di Nicola Kolyn , 
che dicesi composta verso il n 56 , ma che par 
più recente; e quella di Melis Stocke che è del 
principio del secolo XIV. Il XVII fu l’aureo per 
la letteratura olandese, che però cede assai alla 
tedesca, francese, inglese per numero di produ- 
zioni. 

' * # * . * • 

III. SCANDINAVO o NORMANNO GOTICO che 
comprende gl’idiomi parlati anticamente dagli Joti y 
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Goti, o Gutz , Marini , Vani e altri poco conosciuti 

della razza gotica pura, che Maltebrun cousidcra pei 
più antichi abitatori conosciuti della Scandinavia; 
come gl’ idiomi parlati già ne* paesi più meridionali 
dai popoli di razza scandinava, disseminali fra Slavi» 
e Finnici , e divenuti celebri per le loro incursioni 
nell’ Europa orientale, fra cui i più famosi sono i 
Coloni presso la foce della Vistola; gli Ostrogoti , tribù 
dominante principalmente alle rive del Dnieper, e 
nucleo della vasta monarchia fondata nel IV secolo da 
Ermanrico, che stendevasi dal Baltico al mar nero, e 
dal Tanai al Teiss; più tardi. Casta militare dominante 
nella seconda monarchia degli Ostrogoti fondala da 
Teodorico nel V secolo; i Visigoti che, dopo invasa la 
Polonia e 1’ Ungheria, piegarono ad Occidente e fon- 
darono, come Casta militare, la monarchia visigota;, 
gli ' Eruli? famosi per spedizioni contro. Roma con 
Odoacre, e contro Costantinopoli, per correrie nelle 
isole dell’Arcipelago e in Grecia, per la guerra con- 
tro i Longobardi, e la marcia traverso la Germania y 
i Vandali? che alleati degli Alani e degli Svevi , en- 
trante il secolo V, penetrarono nella Gallia e nella 
Spagna ove si stanziarono, e condotti .dal loro re 
Genserico fondarono il regno del loro nome in Afri- 
ca; i Borgognoni ? che nel V secolo s’assisero nella 
Gallia, ove il regno loro comprendeva quasi tutto il 
bacino del Rodano. In questo ramo l’ etnografia di- 
stingue i cinque idiomi seguenti : 

» . * « k % T 4 ‘ . A 

• * •• * • — , * * t 

A. MESQGOTlCO-{- parlato già dai Goti stanziati nella 
Mesia. Secondo Grirom, è la lingua germanica più ricca 
di forme grammaticali, avendo non meno di quindici 
declinazioni, con cenvenli casi e sedici conjugazioni;. 
un vero passivo al modo latino; il duale nei nomi e 
nei verbi, ma non F articolo indeterminato. È morto» 
da molti secoli; ha composizioni più antiche d'ogni 
altro idioma germanico, che sono il Codex Argentai* 
di Upsal, contenente molti frammenti degli Evangelio 
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* il Code t Carolinus con frammenti della epistola ai 
Romani: le tredici lettere protocanoniche di san Paolo, 

■ i frammenti dei quattro Evangeli, e i libri d* Esdra e 
» Neemia, scoperti dal Mai nella biblioteca ambrosiana 
di Milano su due palimsesti del V e VI secolo. Tutti 
appartengono alla versione della Bibbia, fatta fra il 
36o e il 38o dai vescovo Ulfila. Finalmente un diploma 
che pare scritto sotto Teodorico nei secolo VI. Se- 
condo Bopp, la grammatica di questa lingua somiglia 
più alla sanscrita che non a quella del Bengali.. 

« » * % 

B. NORMANNICO 4 . , detto AL TN ORDISCff da 
Grimm; lingua dell* Edda e della Volupsa e d* altre 

. poesie di data incerta, e idioma generale della Scan- 
dinavia ne’ secoli Vili, IX, X; possiede i più antichi 
monumenti del Nord, e per ricchezza di forme gram- 
. mancali non cede che al mesogotico , di cui, secondo 
' Maltebrun, è la sorella maggiore, esente dalla mistura 

♦ di lingue straniere con cui Ulfila s’ajutava : ha il vero 
. passivo, il duale nelle declinazioni, e si distingue dai 

• rami teutonci o alemanni per più di cinquecento voci 
. radicali che lascia alle sue figlie. 

C . NORFEGIO proprio, o NORVEGIO antico {Nor- 
roena Tunga) ben distinto dal moderno (norcfcj che 
è un dialetto del danese. Il Norroena, secondo Mal- 
tebrun, è il ramo più alto dell’antico normannico o 
scandinavo; il dialetto delle montagna, in opposizione 
col daunska o antico danese della pianura. /In questa 

x lingua, ricca di forme grammaticali, si possono dis- 
tinguere questi principali dialetti, 
a# L’Islandese, parlato dopo il secolo IX in Is- 
landa dalle colonie norvegi e ivi stabilitesi nei 
86 1 , che vi fondaronouna repubblica celebre nella 
storia del medio evo. Questo dialetto, forbito 
dagli scrittori islandesi, divenne la lingua islan- 
dese, tanto celebre per le Saga o memorie sto- 
riche in prosa mista di versi, e perla letteratura 
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sua che è delle più ricche e curiose del medio 
evo. Gli Scaldi o poeti islandesi erano, come i 
trovadori e i . minnesinger , guerrieri e poeti a 
servizio degli innumerevoli principi in consiglio 
e in campo; ma introdussero un parlare artificiale 
caratterizzato da inversioni complicate, stranie al 
genio della lingua normannica. La poesia vera- 
mente antica si chiama Jorn-yrda-lag, cioè antica 
legge di parole. Oltre le Saga che sono ancora 
la base della storia antica della Scandinavia, molte 
altre opere vi sono, fra- cui lo jus ecclesiaslicum 
del 1125 : e modernamente una traduzione del 
Milton, fatta da un curato islandese. Gli altri 
principali dialetti viventi sono: 

b. Il Norvegio proprio parlato nelle valli cen- 

trali della Norvegia, e molto simile per le parole 
all’ islandese. ; 

c. 11 Dalska della Dalecailia occidentale. 

d. Lo Tarn tei an dese nella Svezia. 

e. 11 Faro e dell’Arcipelago delle isole Feroe, mi- 
sto di voci islandesi, norvcgie, danesi, sfigurata 
da inflessioni particolari e strane. 

f. Il Norso parlato nelle isole di Shetland, misto 
col dialetto anglo-scozzese. 

P. SFEDESE parlato dagli Svedesi nella maggior par- 
te del regno di Svezia, nelle isole di San Bartolomeo 
in America, nelle principali città della Finlandia e 
nell’isola Rune dell’impero russo. Come il danese, 
può considerarsi figlio del normannico, e ai fissò 
nelle forme attuali soltanto nel secolo XV ; la sua let- 
teratura è del regno di Gustavo Wasa. Sacrificata ai 
latino Sotto Cristina, risorse sotto Adolfo Federico, e 
meglio sotto Gustavo ili quando più brillò: 6 d’allora 
molli stabilimenti lelterarii e la crescente istruzione 
ne aumentarono sempre le opere. La storia politica , 
l’eloquenza del foro, la lirica,, possiedono composizioni 
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di sommo merito; il teatro languisce pel poco con- 
centramento della popolazione. Due dialetti principali: 
; a. Lo Svedese propriamente detto , fra* cui sot- 
todialetti è quello di Upland , che nel XV secolo 
divenne la lingua scritta e comune, 
b. Il Gotico moderno della Svezia meridionale 
suddiviso in molti. 

E. DANESE, parlato dai Danesi nella Danimarca, in A- 
v sia, nell'Africa, nell'America danese, dalla classe edu- 
cata delle isole Feroe e dell’ Islanda, usato pure e 
scrìtto nella Norvegia. Nel XV secolo fu fissato nella 
attuale sua forma, e assai lo danneggiò la predilezione 
data dalla Corte alla letteratura e lingua tedesca fin 
all’entrar del XVIII secolo. Gli scrittori danesi e nor- 
vegi con zelo e fortuna attesero a formar una lette- 
ratura nazionale, che già grandeggia nella poesia e nelle 
scienze. Il teatro comico danese, creato da Ilolberg 
(17201750) non la cede al francese; il tragico emula 
il tedesco: la fisica, la filosofia morale, l’eloquenza 
dei pulpito hanno gran fiore , ma non così l’ elo- 
quenza politica. 11 danese, conservando le finezze prin- 
cipali delle lingue di questo ramo , offre la più gran 
semplicità nelle forme grammaticali, nel chevien tosto 
dopo l’inglese, il più semplice fra i parlari germa- 
nici. Men maestoso ed armonico che lo svedese , ha 
pili grazia e agevolezza ; e tiene dell’inglese e del fran- 
cese più che del teutonico; nè alcun Tedesco riesce 
a parlarlo o scriverlo bene. Due dialetti principali 
sono : • 

* a. Il D ane s e. 

b. Lo Jutlandese o Jotico moderno. 

* A ' 

* / - * 

- • IV* ANGLO-BRITANNICO, comprende due linguaggi* 

, # ♦ . * * ♦ » 

✓ A* ANGLO-SASSONE -f-, mistura degl’idiomi de’Sas- 
-soni , Angli e Juli che , nel 449 chiamati dai Bre- 
toni contro i Pitti, 5' impadronirono dell’ isola , ove 


« 
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la loro lìngua si conservò in tre dialetti fin all* Vili 

secolo: nelle invasioni dei Dani adottò molte frasi 
e modi danesi, onde divenne da no-sassone. Da 
molti secoli è morto, ma s’insegna ne* pubblici isti- 
tuti inglesi. Ricco di radici ed immagini, l’anglo-sas- 
sone è povero di forme grammaticali , ma la sua 
letteratura è delle piu importanti e curiose del me- 
dio evo , quando molte opere sue furono voltate in 
francese e tedesco antico. I monumenti primi sono 
il Cacdmonischc paraphra.se , sposizione dell’ antico 
testamento, che si suppone composto nell’ Vili secolo, 
benché volgarmente si ascriva a un tal Cedemone 
morto nel 680: la traduzione alliterata del trattato 
de Consolalionc di Boezio; quelle d’ Orosio , Eeda 
e altri, del re Alfredo verso la seconda metà del 

IX secolo; i viaggi d’Others e Wulfstans , dell'epo- 
ca stessa ; la meditazione della sacra scrittura del- 
l’abbate Alfrick; il poema di Boewalf, composto nel 

X secolo , prima d’ogn’altro poema moderno; quello 
degli Skialdunghi , la cronaca anglo-sassone del XII 
secolo. Raske considera 1’ anglo-sassone come i ut èr- 
me dio fra l’islandese e il teutonico o alto tedesco. 
Come i poeti islandesi, alemannici, franchici , finnici 
ed altri, i più antichi poeti anglo-sassoni preferiscono 
alla rima o al ritmo l’alliterazione o ripetizione delle 
medesime lettere. Nella sintassi l’ anglo-sassone s’ac- 
costa di più al tedesco e al latino che all’is’andese, 
massime nell’età più antica, il che venne o in grazia 
de’monaci, o per l’influenza delle' antiche forme gram- 
maticali del sassone primitivo e del dialetto degli 
Angli : ortografia incerta. • 

1 • * 4 

fi. INGLESE parlato nell’Inghilterra, nella Scozia orien- 
tale e meridionale, in parte deìl’Irlanda, e del princi- 
pato di Galles, nelle città principali' della restante 
Scozia, Irlanda, principato di Galles, delle isole di 
Shetland, Gersey e Grenesey; dai discendenti degli 
Inglesi e da molti altri nell’Asia, nell’Oceania, nell’ 
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Africa e nell’ America inglese; inoltre dalla più parte 
degli abitanti dell’America federata: poi per tutto il 
mondo in grazia dell’importanza sua letteraria, poli* 

^ tica e commerciale ; ma più specialmente nell’Anno- 
ver, nelle isole .Ionie, a Malta, in Portogallo, nel Bra- 
sile, ad Haiti. 

La lingua inglese c mista d’anglo-sassone e di fran- 
cese neustriano o franco-normanno, con alcune parole 
celtiche, e molte altre romane. Ricchissimo e di gran 
forza, è il più semplice e monosillabo degli Euro- 
pei; e quello in cui la pronunzia più differisce dalla 
scrittura. Due sole inflessioni ha pel nome, sei o 
sette per indicar le persone ei tempi de* verbi; non 
riconosce sesso se non negli oggetti che ne hanno 
realmente: l’aggettivo, il participio, l’articolo vi sono 
indeclinabili. Solo sotto Eduardo 111 divenne lingua 
del governo, e poi si fissò e affinò vie più. Entrante 
il secolo XVII, quella bella lingua prese un metodico 
sviluppo, e nei primi anni del XV1I1 aqnistò forme 
' . invariabili. L’inglese sta accanto alle lingue più com- 
pite, e primeggia per energia. La concisione non vi 
toglici. nulla alla grazia; ne’ canti ò robusta e armo- 
niosa: come le sorelle sue nordiche dipinge mirabil- 
mente i grandi effètti della natura: qual lingua della 
politica e dell'eloquenza de’parlamenti, non ha emula. 

. La sua letteratura , cominciata nel secolo Xll con 
traduzioni e cronache , toccò il più alto punto nel 
i. . XVII e XVI11: vicca quanto variata, gareggia colle 
<<- . più celebri. I pHi antichi monumenti ne sono un inno 
alla Vergine, d*un certo Godric, morto nel 1170 ; la 
traduzione del romanzo del Bruto di Wace di Laya- 
mon o Lazamon , e la parafrasi de* vangeli di Owen 
Ormin del Xll secolo ; il Castel of Love di Roberto 
Grosthead della prima metà del XIII, e la cronica di 
Roberto Gloucester della seconda metà del mede- 
if» » simo secolo; le opere di Roberto Brunne, Chaucer, > 
Davie Adam , John Gower e Roberto Langeland , 

«i „ .. ’f 'i'L t. . , . . ) , ^ u -, t 
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autor della satira Visioni di Pietro Plonghman che 
sodo del XIV secolo. . 

Pare vi si possano distinguere quattro dialetti : 

a. L’ Inglese proprio , che forbito da Chaucer nel 
XIV secolo, divenne lingua scritta e generale di 
tutta la nazione. Le principali suddivisioni sono 
quelle della città di Londra ( Cookney ), di Ox- 

_ ford, di Somerset , del paese- di Galles , dell’lr- 
landa ; poi lo Jowrrug parlato nel Berkshire , e 

- il rustico di Buffolk e Norfolk. 

b. L ' Inglese northumber land, che potrebbe 
anche dirsi Dono Inglese , tante voci daiìesi con* 

.■ servò. v • . . 

C. Lo Scozzese o anglo-scandinavOjdistinto > 
in scozzese proprio, parlato già alla Corte dei re 

- di Scozia, e in cui Giacomo V scrisse poesie molto 
graziose , Ramsay compose una pastorale thè ri- 
corda l* A minta del Tasso, e Burns stese dianzi 
poesie popolari, piene d’estro e d’originalità ; il 
border language , misto che parlasi alle frontiere 
della Scozia •meridionale’, notevole per le sue 
ballate ; e il parlar delle isole Orcadi , misto 
d’assai voci norvCgiane. - 

•d. L’Ingles e ultro-europeo, parlato nelle colonie. 

- - \ 

Generalità. * ' 

*.* • . • 

. s 

La caratteristica di queste lingue è Y accento to- 
nico, vo’ dire quella particolare intonazioné con cui 
si pronunzia ciascuna parola. Eccetto-TiDglese, la’ pro- 
nunzia poco differisce dalla scrittura; in svedese e da- 
nese è identica, benché va rii alquanto nel discorso 
familiare: ma eccetto gl’idiomi moderni del ramo 
scandinavo, c in tutti più o méu dura; la pronunzia 
dell’olandese, del ramo sassone, e quella .degl’idiomi 
teutonici più ancor; delle altre, massime ne’ dialetti 
svizzero, tirolese, alsaziano , svevo , bavarése, ove 
strabbondano i suoni gutturali e l’acciìmulamento di 
Luce. Tom. I. 28 
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consonanti. Lo svedese , ricco di vocali sonore , è ii 

più musicale. Dopo lo svedese viene l' islandese, poi 
il danese , massime parlato coll’ accento norvegio ; il 
» danese rigetta o trasforma , come il basso sassone e 
l’olandese, le consonanti sibilanti e raddoppiate. La 
vocale e vi predomina , come 1* a nello svedese. Il 
suono w/i o ha è particolarmente conservato nell’ in- 
glese ejutlandese. 11 mesogotico, il normanni co, l’alto 
e basso tedesco antico, per ricchezza di forme gram- 
maticali hanno il primato: poi 1* inglese, ultimo il 
i danese. 

La declinazione degli idiomi germanici, eccetto 
questi due ultimi e l’olandese e svedese, è ricca; 
molto vi fa 1’ articolo , che in quei del ramo Scan- 
dinavo , eccetto il mesogotico, è posto come suffisso 
> dopo il nome, siccome in copto, in valaco ecc. 11 te- 
desco, l’olandese, lo svedese hauno tre generi ; due ii 
danese e il basso tedesco, uno per le persone, uno pel- 
le cose; nessuno ringlese. 11 mesogotico, l’alto e basso 
<« tedesco antico, l’ anglo-sassone, il normannico, l’islan- 
dese e il dialetto di Feroe hanno il duale ne’pronomi 
« personali. Le lingue germaniche formauo il compara- 
tivo per flessione, aggiungendo un r al positivo ; solo 
il mesogotico una z: il superlativo colle lettere sL 
Povera n’è la conjugazione, che ricorre a tre ausiliari 
per esprimer i tempi e- modi onde manca.; eccetto 
però gli idiomi scandinavi, fra cui il mesogotico ha 
^ ii duale e il vero passivo compiuto , e gli -altri .in cui 
trovasi pure quest’ultimo , benché limitato a quattro 
tempi. Le lingue scandinave hauno pure molti verbi 
ausiliari particolari per variare e arricchire la conju- 
gazione, ma non possono, come il tedesco, libera- 
, mente creare aggettivi nuovi coll’ unir un nome al 
. participio attivo, benché facilmente collegllino i nomi 
e gli aggettivi o fra loro o gli uni cogli altri. « Le lin- 
w gue germaniche » dice Maltebrun « hanno tutte la 
«^prerogativa di poter formare parole nuove secondo 
« regole frsse, prerogativa comune col greco e lo slavo, 
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« ma negata al latino e a’ suoi figli ; ma essa in ri- 
k cambio fa trascurar i giri e le finezze dello stile ». 

La costruzione del tedesco e dell’olandese è molto 
artificiale ; meno quella delle altre lingue , semplicis- 
sima nell’ inglese. Forse nessuna famiglia etnografica 
offre altrettanta varietà nell’uso de’pronomi personali 
che servono a dirigere la parola, trovandosene quat- 
tro differenti. ' ' 

Riguardo alla scrittura,. possono distinguersi le se- 
guenti: Y alfabeto runico , che non si sa quando in- 
ventato j e che, secondo Maltebrun, « tiene ad una 
m intera classe di alfabeti rettilinei o ast i formi ; eia 
« stessa parola latina runa giavellotto , ferro pun- 
m tuto , sarebbe scandinava antica , donde verrebbe 
« l’appellazione runica, equivalente a runatus , ar- 
mato di giavellotto , fatto colla punta del giavel- 
. < lotto. Era in uso in tutta Scandinavia e fra 
Slavi Vendi prima del cristianesimo, e secondo aU 
cuni dotti, sarebbe usato ancora nella Dalecarlia : pre- 
tendesi avesse dapprima sedici lettere, simili ai ca« 
ratteri greci e latini , poi Waldemaro I vi aggiunse 
le sette punteggiate, dette cosi dai punti che, le di- 
stinguevano dalle altre. I /alfabeto islandese è quasi 
identico del runico, ed ha una lettera particolare per 
esprimere il ih. L’ alfabeto rncsogotico , formato da UI- 
fila a imitazione del greco. L’ alfabeto anglo-sassone , 
già adoprato iu Inghilterra e Scandinavia: in questa 
ultima succedette al runico, finche non s’ introdusse 
il gotico. L’ alfabeto gotico è il latino ridotto a forma 
quadratale caricò di ghirigori dagli scrivani del medio 
evo, adoprato da quasi tutti i popoli dell’Europa la- 
tina dal XIII al XV secolo. Il preteso alfabeto tedesco 
è il gotico alquanto modificato ; usasi dai Germani r 
Boemi , Sloveni ; e alternato col latino dagli Svedesi, 
Olandesi, Danesi ; e fu unico agli Inglesi e Olandesi 
fin al XVII secolo. L’ alfabeto latino adoprasi da quei 
che parlano inglese e olandese, si estende in Svezia 
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e comincia in Danimarca , in Germania e ne’ paesi 
fuori di questa ove parlasi tedesco. 

~ ' ■ « 

• - 5* 6. 

« «V 

« FAMIGLIA DELLE LINGUE SLAVE. 


Dai contorni di Udine, da Siliam nel Tirolo e dal Boh- 
menwaldgeburge nel cuor della Germania fino alle estre- 
mità più remote dell’Europa e dell’Asia e fino alla costa 
nord-ovest dell’America, soti diffusi popoli d’origine slava 
o dominano su questo immenso tratto, che forma circa un 
sesto della superficie abitabile del globo. In nessunafparte 
si trovano più differenze fisiche, nè morali opposizioni fra 
f>opoli le cui lingue si poco differiscono tra loro, che po- 
trebbero riguardarsi come dialetti d’un solo idioma. Qui 
Statura svelta, bei lineamenti, colore e capelli bruni; qua 
corpi piccini, tratti deformi, pelle bianca é capelli biondi : 
là costumi semplici coll’innocenza dell’età dell’oro, altrove 
la corruzione e il lusso de* paesi più puliti: quali immersi 
nella più cupa ignoranza , feroci e ghiotti , quali distinti 
per coltura j dolci costumi, gran sobrietà; alcuno è me- 
lanconico di carattere, ina irascibile; un altro è allegro 
ma apatico. 

Queste nazioni, che tanto figurarono nel medio evo, che 
fondarono tanti Stali nell’antica dimora degli Alemanni e 
sulle ruine dell’ impero romano, e che sgomentarono gli 
imperadori di Germania e dell* Oriente , queste cosi ge- 
lose un tempo di lòr libertà « Ora in parte si eslinsero , 
e quasi tutte perdettero 1* indipendenza. 1 Russi , i Polac- 
chi di* Cracovia e alcune popolazioni della Turchia eu- 
ropea sole conservano l’esistenza politica, le altre sono 
soggette alla Russia , all’Austria , alla Prussia, alla Tur- 
chia. Convertiti al cristianesimo come le altre famiglie 
europee , eccetto la finnica , gli Slavi parteciparono più 
tardi ai benefizi! deHa civiltà , il cui andamento tra loro 
fu da circostanze particolari or rallentato, or sospeso del 
tutto : onde le scienze e le arti debbono molto meno a 
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questi popoli , che non a quelli compresi nelle famiglie 
germanica e greca-latina. In parte conservano la semplicità 
di costumi, l’ospitalità, l’eroismo, il patriotismo ardente, 
l’affezione pei suolo natale e pel re , lo zelo per la reli# 
gione , e il rispetto pe* vecchi , che costituivano il carat- 
tere degli avi loro. Da alcuni anni gli Slavi partecipano al 
movimento generale degli Europei verso la coltura ; una 
nuova attività gli anima, e fra alcuni rapida procede la 
civiltà. Ma i Russi che dominano il pili vasto impero che 
finora sia in realtà esistito, primeggiano fra le genti slave 
pel numero di popoli che incivilirono e convertirono al 
cristianesimo colla forza dell’ esempio e senza le troppo 
'solite violenze; come per tante istituzioni letterarie, e per- 
fezionamenti, e produzioni in ogni genere, e grandi ser- 
vigi prestati alla geografia, svelando regioni affatto ignote, 
e spingendo la navigazione ne’ due emisferi assai piu in 
là della latitudine dell’ immortale navigatore inglése. * 

-Se gli Slavi cedono ai popoli germanici e greco-latini 
rispetto all’ incivilimento generale e alla letteratura , gli 
eguagliano in potenza ed imprese. Pare vadano fra lóro 
collocati i Sarmati? implacabili nemici degli Sciti e dei 
Romani , cui spesso sconfissero colla formidabile cavalle- 
ria: i Rtìssolani , detti poi Ros , che tanta parte* presero 
nell’invasion de’ Marcomanni sull’impero romano quand'era 
al colmo della sua potenza ; gli Jazigi di Strabone, celebri 
nel medio evo col nome di Jatwinges e di Pollexiani , che 
amarono meglio perir coli’ armi che perdere l’ indipen- 
'denza. La storia loro celebra i Moravi che prima di. tutti, 
-abbracciando il cristianesimo, godettero la civiltà che lo 
accompagna , e dovettero al prode e destro Swatopluk 
l'onore di figurare nel IX secolo fra le potenze piii grandi 
■dell'Europa, signoreggiando dal Baltico all’Adriatico: i 
Vcnedi o Ventfi y distinti fra gli Slavi per coltura, e tra' 
quali sono segnalati- la potente federazione repubblicana 
dei Luitiziani e il regno degli Obotriti il cui re è il ceppo 
della casa di Meklemburg ; i Servi , il cui re Stefano Du- 
chan conquistò gran parte dell’impero d’Oriente , e solo 
4a morte gl’ impedì di sedersi su quel tifano ;-i Pruczi , 
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che difesero contro gii Alemanni con incredibil valore t 
falsi loro dèi e l’ indipendenza ; i Kuri che , nel medio 

evo, uniti coi Vendi, Oseleri e Livi ed altri sotto il nome 
comune di Kuneti, colle piraterie sgomentarono i navi- 
ganti del Baltico , e osarono saccheggiar le coste della 
Svezia e della Danimarca ; i Rusniaci che sì ben compar- 
vero sotto il prode Vladimiro, fondatore del principato 
di Galizia e sotto i suoi discendenti Yaroslaf e Romano j 
i Novogorodi , repubblicani spertissimi del commercio e 
delle battaglie, come ricchi e dominatori per piu secoli 
di tutto il nord-est dell’ Europa : i Cosacchi Zaporoghi , 
Spartani moderni per la singolare costituzione , il modo 
di vivere e la meravigliosa intrepidezza : i Cosacchi , for- 
midabili all’ Europa orientale sotto il governo deirhetman 
Schmelnizki , la cui spedizione nell’Asia minore e nella 
Colcliide, al principio del XYll secolo, era contata tra le 
piii ardite: i Ragusani , piccola gente che da più secoli 
coltiva le scienze e le lettere e conserva costumi dolci e 
rapinati tra nazioni abbrutite : i Montenegrini cui le rupi 
e il coraggio e il semplice costume proteggono l’indipen- 
denza , non obbedendo che ai vecchi e ai vescovi. Tro- 
viam pure in questa famiglia i Boemi , sì possenti sotto 
1’ ambizioso Otlocaro, e sotto i principi della Gasa di Lus- 
senburgo e sotto Rodolfo II d’Austria, alla cui Corte ve- 
nivano i primi scienziati e artisti d’Europa; celebri poi 
per le prodezze di Ziska e di Potjebrado ; i Polacchi , 
di cui la storia celebra il regno di Boleslao 1 che dominò 
tutta Polonia e gran parte della Germania; di Casimiro 
il grande che le diede leggi, civiltà e il dominio della 
Russia rossa ; dei prode Sobieski , liberator della patria 
e salvatore di Vienna ; i Lituani che , entrante il secolo 
XIV , condotti dal coraggioso ed abile Gedimiro, escono 
dalle cupe loro foreste , fondano, a dispendio de* Tar- 
tari e de’ Russi , un vasto impero che pel matrimonio di 
Jagellone colia erede dei Piasti, diviene primo nel Nord 
sotto il grande Olgerdo, il celebre Yitooto e Sigismondo 
Augusto , questi il maggiore re che abbia avuto la Po- 
lonia, quegli annoverato tra i maggiori conquistatori della 
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età moderna ^ finalmente i Russi , il cui impero, fondato 
nel IX secolo da Rurik , fin dall’origine ha un' estensione 
immensa; e sul cui trono incontriamo Oleg, conquista- 
tore formidabile che impose tributo agrimperatori d’Orien- 
te ; la saggia e virtuosa Olga , madre di Sviatoslaf, non 
nien prode che costante nelle sventure ; A ladimiro il 
grande , cui le conquiste , lo zelo del cristianesimo e 
del sapere aquista il nome di Carlo Magnò degli Slavi: 
Yaroslaf legislatore dell’ impero, alla cui Corte rifuggono 
i re disgraziati : Alessandro Newski , che , vincendo gli 
Svedesi in riva della Neva, illustra il suolo dove, quattro 
secoli dopo, aveva a sorger la magnifica residenza degli 
Czar ; Dimitri Donskoi che primo mostrò potersi sconfìg- 
gere i tiranni dell’Asia, e col suo trionfo preluse alle splen- 
dide vittorie de’ suoi successori sovra i Tartari ; Giovanni 
III che da questi barbari liberò la Russia , v’introdusse 
scienze ed arti, e cominciò la seconda monarchia russa; 
Minimo , devoto alla patria come gli eroi di Grecia e Roma ; 
poi Pietro il grande,', un degli uomini più straordinarii 
che la storia ricordi, e cl e pone le basi su cui sorgerà 
l’ immensa potenza della Russia. 

Ci pare poter in tre rami distinguer le lingue di questa 
famiglia. 

I. RUSSO-ILLIRICA , detta dai Russi e dagli Miri, 
nome dato alla più parte dei popoli che parlano serbo 
o croato. Quésta divisione da Dobrowski è chiamata 
Ante o Orientale. Sue lingue sono : • 


A. SLAVA , SERVI A ISA, SERBA e ILLIRICA , da 
alcuni detta R UVEE A , parlata' in molti dialetti da- 
gli Slavi più meridionali che chiamansi illirici, viventi 
negl* imperi turco è austriaco , eccetto pochi coloni 
della Russia meridionale. Questa lingua, una delle 
più ricche di parole e forme grammaticali , e pure 
armorniosbsima , e potrebbe riguardarsi per ceppo 
degl’ idiomi di questo ramo e del boemo polacco. 
La lunga dominazione dei Turchi , Germani, Unghe- 
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resi. Veneziani, introdusse ne’ suoi dialetti molte pa- 
role di questi , ignote alle antiche produzioni. Da 
alcun tempo gii autori studiano di scrivere puro , ed 
evitando queste espressioni , avvicinarsi al russo. Le 
piccole differenze ira il serbo o slavo proprio e Io 
slawenski o russo antico ci fan guardare questo come 
semplice varietà d' esso idioma , o al piu come uno 
de’ suoi dialetti, Benché la letteratura slava sia men 
ricca che la boema, la polacca e la russa, è però più 
antica, e distinguesi in due rami, quel dello slawen- 
ski e dello slavo. Senza parlare delle tante poesie 
nazionali de’ principali dialetti che vivono da secoli 
nelle bocche , e di cui alcune furono stampate a 
Vienna e Venezia ; nò della traduzione della Bibbia 
e dei libri liturgici che, colla storia della Dalmazia 
d’un prete anonimo di Dioclea verso il 1170, sono le 
produzioni più antiche di questa lingua; può dirsi 
che la letteratura slava è variata assai , possiede 
grammatica e dizionario, fra cui quello di Vuk, ricco 
di trentamila vocaboli; poemi epici, drammi, trage- 
die, commedie originali , oltre assai traduzioni dal 
greco, latino, italiano, tedesco, su quasi ogni soggetto 
anche di scienze. Quasi tutti però sono dovuti a Ra- 
guzzi o Servi dell’impero austriaco. Risalgono quelle 
dei primi oltre il secolo XIV, quelle dei secondi assai 
più tardi : onde quasi tutte furono pubblicate a Ve- 
nezia , Ragusi , Buda, ^ ienna. La letteratura dello 
slawenski, cioè dell’ antico russo, è poverissima a 
fronte del russo moderno. Le produzioni più antiche, 
vanissime secondo il soggetto e il tempo, sono la tra- 
duzione degli evangeli e d’altri libri sacri, alcuni fin 
dell ’863 ; il codice di .laroslaf del principio dell’XI 
secolo; il testamento di \ladimiro Monoinaco, morto 
nel 1126; il poema d’igor c la cronaca di Nestore, 
del XII , la quale ultima fu continuata fino al XYII. 
In questa lingua sono scritti tutti i libri pubblicati 
in Russia fino a Pietro il Grande. Escluso dalla let- 
teratura profana, lo slawenski restò sempre in Russia 
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lingua della religione e della liturgia. Il serbo scritto, 
che poco differisce fra i varii popoli , differisce assai 
.se si consideri qual e parlato. I dialetti che più ci 
pajono diversi tra loro e dall’antico slavo e dalla lin- 
gua parlata anticamente fin al medio evo, sono: 

a. Il Servia no proprio o Serblin, parlato dai 
Serviani , Serbli, Serbi, Serbiini, detti impro- 
• priamente libri , Raczen o Rliaces ; occupano 
quasi tutta la Servia coll’ Erzgowina nella Tur- 
chia europea, e son diffusi anche nella Croazia, 
formandone un terzo della popolazione , come 
nell’Ungheria e paesi limitrofi. Alcune raigliaja 
se ne trovano pure in colonia ne* governi russi 
di Jekaterinoslaw e Kherson. Soltodialetti poi 
sarebbero l’idioma de’ Bosniani , quel de’ Mon- 
tenegrini che forse è lo slavo più puro , atteso 
l’isolamento; quel della già repubblica di Ragusi^ 
quel de’ Bocchesi alle Bocche di Cataro ; quel 
degli abitanti dell’Albania tutta fino al Trino; 
quel de’ montanari deli’ interno della Dalmazia 
turca e austriaca, e di parte del litorale ungafese: 
quel degli Slavi propriamente detti nella Croa- 
zia, Schiavonia e ne’ Confini militari. 

b. Lo Slavo italianizzato, con cui indichiamo 

l’ idioma delle coste della Dalmazia, dalla INa- 
renta al litorale ungarese, delle isole limitrofe e 
dellTstria. 

c. L’Uscoco, parlato dagli (Jscochi o Morlachi , 

che da se cliiamansi Serbli , Vlahe o Labe , o 
Ylabe, nomadi coraggiosi e selvaggi, sparsi nella 

Servia , Bosnia , Dalmazja , Croazia , Litorale 
ungarese e Carniola. È misto di molti vocaboli 
turchi» 

d. Il Bulgaro, in Bulgaria, dai discendenti de’ .fa- 

mosi Bulgari, di cui disimpararono la lingua, e 
ora è un servio misto di forestiere, massime di 
turco» Pare abbia un articolo che colloca dopo 
il nome. £ poco noto. 
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B. RUSSO MODERNO, parlato nell’impero russo 
dai Bussi, nazione dominante, e dalle persone colte 
delle nazioni suddite; inoltre nella più parte della 
Galizia e in parte dell’ Ungheria nell’ impero au- 
striaco. Da che, sotto Pietro il Grande , si abban- 
“ donò lo slawenski per iscrivere in ruski , questo 
divenne lingua dei libri e degli aflari in tutto 
l’impero. Secondo Karamsin, è l’idioma slavo fieno 
mescolato di parole forestiere , e ogni dì più si 
perfeziona; e adoprato da un uomo di gemo, può 
eguagliar in forza , dilicatezza e beltà 1 migliori 

• idiomi. 11 russo però ha alcuni vocaboli forestieri, 

>. massime finnici e tartari, per le antiche relazioni 

con que’ popoli ; ed altri tolti al greco, al tedesco, 
al latino per esprimere le idee nuove , ricevute 
colla civiltà a tempi diversi. Da alcun tempo quei 
letterati procurano sostituir parole slave alle stra- 
niere. Men libero nella costruzione che non lo sla- 
; wenski, senza duale ne’ passali composti che forma 

. coll’ausiliario essere , il ruski può far diminutivi e 
accrescitivi per Uessione; quasi tutti 1 nomi hanno 
*'• 'uno o due accrescitivi e tre diminutivi o piu. gì 
aggettivi non hanno die diminutivi. 

. . La letteratura ruska , nata sotto Pietro il Gran- 

• de, progredì straordinariamente, massime regnando 
Caterina e Alessandro; non è straniera a verun 
genere, ma primeggia per le liriche e pei lavori 
di geografia e statistica. Il dizionario russo per or- 
dine di radici, pubblicato al fine dell’ultimo secolo 

• dall’accademia , è, malgrado i difetti, la miglio! e 
opera in tal genere che abbiano le lingue vive. 

L f etnografia segna i seguenti dialetti , poco tra 

loro differenti : , . 

a. Il Veliki ruski o Russo della Gran Russia, che 

divenne la lingua scritta e colta , e che a Mosca 
parlasi più pura ed elegante: 

b. 11 Malo ruski o Russo della Piccola Russia, 

mollo diflerente dal primo non solo per la prò- 
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nunzi a, ma perla grammatica e l’accettazione di 
molte parole: 

■c. 11 Suzdaliano, che tolse molte voci slave: 

d. L’ 0 1 o ne t zi a no , con molte voci finniche : 

e. Il Rusniaco, dialetto antichissimo della Galizia 

e di par le. della Polonia. , 

. » 

C. CROATO dai Korbati che lo chiamano illirico. 

Poco se ne conoscono i dialetti, e pochi libri ha. 

- ■ ’ r 

D. WINDO , parlato da molti popoli slavi sottoposti 

all 5 impero d 5 Austria , impropriamente chiamati 
Windi. Pare se ne possano distinguere questi dia- 
•letti: 

a. 11 Carniolino nella Camicia, parlato anche da- 
gli Schiavi che abitano all’ est di Udine nella 
valle di Resia : 

. h. Il Carintio: 

c. Lo Stiri o: 

Pochissimi libri vi sono, ma una delle migliori 
grammatiche della lingua slava. * . , 

* • \ . ■» 
IL BOEMO-POLACCO : divisione che corrisponde a 
quella che Dobrowski chiama SlayàTOSCH od 
occidentale. Le appartengono queste lingue: 

A. BOEMA o. CEKA . 

a. 11 Boemo grosso è parlato in molti dia- 

letti dagli Ceki o Boemi; . e quel di Praga è 
il più pulito, che divenne lingua scritta. 

b. Lo Slowaco, parlato dagli Slowaki in Mo- 

ravia, Silesia e Ungheria. * * , 
c Llla un a co nella Moravia centrale. 

d. Lo Straniato nell’ estremità della Moravia 

verso l’Ungheria. 

e. Il Passekar se io., parlato da quei che abi- 

tano Seitantacinque -capatine ( Passeken ) 
presso Erankstadt* 
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f. llSallasciaco, dalie Ventinove - capanne 
( Sallaschen ) nel circolo di Radisc. 

g. Lo Szotaco misto di slovaco, rusniaco e po- 
lacco. » 

La lingua boema è ricca e armoniosa , per quanto vi 
sieno accumulate le consonanti, e prestasi molto al canto, 
cui i Boemi han molta disposizione. Le tante relazioni coi 
^Tedeschi v'introdussero molte voci loro. La letteratura , 
piu antica che la polacca e già più ricca, dopo aver avuto 
l’età dell’ oro sotto Carlo IV e Rodolfo li , scadde nelle 
guerre religiose, in cui molte opere andarono distrutte. 
Ultimamente rivisse, ed è coltivata in giornali ed opere. I 
monumenti suoi più antichi sono un inno ecclesiastico , 
composto dal vescovo Adalberto verso il 990; il psalterio 
Jatino boemo di Wittemberg , cbe credesi del XII o XIII 
secolo, del qual tempo si giudica pure un codice in per- 
gamena, non ha guari trovato dal signor Hanka di Koni- 
ginnhofF, con poesie storiche ed altre; seguono la cronaca 
di Dalenpl del i3io, e la traduzione della Bibbia. Il Go- 
verno fé stampare a Vienna trecento canzoni popolari , 
fra cui alcune antichissime. Per alcun tempo il boemo fu 
la lingua dotta e diplomatica di tutta Germania dopo che 
Carlo IV nella bolla d’ oro ordinò che ciascun elettore 

dovesse impararla. 

* , < 

B. POLACCO , dai Polacchi detti Leclii o Liachi nel 
medio evo. Parlasi ne* paesi che già formavano il 
poderoso regno di Polonia. Adottò molte voci te- 
desche e latine, e i principali suoi dialetti sono: 

a. Quel della Grande Polonia, che raffinato di- 

venne lingua scritta. 

b. Quel della Piccola Polonia, parlato nella re- 

pubblica di Cracovia e nella Galizia. 

c. Quel della Prussia occidentale. 

d. 11 Kassubo sulle rive della Leda, dalle reliquie 
» de Kassubi , numerosa gente che occupava r già 

gran parte di essa provincia. 

e. 11 Mazuro nella Mazovia e Podiachia. 
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f. Il Polacco si le si ano. 

g. IlGoraliano de* montanari dei Krapachi. 

La preferenza dato al latino ritardò i progressi del 
polacco , che fiorì poi da Sigismondo 1 a Vladislao IV » 
quando naquero ingegni eletti che collocarono questa let- 
teratura fra le prime. Caduta poi in disuso fra le sciagu- 
rate guerre civili , risorse sotto Poniatowski ; nel 1801 a 
Varsavia si fondò un'accademia per conservare e incorag- 
giare la lingua e letteratura polacca, ma tante sventure di 
troppo la contrariano. Il dizionario di Linde è il piu dotto 
e importante di tutte le lingue slave. 

- * ' * ' 

C.- SERBO o SORABOy parlato fin al XIV secolo dai 
Serbi che abitavano dalla Saal all’Oder nell'Ostér- 
land, la Misnia , il ducato d’Anhall, il circolo di 
Vittemberg, la parte australe della marca di Bran- 
deburgo, piccola parte della Franconia e le due 
Lusazie. Si spense poi , nè più si parla che in po- 
chi villaggi. Due dialetti vi sono; l'Alto Lusa- 
zio e il Basso Lusazio. Non ebbe libri fin al 
principio del secolo XVI11, ora possiede diziona- 
rio , grammatica , traduzione della Bibbia nel dia- 
letto di Cottbus e di Bautzen , nel quale fu poco 
anzi tradotta parte della Messiade. 

* 

• > 

% 

% 

111 WENDO LITUANO o GERMANO SLAVO. 

' • ; 

A. WENDO -|- parlalo fin al XIV secolo in vani 

dialetti per tutto il nord della Germania, dal 
centro dell'Holstein fino a Kassubia in Pome- 
rania, misto più o men di dialetti. 

’ ■ . * * • ‘ 

B. PRUCZO o ' ANTICO PRUSSIANO -f parlato 

in ondici dialetti differentissimi da altrettante 
genti che costituivano la nazione dei Pruczi , 
che occupava il paese fra la Vistola e il Pre- 
gel. Per quanto i cavalieri Teutonici facessero 
onde estinguerlo , parlavasi ancora al tempo 
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della riforma nel Samland, nel Natangen e 
in parte deir Oberland. Già verso il fine del 
XVIII piu non parlavasi che da vecchi , poi 
morì. Tutti i suoi libri sono una grammatica 5 
il catechismo e Fenkiridioir pubblicati a K6- 
nigsberg nel secolo XVI , in dialetto di Sara- 
land. La lingua prucza si discerne dalle so- 
relle per la prevalenza del tedesco sopra lo 
slavo , massime nelle declinazioni e nelle for- 
me del participio : ha due articoli , sei casi e 
la sintassi molto simile al tedesco , senza i si- 
bili del polacco o lituano, nè le voci finniche 
di quest’ultimo. 

* • 

• C. Il LITUANO , parlato già dai potenti Lituani 

e Kriwtsci , ed ora dal solo volgo , mentre le 
persone colte parlano il polacco col russo o il 
tedesco, secondo i paesi. Ha varii dialetti, fra 
cui il na d ra nisc li e ha il maggior numero 
d’opere di questa lingua, e differisce di poco 
dal pruczo. Non ha articolo , tre generi , tre 

numeri, sette casi, e moltissimi diminutivi. 

/ 

• «# 

D. LETTO , LETTUA , LETTONE , dai Lettoni 
che son il grosso degli abitanti del governo 
di Mitau, di Riga, e di parte di quel di Wi* 
tepsk nella Russia, e pochi nella Prussia orien- 
tale. Cinque dialetti principali si suddividono 
in moltissimi altri. Ha due articoli, sei casi , 

. ed assai frasi germaniche, ed è composta per 
tre sesti di slavo , un sesto di jotico, un sesto 
di finnico , un sesto di tedesco. La sua lette- 
ratura , benché incomparabilmente men ricca 
• che non la russa , la boema , la polacca e la 
serviana, vien subito dopo queste per varietà 
e numero di produzioni, tutte dovute a Tede- 
schi. 1 più antichi monumenti son alcuni do- 
cumenti del XIII secolo : il primo saggio let- 
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: v .terario fu la versione d’ alcuni cantici x ese* 

guita nel i 55 o da Nicola Raram: poi quella 
. della Bibbia di Gluck. nel 1680 r e storiella 

della Santa Scrittura , libretti d* istruzione o 
ascetici. Ora si traducono altre opere e si 
stampano giornali per divertimento del popola 

^ - i v 

Generalità . 

■# 

0 * 

Queste lingue abbondano piu che le tedesche di con- 
sonanti che accumulano al principio delle sillabe , mas- 
sime il. polacco e boemo; molte sono molli , e in fin di 
sillaba addolcite da un, suono tutto particolare. Eccetto 
gridiomi serbo, wendo, pruczo e cebo, e il . bulgaro, nes- 
suna ha articolo; si declinano per flessione, e quasi tutti 
han sette casi, cioè i sei del latino e 1 ’ instrumentaiis. H 
boemo, il polacco, il russo distinguono nella declinazione 
gli esseri vivi dagli inanimati., La piu parte di quest# 
lingue sono ricche di aumentativi e diminutivi per fles* 
sione, e formano cosi i comparativi e superlativi : il ser- 
viano collo slawenski, il lituano e il carniolino han pure 
il duale. Semplicissima con jugazione : per lo più t o ti e 
il carattere dell’ infinito , ou o m del presente, tal del 
passato, i dell*! raperati vo. Le persone sono notate da sii* 
labe finali, ed eccetto il lettone, pruczo e pochi altri, non 
han bisogno d’aggiungere i pronomi personali alla conju* 
gazione. Mancano del congiuntivo, dell’ottativo e del pas- 
sivo, ma alcuna hanno fio quattro futuri ed altrettanti 
passati: usano forme differenti per esprimere un’ azione 
Secondo cbe è transitoria, dura alquanto e si ripete. Son 
pure ricchissime di parlicipii e verbi reciproci, che for- 
mano coi mettere il nome personale della terza persona 
o davanti il verbo, come nel carniolino, o dopo come nel 
boemo , polacco ecc. , e senza, variarlo secondo le diverse 
persone. , 

La costruzione somiglia molto al latino. Nel boemo e nel 
vendo lituano, il suono riposa sempre sulla prima sillaba 
d’ una parola radicale o derivata; nel polacco , eccetto 
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qualche eccezione, sulla penultima ; nelle altre, massime 

nel russo, varia assai, ora stando sulla prima, ora sulla 
seconda, ora s’un’altra più lontana. La pronunzia del russa 
e del servio non differisce quasi dall’ortografia, in grazia 
dei ricchi alfabeti con cui si scrivono : negli altri v’ è 
differenza maggiore o minore, secondo la perfezione della 
scrittura. Può dirsi che nessuna famiglia etnografica , ec- 
cetto la semitica, la sanscrita e la malese, non oflra tante 
diflerenze d’alfabeti per rappresentar suoni quasi identici. 
Ben cinque alfabeti usano gli Slavi; il Cirilliano o servio 

0 ruteno , più antico di tutti , inventato dal greco Cirillo 
nell’865 coll’aggiunger nuove lettere a quelle dell’alfabeto 
greco. Usasi dai Servi, Bosniaci, Bulgari? ed altri che 
parlano servio , come pure in Moldavia e Valachia , ed 
anche in Moravia e Boemia , prima che s' introducessero 
le lettere tedesche e latine, e in Russia fino a Pietro il 
Grande. 1 suoi più antichi monumenti sono un’ iscrizione 
in pietra a Kief, del 996 ; i libri di chiesa manoscritti del 
io56, conservati a Pietroburgo e ne’ conventi del monte 
Atos. Ila 42 lettere, e chi dice 48. h' alfabeto glagolitico 
schiavone bukowitza o diviuca, detto anche di san Gero- 
lamo , poiché lo pretendono inventato da questo santo, 
pare posteriore al cirilliano, trovato da un prete dalmata, 
e differisce molto dal primo pei ghirigori onde son cari- 
che le sue 4 ^ lettere che lo rendono discoinodissimo. 
Il suo più antico monumento è un salterio del XIII 
secolo, in pergamena, e si usa da pochi in libri di re- 
ligione. L’alfabeto russo o di Pietro il Grande , è il ciril- 
liano modificato da questo imperatore, togliendone alcune 
lettere inutili e arrotondandone altre. Ila 55 lettere, di 
cui 2 si adoprano di rado, e si usa in tutto l’impero rus- 
so. I Servi, i Boemi, e parte degli Slavachi ed altri, che 
parlano dialetti boemi, e i Cassubei e gli Slavi silesi, che 
parlano dialetti polacchi, si servono di lettere tedesche , 
gli altri di latine . Combinandone due o più, e con alcuni 
accenti o segni particolari, s’ingegnarono di rappresentar 

1 suoni particolari al loro idioma, cui non basterebbero 
i pochi caratteri latini e tedeschi, A questi cinque alfa* 
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Leti si possono aggiunger il runico vendo , usato già dai 
Wendi settentrionali , gran tempo prima che vi s’introdu- 
cesse il cristianesimo , ed i cui caratteri veggonsi sugli 
idoli di Retra, non lungi da Neu-strelitz : il greco adot- 
tato nei VII secolo dagli Slavi stabilitisi nel Peloponneso: 
il bulgaro imitato dal glagolitico, che ha 3 i lettera qpasi 

tutte a linea doppia come i glagolitici.- 

%, * 

• 4 

f. 7. 

FAMIGLIA DELLE LINGUE URALIANE 
* O FINNICHE. ‘ • 

*4 • * 4 • 

* * 4 , • 

Dalla costa nord-ovest della Norvegia sino «IP Ural , e 
di là da questa lunga catena di montagne fin presso a 
Jenissei nel centro della Siberia, ^ poi dalla Leita al Seret, 
e dai Krapaki ai Danubio nel centro dell’ Europa 9 vivono 
nazioni uraliane fra popoli differenti,conservando da secoli 
i costumi, le abitudini, la favella propria. Come [la razza 
slava, l’uraliana offre moltissime varietà sia nella statura, nel 
color de’capelli, ne’ lineamenti, nella forza, sia nei costumi, 
nella religione, nello sviluppo intellettuale. Fra i tratti dif- 
ferenti delle tante nazioni onde si conipone questa fami- 
glia, gli Ungheresi e gli Ostiachi pajono offrirne le estre- 
mità fisiche e morali , malgrado <. la grande affinità delle 
lingue eh’ e’ parlano. Le nazioni uraliane generalmente 
più indietro' nella civiltà, e fra gli Europei le sole dove 
alcune tribù languiscano nell’idolatria, mostrano però. nel 
costume una certa civiltà che non può chiamarsi in dubbio, 
e che trapela traverso il silenzio della storia , le favole e 
le esagerazioni delle cronache e de’ viaggiatori ;1 molti 
termini relativi a. pesca, navigazione, agricoltura ed à certe 
comodità della vita, che varii idiomi settentrionali tolsero 
dal finnico; la bussola, la gran fiera -annuale che tenevasi 
nella capitale della famosa Biarraia 3 le città di Bielo Ozero, 
di Kostof, di Murom, abitate già da Vessi -)-, Meri ani -f- , 
Mufomiani le ruine di Bulgar e quelle presso Khar- 
itof ed altri luoghi della Russia meridionale, ce ne pajono 
Racc . Tom. I. 29 
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prove incontestabili. Potrebbe aggiungersi P opinione di 

maghi e indovini che in Scandinavia e nella Russia set- 
tentrionale ebbero ed hanno ancora i Lapponi , Finni , 
Estonii, Permiani. 1 popoli Urali che ora son dappertutto 
sottomessi a nazioni slave o germaniche , questi popoli 
tranquilli che in generale vivono d’ un* agricoltura appena 
nascente e della caccia e pesca , empirono però molte 
pagine della storia. Fra loro l’etnografia colloca i famosi 
Unni ? che comandati da Baiamiro, distrussero nei 376 la 
monarchia degli Ostrogoti fondata da Ermanrico , e sotto 
Attila flagello di Dio, devastata l’Europa, resi tributarli i 
due imperatori d’Oriente e d’Occidcnte, e fondato un dei 
più vasti imperi, sparvero colla morte di lui come un fan- 
tasma , dopo spaventato il mondo : gli Avari? prima po- 
tenza d’Europa nel VI secolo, e il cui spietato Kan Bajan, 
unito ai Longobardi, distrusse il regno dei Gepidi , battè 
Sigeberto re de’ Franchi , rese tributarli i Bulgari , gli 
Slavi meridionali e molti altri popoli, e fu il terrore degli 
imperatòri d’Oriente, cui tolse vaste ed opulente provincie: 
i Bulgari ? che nel secolo seguente, condotti dall’intrepido 
Curvat , scossero il giogo degli Avari , e fondarono una 
estesa monarchia ; sciolta al morir di lui , ripristinata in 
suo figlio Asparuch al sud del Danubio nella Mesia, onde 
lungamente inquietò l’impero orientale. Fra gli Urali pure 
si collocano gii Ungari ed i Kazari ? Questi, preponderanti 
in Europa nella seconda metà del VII secolo, fecero tre- 
mare i monarchi persiani, e i calili più potenti, protessero 
gli imperatori greci , e si sceverarono dagli altri Barbari 
per costumi dolci, industria e commercio: gli altri furono 
lungo tempo famosi col nome di Onoguri, Uguri, Viguri, 
ed usciti in tempo ignoto dalla Yuguria, stati gran tempo 
soggetti agli Avari , ai Bulgari , ai Kazari , si stabilirono 
sul fine del IX secolo nelle ricche contrade che da loro 
presero nome. L’Ungheria per due secoli eruttò innume- 
revoli eserciti a desolar la Germania, la Francia, l’Italia, 
l’ Illiria , l’ impero d’ Oriente. Conquistati finalmente alla 
civiltà dai nuovi apostoli del cristianesimo , dopo 1 ’ XI se- • 
colo presero posto eminente fra le primarie nazioni di 
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Europa sotto il gran re Stefano, e giunsero al colmo della 
potenza sotto due grand’ uomini, Luigi che uni le corone 
di Ungheria , Polonia , Servia , Bosnia ed altri paesi limi- 
trofi; Giovanni Uniade che arrestò i conquistatori di Co- 
stantinopoli; e Mattia Corvino il più, gran re, che segnalò ' 
il lungo suo regno con splendide vittorie , creazioni utili 
al regno e generosità verso i dotti. 

Rispetto alle lingue, possono distinguersi in cinque rami, 
di cui solo i primi quattro son proposti da Klaproth. 

i ' * * 

L FINNICA propria , detta FINNICA GERMANIZ- 
ZATA per le tante voci gotiche, svedesi, norvegiane, 
tedesche adottate dagli idiomi che comprende , ve- 
nutele dalle lunghe relazioni de’ popoli Ciudi o Fin- 
nici coi Goti , Norvegi , Svedesi , Tedeschi , poi coi 
Russi. L’etnografia pare vi distingua quattro lingue: 

A. FINNICO proprio o S U OMENKIE LI> parlato 
dai Suonai o Finlandesi, che son la maggior parte 
del granducato di Finlandia e parte dei governi 
di Olonetz e Pietroburgo. Suoi dialetti sono : 

a. Il Finnico che divenne lingua scritta di 
tutti i Finlandesi. 

b. 11 Tawasino della Finlandia centrale e 
settentrionale. 

- ' * , ‘ * , ' 

c. IlCareliano dell’orientale. 

\ * * 

d. L’Olonetziano nel governo d’Olonetz. 

■ e. Il Watialaiset dei Watlander, popolo 

un tempo numeroso, or ridotto a pochi abi- 
' presso Narya. . . . , 

* # < * 

Riunita la Finlandia svedese alla Russia", la letteratura 

finnica progredì , ed ora è la più ricca od importante di 
questa famiglia dopo rùngarese* I suoi monumenti più 
pntichi sono i Runots e canzoni' antiche , pubblicate in 
tedesco da Scbrotter nel 1819 , ed i proverbi pubblicati 
V anno stesso à Viborg 2 sulle prime Ganander formò la 
fi litologia finnica, Oltre la traduzione delia Bibbia e molti 
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libri ascetici, bisogna noverare fra le produzioni più an- 

tiche la traduzione del libro d’Erasmo de Civìlitate morum 
; puerilium , fatta il 1G70 : fra le moderne molti libri d’istru- 
zione, grammatica, dizionarii, altri componimenti originali 
o tradotti, il codice svedese e la bihbia. Ad Abo si pub- 
blica un loglio settimanale in questa lingua , che Rasak 
crede una delle piu antiche , perfette ed armoniose. Più 
d’ ogni altra conosciuta abbonda di casi , avendone i5 , 
nominativo , quantitativo , possessivo , allativo interiore , 
allativo esteriore, ablativo interiore, ablativo esteriore, 
locativo interiore , locativo esteriore, qualitativo, qualifica- 
tiva difettivo, sufiìssivo, avverbiale, secutivo. Tutte le voci 

• s — 

finniche terminano in vocale, e di rado s’incontrano due 
consonanti. Non ha il b , il d, la il g, se non in alcuni 
nomi stranieri. Michele Agricola, vescovo d* Abo , scrisse 
pel primo in finnico, e pubblicò la traduzione della sacra 
Scrittura nel 1 558. La versificazione ha per regola princi- 
pale di ripetere la medesima lettera al principio delle 
parole d’un verso , bizzarria comune a molte lingue, fra 
cui T antica scandinava ed il latino primitivo. Talora il 
finnico ripete anche l'ultima lettera, che è sempre vocale, 
onde ne viene la rima. 

v 1 

1 . 

Bj ESTONIO , dagli Esten , i cui avi erano formi- 
dabili corsali, e che ora abitano il governo di 
Revas ed i circoli di Peraau e Dorpat in quello 
< di Riga. Dialetti principali il Revas e il Dor- 
>' , pat. Questa lingua ricca ed armonoisa occupa 
per *la letteratura il terzo posto in questa fami- 
glia; come il lettone, fu scritta solo da Tedeschi, 
e possiede la traduzione della Bibbia, libri asce- , 
iici, sei grammatiche, due dizionarii, favole, sto- 
rielle , libri elementari , uno di medicina , e la 
traduzione di alcuni lavori di Schiller; e da qual- 

N che tempo si pubblica un giornale. La sua prò* 
duzione più antica , benché posteriore all* intro- 
duzione del cristianesimo, è una canzon popolare 
che comincia ; farri , Jurri, Giorgio, Giorgio. 
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C. LAPPONE , dai Sami o Lapponi, abitanti l'e- 

stremità settentrionale dell’ Europa nella monar- 
chia svedese e russa. Questa lingua, che secondo 
Portham , ha più affinità coll* ungara che colla 
finnica, si distingue da tutte le sorelle perchè 
ha il duale ne* pronomi e nei verbi ; varia in 
moltissimi dialetti , che potrebbero classificarsi 
così : ’ 

a. Lappone norvegio,di cui Leem pub- 
blicò una grammatica. 

b. Lappone s v e d e s e occidentale. 

-c. Lappone svedese orientale, 
d. Lappone russo. 

Le cure adoperate dal governo svedese , 
massime al fine del secolo passato e nei cor- 
rente, per T istruzione dei Lapponi, ottennero 
gran successo , talché più non si riconosce 
quella selvatica gente; abbandonò P idolatria, 
possiede alcuni libri, non solo ascetici e gram- ' 
maticali , ma sulle arti utili e per le scuole , 
che stampansi a Hernosand. 

D. LIEO -]- parlato già dai Liwen , numerosa 
nazione della Livonia , prima che v’ arrivassero i 
Tedeschi; terribili corsali che occupavano il ter- 
reno fra il Baltico , la Duna e il Salis. Avendo , 
poco a poco abbandonato il loro idioma per par- 
lare quello dei Letti, può riguardarsi come morto, 
sebbene lo parlino tra loro, misto però di mol- 

. tissime espressioni forestiere. 

> v • 1 * 

* « 

« • 

IL VOLGAICÒ, che parlasi lungo il Volga e i suoi 
confluenti; misto assai di turco. Comprende 

» 

A. Lo CERMISSO parlato dai Mari o Cermisci, 

, * viventi lungo il Volga e i suoi confluenti a sini- 
stra, alcuni ancor idolatri, agricoltori insieme, 
pescatori, cacciatori e pastori# Alcune centinaja 


454 seni Ari menti al libro i. 

vivono come coloni nel governo del Caucaso r 
altri son misti fra altre nazioni. La lor lingua 
di cui è una grammatica, ha due declinazioni con 
sei casi , ove il plurale si forma coll’aggiungere 
schamuts : i pronomi hanno declinazione pro- 
pria: il comparativo si fa aggiungendo rak al 
positivo, e il superlativo col preporre pesch . La 
conjugazione ha tre tempi, presente, imperfetto, 
trapassato, che forma quasi al modo delle lin- 
gue slave; esprime il futuro coll’aggiunger un av- 
verbio al presente: ha quattro modi, infinito , 
passivo, neutro e causale, ognuno con conjuga- 
zione particolare quando il senso è negativo; le 
preposizioni son giunte alla fine della voce che 
* * reggono. 

a 

B. MORDUINO, dai Morduini, divisi in varie tribù, 
ciascuna con un dialetto: quasi tutti cristiani, 
viventi di caccia e pesca. Yi fu tradotta non c guari 
la Bibbia. 

III. PERMIANO, parlato dai Komi-maart o Permiani 
e dai Sireni. che usano due dialetti distinti. I Per- 
miani, sulla civiltà, commercio e ^ricchezze de* quali 
si contarono tante favole nel medio evo e poc'anzi, 
era già nazione dominante al nord-est dell* Europa , 
e adottarono il vivere dei Russi. La loro lingua ha- 
una sola declinazione di cinque casi ; la conjugazione 
- ha il presente, l’ imperfetto, il perfetto, il trapassato* 
il futuro per flessioni e senza bisogno di verbo ausi- 
liare. È la sola di questo gruppo che abbia alfabeto 
particolare, inventato nel 1375 da Stefano Permiano 
che li cònvertì al cristianesimo, e tradusse in loro 
lingua i principali libri santi. Alfabeto e libri perù 
son perduti , e dicesi questo avesse ventiquattro ca- 
ratteri. Secondo le tradizioni degli Ostiachi delTObi, 
raccolte da Messerschmidt nel 17 26, pare questo al- 
fabeto si fosse diffuso di là dalftJral. Il dialetto per- 


Digitized by Google 


ETNOGRAFIA. DELl’eCROPA. 455 

miano può riguardarsi come quasi morto, avendo i 
più adottato il russo. Anche il sireno parlasi da pochi. 

A. TVOTIACO , dagli I3di o Votiachi, che vivono 
principalmente fra il Rama e la Viatka e lungo la 
Bielaga; tutti cristiani, molto sudici, e industriosi 
più degli altri di lor razza nell’impero russo, ec- 
cetto i Finnici e forse gli Estonii. La grammatica 
wotiaca ha molte particolarità notevoli: declina il 
nome in sei diverse guise secondo i sei pronomi 
possessivi che li precedono; anche i. pronomi pre- 
sentano molte difficoltà e anomalie nella declina- 
zione. Il verbo votiaco ha due conjugazioni, cin- 
que modi, ed or più or meno tempi. La negazione 
intercalata nella conjugazione vi produce molti 
cambiamenti. Le preposizioni seguono sempre il 
loro reggimento; alcune hanno fin tre diverse 
terminazioni, non secondo i generi, che questa 
lingua non distingue negli oggetti che natural- 
mente ne sono privi , ma secondo le persone. Yi 

fu tradotta la Bibbia. 

* 

IV. UNGARESE, da Klaproth detto UGORIANO. Sue 
divisioni sono: 

A. UNGARESE o MAE Gl ARO, parlato dai Mad- 
giari o Ungaresi, che sono circa un terzo della 
popolazione dell’ Ungheria e un quarto della 
Transilvania, oltre altri nella Bukowina, Galizia, 
Moldavia. Gli Ungaresi non sono sparsi che in 
quaranta comitati del regno d’Ungheria- Quattro 
dialetti principali vi si distinguono, poco tra loro 
differenti. 

a. Il Paloczen, parlato attorno al monte 

Matra. 

\ 

b. Quel dei Madgiari di là dal Danubio. 

c. Quel dei Madgiari del Teiss. 

d. Quei degli Szekli che abitano la Tran- 
silvania e la Bukowina e Moldavia. Questo 
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pare il meno raffinato, e strascina eccessiva- 
mente le parole. 

L’ungarese è armonioso, per la proporzione di vocali e 
consonanti, e la cura che ha di schivar rincontro di con- 
sonanti doppie. Ha molte voci straniere, massime slave , 
tedesche, latine, quasi tutte relative a idee morali scien- 
tifiche, e altre importate dalle nazioni che incivilirono il 
paese e che v’ebbero a fare. Non ricco come il tedesco, 
lo vince in energia e concisione, e può crescer le sue pa- 
role per flessione o per composizione. E attissimo alia 
poesia, come lo mostrano i saggi fattine dai Revai, Zabo, 
Rajnis che v’introdussero i metri greci e latini. Come l’in- 
glese non ha generi ‘ due declinazioni e otto casi. La con- 
jugazioue è ricca di modi e tempi, benché debba ricorrere 
al verbo essere per esprimere il più che perfetto, e ad un 
altro pel futuro, ed ha tre participii, uno pel presente, 
uno pel passato, uno pel futuro. In alcune sue forme so- 
miglia alle conjugazioni semitiche piel e hiphil. II verbo 
attivo ha la singolarità d’ esser conjugato in due modi 
differenti, secondo che si usa in un senso generale o in 
uno determinato. Per esempio tudok io so in generale : 
adok io do in generale ; tudom so una tal cosa ; adoni 
do una tal cosa. Come l’italiano, il latino e altre lingue, 
non ha bisoguo d’aggiunger i pronomi personali al verbo, 
se non quando voglia darsi maggior espressione al discorso: 
colloca sempre le preposizioni dopo il reggimento. 

Fin al 1792 limitato ai soli usi della vita comune, ed 
escluso dai tribunali , dall’ amministrazione, dalle scuole 
ove usa vasi il latino, 1’ ungherese non poteva perfezio- 
narsi , onde la sua letteratura , benché antica , é ancor 
poco ricca. Un decreto di Francesco 1 sanzionò l’uso della 
letteratura nazionale ne’ tribunali e nelle amministrazioni 
del regno, e l’ insegnamento in tutte le scuole pubbliche, 
eccetto quelle di teologia e di medicina. Allora, e massime 
in questi ultimi anni, venne in gran fiore, ponendosi non 
eolo al primo posto tra le lingue di sua famiglia , ma, 
sotto V aspetto poetico, in un distinto ira le altre d’Eu* 
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ropa. Vi furono tradotte le migliori opere d’ Inglesi , Te- 
deschi , Italiani , Francesi , Greci , Latini , e , in sì breve 
tempo, comparvero molte opere originali, oltre almana echi 
e giornali. 

B. WOGULA dai Mansi o Woguli, quasi tutti cri- 
stiani, e viventi di caccia e pesca nelle alte valli 
deirUral e nel governo di Tobolsk e di Tomsk. 
Secondo Klaproth , cogli Ostiachi dell’ Obi di- 
scendono dagli abitanti della famosa Yugoria, di 
cui occupano una parte. Egli distingue in essi 
quattro dialetti, denominati dai cantoni ove si 
parlano. 

C. OSTI AGO o OBIOSTIACOy distinto dagli idiomi 
della famiglia Jenissei. Gli As-jach o Ostiachi 

. dell’ Obi che lo parlano, son per lo più cri- 
stiani, vivono di caccia e pesca, e discendono 
dagli abitanti dellTngovia. 

V. INCERTO. Chiamiamo così una classe che com- 
prende lingue non classificate che per conghiettura, 
sebbene le ricerche di Klaproth, Abel Remusat, Saint- 
Martin e Maltebrun vi diano molta probabilità. Col- 
lochiamo in questa : 

A. 'L'UNNICO ? parlato già dagli Unni. Questo 
popolo deforme e selvatico quanto feroce e cru- 
dele, stanziato da gran tempo ne* paesi che uni- 
scono 1* Europa all’Asia, nel II secolo trovavasi 
sul Boristene e sul Caspio , ed aquistò gran po- 
tenza verso il 3^5 , cacciando i Goti dalle rive 
del Danubio. Pare uscissero dall 9 Ingovia , e a 
mezzo il secolo V furono il popolo più potente 
d’ Europa, ma appena morto Attila (454); più di 

. loro non si parlò. L’ impero effimero del flagel- 
larti Dei stendeasi dall’Oxo al Reno, dal Danubio 
e dal Mar Nero al Baltico. 

V • 

B, AVARO? -j- parlato dagli Avari, nazione ura- 
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liana, uscita forse dalla Joguria verso la metà del 
VI secolo per saccheggiare e atterrire 1 * Europa 
orientale ; e fondarono un impero dal Volga al 
Lisonzo ed alla Saal, che, oltre i paesi dei Bul- 
gari , Ugri , Anti , comprendeva la Moravia , la 
Boemia , la Lusazia , la Croazia e l'Austria. 

C. BULGARO ? -f* dai Bulgari o Volochi della 
gran Bulgaria, paese 'steso lungo la Kauna e il 
Volga nell' odierna Russia centrale. Al fine del 
. V secolo comparvero sul Danubio, ove combatte- 
rono il goto Teodorico: un secolo dopo varcarono 
il fiume: nel 634 fondarono un impero, scioltosi 
) nel 66o alla morte di Curvat, e che stendevasi 
dal Danubio inferiore e dal Mar-Nero al Volga. 
Suo figlio Asparuch fondò (679 e 680) nella Me- 
sia e al sud del Danubio, il regno dei Bulgari che, 
uscente il X secolo, giunse al più alto grado di 
potenza, stendendosi dal Danubio, dal monte Ro- 
dope e dal golfo di Saloniki fin quasi alla Narenta, 
e in faccia all’isola di Santa Maura. I Bulgari della 
gran Bulgaria, che erano molto inciviliti, indu- 
stri e dati al commercio e all’agricoltura, abban- 
donarono poco a poco la lingua loro durante la 
dominazione de’ Mongoli e dei Turchi che li se- 
guirono, e adottarono il dialetto, Kaptsciak dei 
Turchi, parlato oggi dai lor discendenti. Abitano 
essi i governi di Kasan, Simbirsk, Pensa, ove 
impropriamente son detti Tatari, Le iscrizioni, 
le medaglie, gli oggetti ' d'oro e altri ornamenti 
che si trovano in quel paese, attestano l’antico 
fiore, non meno che' le rovine di Bulgari. 

f 

0 

D. KÀZARO? -f- dai Cazari , nazione bellicosa , 
guerresca e commerciante, il cui nome trovasi 
nel II secolo nei racconti degli autori armeni. Per 
suo intermezzo, nel medio evo, faceasi il ricchis- 
simo trafficò delle pelliccie del nord dell' Asia. 
Nell a seconda metà del VII secolo, l' impero dei 
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Cazari stendevasì dal mare d’Aral al Bog e alla 
Sosach , affluenti dei Dnieper, e dal Caucaso all* 
Oka e al Volga. Sede dei loro potenti Kan era 
Balangiar o Attel alla foce del Volga, poi a Tanai 
sul Don. Idolatri sulle prime, i Cazari abbrac- 
ciarono il giudaismo nell’ Vili secolo e il cristia- 
nesimo neir 858. Secondo alcuni dotti, il monaco 
Cirillo avrebbe inventato un alfabeto per tradur 
i libri santi nella lor lingua , che poi perì. Sem- 
bra probabile che le ruine di Kahan presso Kar- 
kof e altre dette Khazariane presso Woroneja 
sieno avanzi delle città abitate da questa nazione, 
quasi sempre alleata dell’impero Greco e nemica 
dei califì e dei re di Persi. 

Generalità . 

Gli idiomi di questo gruppo sono in genere dolci e ar- 
moniosi , e poco singolari le grammatiche. Le finniche 
proprie distinguonsi per gran numero di casi , che sono 
sette nell' estonio, tredici in alcuni dialetti del lappone, 
e quindici nel finlandese. Da tal ricchezza son ben lontani 
. gli altri rami, eccetto l’ungarese, cui le antiche grammati- 
che attribuivan tredici casi, otto le moderne. In generale le 
lingue uraliane non riconoscono sesso negli oggetti che non 
ne hanno naturalmente; formano per flessione il compara- 
tivo, superlativo e diminutivo; la coDjugazione povera di 
tempi, onde ricorrono ad ausiliari: la negazione interca- 
lata nella conjugazione, rende quella d'un verbo negativo 
differente assai da quella del positivo, e le preposizioni 
seguono invece di precedere il reggimento. Per la scrit- 
tura , valgonsi dei caratteri tedeschi e latini , esprimendo 
con gruppi di lettere i suoni a loro particolari , che non 
potrebbero presentarsi con quelle semplici. Alcune gram- 
matiche e dizionarii delle nazioni piu incolte furono pub- 
blicati dai Russi colle lettere loro proprie. 


Fine del 1° Tomo 
il giorno 3o aprile i84o. 
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Siccome anche di questa ediziooe non islam* 
peremo molte copie più del numero necessario 
a servire gli associati che per essa saranno rac- 
colti , attenderemo alcun poco a mandare in 
‘‘•luce il tomo secondo per d_ar tempo a che sia 
diramato questo primo, e che ci siano pervenute 
le domande dei librai ., quali preghiamo d* essere 
solleciti a trasmettercele : cd in questo frattempo 
saranno rifusi i caratteri da adoprarsi in questa 
edizione , per cui prometliamo I* esecuzione ti- 
pografica dei tomi seguenti, anche più nitida di 
quella del presente. Appena venuto in lue* il se- 
condo tomo, gli altri tonlinue ranno a pubblicarsi 
uno per mese. 
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1* rezzo della presente prima dispensa . 

Essa comprende rinlrodùzione e tutta la primi, 
epoca coi relativi schiarimenti : contiene pagine 
464 che in ragione di 32 ogni foglio di stampa 
sono fogli <4 i/2 a 20 centesimi cadmio, perciò 
vale piemontesi 
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